

VMMbB ' fffliiSkrMk 

Wwmm 

mm 






Digitized by Google 


Digitized by Google 


ANNALI 

BELLA REPUBBl.lCA 

DI GENOVA 

DEL SECOLO DECIMO SESTO 

DESCRITTI 

DA FILIPPO CASONI 

TOMO II. 



IN GENOVA 1779- 


Nella Stamperia Casamara 
Piazza cinque Lampadi al N. i3ai- 





Digitized by Google 


mr 


1S2.S- 


DEGLI ANNALI 


DI GENOVA. 

DESCRITTI 


DA FILIPPO CASO N/t 


C 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO. 

1 


on queste capitolazioni stipulate, e sottoseri Ile Aiider. Va- 
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da Cesare iu Madrid sotto gli undeci di Agosto di Napoli , e sc.~ 


pnla vivcù 
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questo Anno ritornò di Spagna Erasmo Doria di ^• u,la 
Andrea, il quale avendo in questo mentre allestite 
le sue dodici Galee , si pose subito in viaggio verso 
Napoli : Giunto a Gaeta fu quivi salutato da tutta 
P artiglieria , e molto ben ricevuto , e convitato d.d 
Cardinale Colonna , che governava quella Citta. Uniti 
poi molti Vascelli piccioli, li fece caricare di Fari- 
ne, e di altre Vettovaglie , e al dimane gli scortò 
in Napoli con grandissimo sollievo di quel Popolo , 
che estremamente penuriava . Indi se ne passò da 
Ischia , ove pose in terra Ascanio Colonna , ed ii 
Marchese del Vasto , egli altri prigiont di qualità, 
e tutti con reciproca consolazione restituì alle Mogii, 
e a’ Figli loro . Eransi in Ischia , come in un Luo- 
go forte , e sicuro, prima dell’ Assedio, ritirate mol- 
te Dame Napolitane colle Famiglie loro, j:er ischi- 
vare i pericoli della Guerra, e le confusioni delia mol- 
titudine in una Città popolatissima , come quella di 
Napoli, e da quest’ Isola avevano veduta, con estre- 
ma compassione, la serie di quell’assedio, esentili 
colla perdita dell’Armata Imperiale, e colla strage, 
e prigionia di tanta Nobiltà , gli altri danni patiti nei 
Beni, e Feudi loro, e intani loro congiunti, e le- 
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4 Annali 

inula eziandio la loro servitù , colla perdita immi- 
nente di .Napoli . Ora, essendosi in un subito, per 
la rivolta del Loria, e per cagione de’ soccorsi da 
lui recati a Napoli, cambiata la fortuna della Guer- 
ra , e assicurale le cose loro , non si può spiegare 
con quali isquisite dimostrazioni di gradimento, e di 
corrispondenza accogliessero il Doria quelle Princi- 
pesse , le quali , prorompendo in lagrime di tenerez- 
A" dr sa Do za , lo chiamavano loro Padre, e loro liberatore; ed 
c-iu pi.;. / rari egli , avendo con loro tutte passato con grandissimo 
V rispetto complimento, rimontò sopra la sua Capitana 
per iscaramucciare colle dodici Galee di Francia , 
comandate dal Barbezieux , e con altre sedeci Ve- 
nde , le quali venivano unitamente verso 1’ Isola . 
Biuscì questo spettacolo gratissimo a coloro, i quali 
dalla sommità della Rocca, e dalle mura della Ter- 
ra stavano osservando, come per diporto, il succes- 
so di quella fazione , ed il Doria , scostatosi alquan- 
to dal Porto , senza però uscire dal tiro del carino- 
ne , sotto il calore di esso potè sostenere 1’ impeto 
r.’ Esercite di tanta armala, e quasi per ire giorni scaricando le 
l'tiicac Hi- sue Artiglierie, fece fronte a’ nemici. Ma essendosi 
b’..jvii. finalmente questi ritirali, egli considerando, che la 
sua dimora in quei mari non era più necessaria , 
deliberò di partirsi; imperciocché, morto Lotrecco, 
e quasi totalmente disperso 1’ Esercito Francese , si 
era iti quei giorni sciolto totalmente anche per 
Aulirti t erra ]» assedio sotto quella Città , onde il Doria , 
'impili ' V crsa che si era proposto di soccorrere la Patria , e di 
Cei.tva. prestare ajuto a’ Cittadini suoi per liberarli dall’ op- 
pressione degli stranieri , chiesta , ed ottenuta licen- 
za dal Prencipe d’ Ornngcs allora Viceré di Napo- 
li , ed unita seco una Galea di Cesare , che era av- 
vallata dalla rotta di Salerno , si partì verso Geno- 
va , e con prospero viaggio giunse al Golfo della 
S P ezia * yJ,», 

frtonula. • oieAxiif |Vut/c et' u/n la/Tvte esps tane ) pe/t ineiii» a iniLiSei- 
Si jteMiifava. , t u. n turane pun canuti min* 

OH »Aìxjaclt rvm. a vw. juu itq iena Àì tswwut . f A di i’ e *6 { exil 

JU tft. PU2 l a tua nr*t e>u«. pati naeeficvuV ? t muev l’ir- 

ai Stxcexic éLttta Jps 0 fiÀa. 


ine n)». da Vxt nceeo 


Digitized by Googlc 


1 su 


Di Genova Lib. III. 5 

In Genova frattanto , quanto più crescevano lo 
male soddisfazioni de’ Cittadini per le fori ideazioni c ™ a!c /f^ rs * 
ai oavona , tanto piu di giorno in giorno s accen- tadmi fo delu- 
devano gli animi del desiderio dell’ unione , e della V;' co ' ,tro dit 
libertà. I dodici Riformatori , sopra tutti, zelanti dei Consulte sopra 
bene della Patria, non tralasciavano di tenere serie ^ ** 

consulte, e di fare tutto giorno pratiche per dispor- 
re la materia , a prendere quella lumia , che si era- 
no proposti d’ introdurre nel Governo pubblico : 

Onde ne’ congressi , che con permissione del Go- 
vernatore regio tenevano sotto pretesto della riforma, 
e ne’ privati circoli , tulli i discorsi finivano in esa- 
gerazioni contro del Governo Francese , e contro 
l’ oppressione presente . Alcuni , oltre il riguardo 
dell’ onore , e della dignità della Patria , venivano, 
ancora stimolati dall’ interesse proprio, perchè era- 
no di molto scemati gl’ introiti delle Gabelle ordi- 
narie di Genova, le quali dalla Repubblica nelle 
passate urgenze concedute all’ Glficio di S. Giorgio , 
da questo erano state assegnato a quelli , che aven- 
do fatti imprestiti al Pubblico , n’ avevano ricevuto, 
in pagamento altrettanto credito sopra i luoghi, o 
siano redditi annuali del medesimo Officio . Questa, 
diminuzione degl’ introiti delle Gabelle, veniva ca- 
gionata , e dalla peste , che aveva sospeso il com- 
mercio , e dalla condotta delle mercanzie per la 
Lombardia, che contro l’uso antico si era aperta in 
Savona ; e siccome i Cittadini non- . facevano gran 
caso deil’ impedimento accidentale del morbo con- 
tagioso , perchè questo cessato , si sarebbe le cose 
ridotte al pristino stato ; cosi molto si rammaricava- 
no del danno, che perpetuamente, e senza rimedio 
prevedevano di dovere ricevere dalla Città di Savo- 
na , e per questa ragione gl’ interessati erano mal 
disposti contro del Governo Francese; Ma tutti final- 
mente si lasciavano tirare alla macchinazione di coso 

•tìiwiijbcaTSt in . 
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6 Annali 

nuove dalla memoria della passata libertà, il di erri 
desiderio è potentissimo netta Razione Genovese , 
'Cmevetì a- più che in cimi altra, come quella , che non ha mai 

tu>< e stimi dell * , (■>•••!• 

!j ibenà. potuto per lungo tempo sollerire il giogo straniero; 

e ogni qual volta, per colpa dei suoi Citadini, si è 
umiliata a riconoscere la protezione di qualche Prin- 
cipe, sempre che l’ha veduta convertita in oppres- 
sione delia libertà, si è riscossa; quanto meno cau- 
ta in sapersi mantenere perfettamente libera , tanto 
• più ardita in vendicarsi Ja liberta . 

Lettera di Con questi molivi , e insolazioni si andavano dis- 
c a i a;<i- ponendo gii animi alla rivolta, quando per arlrelta- 

p.it- ira nei Ri. re ;j successo di essa , giunse opportunamente al 

j inuitoit . t» • r , 1 1 , , , 

Magistrato dei Kilormaton una lettera del Lasagna 

Ambasciatore (come si è detto) del pubblico alla 
Corte di Francia , la quale fini di esacerbare gli spi- 
rili pur troppo commossi, e porlo le cose all’estremità. 
Avvisava quel ottimo Cittadino, die tra vano spera- 
re temperamento alle cose, poiché indurito il li e nel 
suo proponimento , ei Ministri suoi più confidenti 
pieni di odio ardentissimo contro delia Anziane , 
avevano ferina risoluzione , di sostituire ol Princi- 
pato della là gioia la ( itici di Savona , esperimen- 
Luta piu fedele , e piu pieghevole all obbedienza Re- 
gia. ( he gli si ni b ascia tori di questa incentravano 


/ 


ogni gradimento presso del Rè ; udii incontro, egli 
non provava che torli, e che ripulse, venendogli ne- 
gata l’udienza del Re, e la comodità eli sincerare 
la condotta de ’ suoi Cittadini. Provedessero essi alla 
salute crimine, e alla Ripubblica, poiché ninna 
speranza restava nella giustizia , e nella clemenza del 
Principe, ambe sovvertilo dulie passioni , e dagli odj 
Dissemina • dei lavoriti . A g li stimoli <iel Lasagna per tanto 
f-ciiì in Ccix- p|ù accelerare il successo della rivolta, s’ aggiunse 

v.» entro etcì! . . , . . 

torniceli . la dtvolgazione per la catta sparsa , che il Gover- 
natore Triulz'to , avvertito delle macchinazioni dei 

nrn wnWibuiut» 'J ^eVcnn aio He. Speli* Si o^LiniWtx. t vt Si padicvx 
fruiti ‘ùiccifetivnicvJt ottlla. (fv Alidi* appresitene. Dot ac orebtvu c muli uineu 

una. ùtfcca del fajcujYui Acnia/ciailo-ie.. dei Communi al Cedi JU 


*/ . 
rana a- 


3 


Digitized by Google 


*L 


u 


kHi- cxurejcehz * maM MncHj. x/xii ono- 

riti -2'Jeu-' fi* i Itnlnkidme. otJ Comune. otta C*\ti 4 

"Vdnwfc i ^ qL.dh /<? o^inu*i < ;ì*<Ai ; «lue a 

Jpjw.fj* \ rnpM'ivm^'io dotto nelle- «rjo. d' *r.a 1 pv, 

J uQu'.Jo nei Irto i' , y j» leu*. ai ej.u «»jfc *'« 

al ' n'jK'l* Arila. «Gafcni. t- kiuio «V tvunrv.it 

*« ' / *< AV'tfi p, i. “ j*i, / * 

: r-a ei a, u aC «£» o diti*. :[aj>aibbtcL, ( iim (/ Cjft*uo 

«I ra. V*ft- ' <*- |",/ve»i - t\e • — $tjjaoa«o ftdWTa Voti <dte 

j cavsvruiJoxe r - n’ul d ^ J eSpJfivntc mafcord r-jtc ^ 

»J •. dniamar-ie r jlovì JoldoJti i'n ciffx rvC*. iott*W\iLt 

e a ni-taclìt >u ■ «ne. • noeti* ^o> ottoni Unto ^rwi 

/& 6crr>- veniva e <uduti;u'*J ometti ? cAe ‘ JnMifdii a 

lel-'t» jtuJtie av flirto ir&noAttt'a. la. jtitiblgti^*. n;l •• 

frX.tr* p* I* tL jt no. «t«* stiamOfita. <b ati tanfo *-' 

.LaVana col) ' div^orx iS <SW?«. • 

Of.J. ,c*Qo (JLduju* tulfc tf*' OHÀ'ni ccrt/j) I < f«* 

« ai fnA^lxato «lei obliano 

niti ii Jk* Jvoii^or* *■ 1^- . 

fluttua ftccWio iJ $e'ua j <t calia m rfo 

taewm-v-'. a, «* uta. al* rubaci* »n /ai* uH^enr^o 

ì i4ì tir c,fjttUÓ> patita, de twtva. Jcmfv/ie' 


firn'* 


attela ^ a 


», nar: 


cwvdiL a con Jin uaul c fi Itoli taf-afta , 


r, * 


1 • A 


* .« *-» 
*• t 


4 I > 


> •* 1 



Digitized bl Google 





im 

Di Genova Lib. III. 7 

Cittadini, avesse chiamato d’ Alessandria due inila 
Francesi per servirsene contro coloro, di’ ciano du- 
spelti di Novità . L tra il volgo si era aucue aruìi- 
ciosamenle disseminato , che 1 iViinislri nel n.e , ad 
oggetto di disertare la Citta , vi avessero mlrouotta 
la peste , la qual cosa, per quanto busissima, eii in- 
degna di essere detta ili una nazione cosi generosa, 
e de’ Ministri di un Aè, il quale cosi in religiosità , 
come in valore non in inferiore ad alcuno uei suo 
secolo , ad ogni modo da’ pieoei ignoratili costante- 
mente credula , veniva a rendere anene piu odioso 
il nome degli stranieri . Cospirando dunque tutti gli 
ordini contro del Governo , parve al Magistrato dei 
Riformatori , i quali tenendo segreta intelligenza 
coll’ Ammiraglio AJoria , avevano a sua ^istigazione 
già deliberata , e maturata la mutazione dallo stalo 
presente , di non dovere più indugiare a porre iri 
esecuzione le cose stabilite . Preso dunque maggior 
animo, e maggiore speranza dall’avere inteso, che 
1’ Ammiraglio , dopo di avere felicemente ottenuta , ar f 
la liberazione di Napoli, si fosse condotto nel Golfo Aadya Darìj 
della Spezia, inviarono segretamente a lui Giovanni cittTdlil'ruu- 
Davagna , uno del loro Corpo , per informarlo del- cesi • 
la ioro risoluzione , e delle prevenzioni , che si du- 
bitava facesse il Governatore , chiamando soldatesche 
di Lombardia, per assicurare maggiormente lo Stato 
Regio. Esservi dunque pericolo, che la Città rima - 
Tiesse oppressa , se il Dorici , seguendo il suo costu- 
me , e la solita pietà verso la J J alria noji fosse ve- 
nuto subitamente a farsi autore , ed esecutore insie- 
me della di lui liberazione. Si assicurasse , che sic- 
come erano a parte del medesimo disegno i miglio- 
ri, e più degni Cittadini , così concorrerebbero i me- 
desimi a partecipare seco del pericolo , e della glo- 
ria di ciuci tentativo . 
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Si era 1’ Ammiraglio trattenuto per qualche 
Amimi Do- giorni nel Collo della Spezia, per prendere per 

ria giungi alili ^ * 1 . 1 

v,stu di Gaio- mezzo di segreti messaggten le sue misure coi 

VJ • Cittadini , ed essendoli il tutto riuscito felicemente, 

già risoluto eli dare l’ ultima mano a cosi gloriosa 
impresa, non tardò ad inviarsi con tredici Galee 
verso Genova. Giunto ai nove di Settembre alla vi- 
sla del'a Città fece levare di catena trecento Soldati 
veterani Spngnuoli , i quali sebbene presi prigioni di 
Guerra dal Conte Filippino nella battaglia di Saler- 
no, erano stati non molto benignamente trattatti ; Ma 
colle catene a’ piedi avevano per jriù mesi supplito 
fra la Ciurma dei Schiavi , e dei Condannati al ma- 
neggio del remo . A questi fece il Doria distribui- 
re l’armi, con disegno di farli sbarcare in terra per 
valersene nella sorpresa , che disegnava di fare , sic-r 
come era il concerto preso co’ Citta» lini , che di den- 
tro favorivano la sua intrapresa. La dimane giorno 
undecimo si avvicinò l’Ammiraglio piu al Porto, 
schierate le Galee in forma di mezza Luna fra il 
Molo, e la Lanterna , tenendosi sopra I’ ancore , non 
ancora ben risoluto a qual partito dovesse appigliarsi. 
Passavano frattanto nella Città le cose in quiete, se 
bene con terrore grandissimo dei Francesi , il pre- 
sidio di;’ quali però mancato in gran parte per la 
pestilenza , oltre la guardia del Castelletto , la qua- 
le era anche molto debole , non arrivava a duecento 
Soldati, de’ quali la metà era di nazione Italiana, e 
_ . soggetta a due Capi Corsi , e gli altri Svizzeri, che 

Triuhìo usa custodivano il Palazzo pubblico . Il Governatore 

gì, indissima Teodoro Triulzio , che come sopra si è detto, per 
in fede i Cit- cagione «.Iella pestilenza si era ritiralo con parie 

tacimi . della sua guardia nel Castelletto, poiché vide l' Ar- 

mala del Doria dar fondo sopra «lei Porlo, dubi- 
tando «li qualche sorpresa , col favore delle intelli- 
genze , che il Doria nodriva nella Città , non tro-. 
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vandosi presidio sufficiente per resistere, a quei 
di fuori, e per tenere in freno quei di dentro de- 
liberò di usare con loro destrezza, dissimulazione, 
e allabilità , colle quali arti egli, siccome era soli- 
to conciliarsi il favore, e il seguito degl’ uomini, 
cosi al presente sperava di trattenere i Cittadini dal 
iòmentare i disegni del Doria . JN ella stessa matti- 
na dunque della comparsa dell’ Armata Imperiale 
$opra della Città, il Iriulzio dal Castelletto con- 
dottosi con poco seguito di Familiari, e di Guar- 
die nella Piazza di Banchi , radunò quivi quella 
ynaggior parte di Cittadini , che potè , e con dis- 
corso accomodalo a cattivarsi i loro animi , si poso 
a persuaderli di essere fedeli , e costanti nel ser- 
vizio Reale , e nella conservazione dello Sialo pre- 
sente , e avendo da alcuni ricevuto in risposta pro- 
teste di fedeltà , e di obbedienza , senz’ altro ope- 
rare si restituì al Castelletto. !Nel giorno seguente 
ritornalo nella Città convocò il Senato , con cui 
tenne lungo discorso della difesa , che si poteva 
fare , se i Cittadini fossero stati uniti nella fedeltà 
verso la Corona , e costanti nella risoluzione di vo- 
ler mantenere lo Stalo Ilegio, consigliando, che si. 11 Se "ato n/l 
marmassero a nome del Senato quattro Cittadini al Tnuljio spedi- 
Loria per intendere le sue risoluzioni , e per per- 
suaderlo a non tentar novità ; Fattasi dunque im- 
mediatamente 1’ elezione di quattro Soggetti , che 
erano amici , e grati al Doria : Questi condottisi so- 
pra la di lui C: pi tana gli esposero: Essere la Cit- 
tà in istato così calamitoso , che il fare movimento 
d’armi, e l'introdurvi dentro gente da guerra , al- 
tro nan sarebbe, che ridurla agli estremi inforlunj. 

Essere in lutti gli ordini della Cittadinanza ferir a 
risoluzione d' opporsi a ciucile novità , che potessero 
succedere in pregiudizio del Governo presente : E pe- 
rò non a favori : della Patria , ma contro la mede- 
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siina opererebbe il Doria , se intraprendesse di tur- 
\ bare il riposo dei Cittadini. iXe poter egli per al- 

cun modo sparare felice successo a suoi disegni , 
perchè per una parte non aveva forze sufficienti ad 
occupare la Città , e per altra , quando ben gli 
riuscisse d' entrarvi , come accrebbe potuto conserf 
varia in tanta vicinanza da un grosso Lsercito 
Francese , che a' confini del Genovesato campeggia- 
va nella Lombardia ? Resterebbe in mano dei fran- 
cesi il Castelletto , e di questa porla si coirebbe il 
Conte di S. Polo Generale del Rè , per intro- 
durre a danni della ( ittà numerose , e agguerrite 
'Truppe, le quili avrebbero sfogata la rciùoia , e 
la jerila loro sopra gli innocenti Cittadini, creduti 
complici della rivolta . Aon volesse V ^ Ammiraglio 
esporre lo stato di tanti suoi amici , e congiunti a 
manifesto rischio di perdizione , ma facendo a prò 
della Patria questo Indevotissimo , e onorato sacri- 
ficio delle sue passioni, o deponesse, o differisse a 
più opportuna occasione i suoi disegni , qualunque 
si fossero di tentare novità. c)ue le cose erano dagli 
Ambasciatori apparentemente dette al Doria , ma in 
segreto , come avevano avuto ordine dal Magistra- 
to della Bailia , lo pregarono a perfezionare l’o- 
pera , con tanta sua gloria , e con sì lieti auspicj 
di felicità cominciata , di liberare la Patria , poiché 
sarebbe da tutti i Cittadini seguitalo il suo corag- 
gio , e applaudito il suo nome . 

Aspetta dd Alle rimostranze pubbliche rispose l’ Ammira- 
tati debutato, gl io , Che avendo inteso , che la C Uta Josse in pe - 
ricolo di essere assalila da truppe straniere , era ve- 
nuto per assicurarla , senz' (diro fine , o disegno , 
che di difendere le vie , e gli aceri dei suoi Com- 
patrioti dulie violenze di quell' Esercito , che, pre - 
sentementq distruggeva la Lombardia . Si asterrebbe 
però da qualunque tentativo, poiché cosi i buoni, 
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e zelanti Cittadini giudicavano e.sps diente. Aprì po.i 
in segreto a Cembalista 1 olia uno degli Amba- 
sciatori il suo disegno , di volere ad ogni modo 
mandare in terra la sua genie , per ajulare i Cilla- 
dini, a scuotere il giogo della servitù, siccome sa- 
peva , che essi desideravano, e iicenziolli . Erano 
essi aspettati dal Governatore , dagli Anziani , e 
poiché ebber^ loro dato conto del seguito, e ma* 
intestala la risposta dell’ Ammiraglio , parve che ii 
Iriulzio deposto il timore, e ciucila grande solle- Teodoro Tn, 
citudme, che compariva nel volto, e negli atti, si c«- 

quielasse , quasi che a suo giudizio non dovesse sue- ueltctt ° • 
cedere altro movimento ; e con pochi concetti esor- 
tali i Cittadini alla fedeltà, e ad operare vigorosa- 
mente in servizio del Rè quando venisse il bisogno, 
se ne ritornò nel Castelletto. Di là spedi lùori al- 
cuni Ofliciali per raccorre tutta la gente, che fosse 
possibile , e per espresso , avendo dato avviso al Conte 
di S. Polo Generale del Rè in Lombardia del pe- 
ricolo , in cui era la Città , lo richiese di mandare 
sollecitamente alcune truppe in rinforzo del presidio. p ratiche m 
Era stato frattanto 1’ Ammiraglio due giorni sull’ Dona per sol- 
ancore avanti del Porlo per disporre le cose alla pros - levu,e la Clttd ’ 
sima esecuzione de’ suoi disegni ; e a questo effetto 
aveva mandati occultamente in terra alcuni suoi uo- 
mini pratici del Paese , acciocché avvisassero i Citta- 
dini dispersi per lo contagio nelle vicine ville di S. 

Pietro d’ arena , e di Albaro , perchè nel medesimo 
tempo , che egli farebbe sforzo di entrare dalla par- 
te del Mare nella Città , essi facessero impeto per 
terra , e corressero ad unirsi co’ suoi . 

Alla notte del secondo giorno fece imbarcare par- 
te delle sue milizie sopra gli schifi delle Galee con 
ordine , che accostatisi chetamente alla spiaggia di 
Sarzano, procurassero d’ intendere quello, che si far 
ceva nella Città, e se fosse venuta l’ opportuni# en- 
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trassero dentro . Eseguirono i Capitani 1* ordine , e , 
non trovata resistenza , posero piede a terra , ma 
vennero assai subito richiamati alle Galee dall’Am- 
miraglio. Ve n' erano nel Porto alcune altre Fran- 
cesi, lo quali dubitando, che succedesse dentro del- 
la Città qualche mutazione, e che però venissero a 
cadere in potere del Doria , deliberarono di valersi 
Coke Fron-j- q Ue ]| a no ^ e più del solito oscura, e ottenebrata 
Tono , t «per salvarsi. Usciie pertanto in ordinanza dal ror- 
tMvano, ( 0> fingendo di voler combattere, si awanzarono al- 
quanto verso quelle del Doria , facendo alcune sca- 
riche di cannone : Indi rivolte le prore verso po- 
nente , si tolsero facilmente di vista dal Porto , sal- 
vandosi in Vado . 

Anir-t tìo - ^ Doria, che, sul principio dubitando di essere 

rii cccujta due assalilo , aveva richiamata alle Galee le sue genti , 
Calte fumasi. nori g; uc Iicò a proposito d’impegnarsi più oltre , nò 
di seguitare i nemici , temendo nella oscurità della 
notte di perdere qualche Galea , e «tette temporeg- 
giando sino al giorno ; nè mancò la fortuna di pre- 
sentargli un’ occasione di grande suo profitto, aven- 
do la sua Galea di guardia fatto segno di averne 
scoperte due , le quali navigavano verso Genova . 
Allora l’ Ammiraglio fatta vela prese loro il soprav- 
vento adosso , e assalitane una se ne impadronì , fa- 
cendo prigione la guarnigione . L’ altra con investi- 
re nella spiaggia di Cogoleto , venne parimente in 
potere dell’ Ammiraglio colla gente da catena, sal- 
vandosi in terra quella di libertà . Erano queste due 
Galee Francesi , l’ una comandata da un Cavaliere 
di Malta detto Fra Gianazzo , e 1’ altra da uno so- 
prannominato il Barone , i quali , senza sapere 
ciò, che fesse succeduto a Genova, nè che in que- 
inalfa te S | e acque si trovasse il Doria , venivano verso del 

Stendardo Im ♦ ^ n , . • . » 

feriale , Jrorto. Uopo questo si prospero avvenimento I Am- 

miraglio alberò nella sua Capitana la prima volta le 
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Stendardo Imperiale , spiegando quello , che il Con- 
te f ilippino aveva tolto alla Reale di Napoli nella 
battaglia di Salerno , e diede fondo colle Galee sot- 
to le mura della Malapaga in poca distanza da terra. 

Quindi divisa in due bande la sua gente con una 
buona parte degli Spagnuoli , che due giorni ad- 
dietro aveva fatti scatenare , fece sbarcare presso la 
Villa di Paolo Saoli in Carignano il Conte Filippi- 
no Doria , e con un’ altra banda d’ Italiani mandò 
Cristofaro Pallavicino insieme con Lazaro Doria , i CrUtoforoPal - 
quali per la porta della Giaretta del Molo entrarono <fl : 

m Citta, ebbero questi ordine, che, scorrendo per rendano padn- 
la Città , procurassero di sollevare il Popolo , con gri- w CutÀ * 
dare viva S. Giorgio, e Libertà. Eseguirono amen- 
due il concerto , e i! Pallavicino avvanzandosi verso 
la Loggia del Molo s’ imbattè in una banda di Sol- 
dati del presidio comandati dal Capitano Giovanni 
da brando Corso , il quale , o che lòsse stato preoc- 
cupato dal Magistrato della Bailia , o che conosces- 
se così debole il suo seguito da non poter fare re- 
sistenza , cedette , e si unì col Pallavicino , cam- 
biando le bande bianche in rosse : onde gli assali- 
tori , non trovando contrasto , s’ avvamparono al Pa- 
lazzo pubblico . Nello stesso tempo il Conte Filip- 
pino disceso da Carignano, avendo occupata la Por- 
ta dell’ Arco , era arrivato anch’ egli nella Piazza 
nuova . Unitisi dunque il Doria , e il Pallavicino 
sforzarono facilmente il Palazzo, obbligando a ren- 
dersi , e a buttare 1’ armi la Compagnia Svizzera , 
che vi stava di guardia. Dopo questo il Conte Fi- 
lippino avendo lasciato il Pallavicino alla custodia 
del Palazzo , s’ incaminò verso la Porta di S. Tom- 
maso, e facilmente 1* ottenne, essendo il Presidio 
senza Capo , perchè il Capitano Girolamo Arch ‘ul- 
to Milanese era stato dal Triulzio chiamato in Ca- 
stello , Ma r Aaunù'aglio fatto avvertito della Città 
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Andna porla sgombrala da' nemici , e che tutti i Posti erano in 

entrain Otnova ° , . . 

potere dei suoi, delibero di calare in terra, e però 
sceso negli schili con una banda di Solimi , lasciò 
ordine a’ Capitani delle Galee, che condottisi nel 
Porto occupassero le due Francesi , che vi si tro- 
vavano , come felicemente eseguirono , con perdila 
però della ma.:gior parte delle Ciurme, le fjuali 
valendosi di questa congiuntura , e del panico ti- 
more de’ loro Officiali , sollevatosi contro di loro, 
si erano sciolte dal remo, e salvate in terra. L’Am* 
miraglio in questo mentre sbarcato , entrò nella Cit- 
tà per la porla d Ila Giaretta del Molo , e non 
Parlamento trovata alcuna resistenza , si condusse a dirittura alla 
temuta r ^r Pi azza di S. Maiteo, che è nel quartiere della sua 
piana di S. Famiglia; e quivi essendo concorsi tutti coloro, che 
Matteo. erano nella Città, tirati, o dalle pratiche, o dal 

noine suo , oppure dalla fama , e «lai rumore del 
successo, poiché ebbe ricevuti i complimenti , e gli 
abbracciamenti de’ suoi più cari Parenti , e Amici , 
accennalo il silenzio a’ circonslanti con voce alta , 
e militare parlò in tal forma. 

Orazione di Non è questo il primo giorno , o Cittadini miei, 
A , n Ì re “ ,D? ru eh* io abbia testificato il mio affetto, e la mia fede 
verso la Repubblica . Questa operazione non e tu- 
nica, che abbia fatta in servigio deW amatissima 
Ratria. Da che seguendo l’ esempio de' mei ^iute- 
nati, mi diedi all ’ esercizio delle cose Navali , ho 
eletti gli cimici , e i Nemici , secondo gl ’ interessi 
della Repubblica, e le mie azioni non hanno avu- 
to altro iscopo , che di sollevarla dall' oppressioni. 
Seguitai sul principio la fazione Fregosa , non per 
istudio di segnalare la mia passione verso gli uo- 
mini di quella casa, stati amici dei miei Maggio* 
ri, e parzialissimi della mia fortuna, o per deside- 
rio di far prevalere tuia parte ali altra ; ma perchè 
conobbi, che in quelle abominevoli parzialità, che 
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allora, per fatalità di quei tempi infelici, e perla 
cieca condotta dei Cittadini , si potevano piuttosto 
piangere , che sfuggire , mi conveniva abbracciare 
quel partito, che mirava alla conservazione, e alla 
libertà, il merito di Ottaviano hrtgoso , il quale, 
come un ottimo Cittadino , allora da migliori era 
stato proposto al governo della Ih pubblica mi rapì, 
non sò se più mi dica, ad imitare le sue valorose 
operazioni in servigio della Patria , o a seguitare il 
suo esempio nelC abbandonare tutte le mire del pri- 
vato interesse, per servire al Pubblico. Va Otta- 
viano chiamalo al comando delle Galee , ho iti tale 
scuola appreso il vero .modo di servire alla Patria , 
e che la vera gloria di un ( ittadino consiste di man- 
tenerla in libertà . Prima di essere Capitano delle 
forze marittime della Bepulhlica , io aveva dato prin- 
cipio ad impiegarmi in questo onorato esercizio di pro- 
curare la riscossione della Città nostra dalla tirannide 
degli stranieii , segnalando il mio zelo con espormi 
ad evidenti pericoli di morte , sopra quel famoso Va- 
scello del Capitario , ed onoratissimo Cittadino Ema- 
nuelle Cavallo , il quale togliendo alla Fortezza di 
Capo di Faro il soccorso , tolse da’ nostri Colli , e 
dalla cervice della nostra Patria il giogo della ser- 
vitù . E questa pericolosa Cicatrice , che mi compa- 
risce sul capo, serve per contrassegno del mio zelo 
verso la Libertà . Punto non degeneranti da questa , 
che feci in privala fortuna sono state le azioni dal 
tempo , che ho cominciato a comandare le strinate . 
Testimonio ne è la scoperta inimicizia da me profes- 
sata contro degli Adorni riconosciuti per A utori del- 
la più grande calamità , che abbia mai nel corso del- 
le Guerre Civili, e straniere patita la Città nostra . 
Testimonj ne sono i rilevanti servigj da me prestati . 
nel tempo delle due ( ondi Ile alia l crono di Francia, 
a favor della quale m' impiegai principalmente per 
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riscuotere la Repùbblica da mano degli A domi , é 
per vendicarla dalle barbare violenze patite da’ Capi- 
tani di Cesare , tuttoché senza notizia , anzi con gra- 
ve sentimento di questo giustissimo , e clementissimo 
Principe. Testimonj le imprese fatte contro de ’ Cor- 
sari, e lo studio mio perpetuo di purgare il Mare , 
e di renderlo quieto , e sicuro a’ miei Nazionali . Te- 
stimonj finalmente del mio sviscerato amore verso la 
Patria ne siete Voi ottimi Cittadini , e Compagni 
miei, a’ quali ho comunicati i disegni, e le risolu- 
zioni prese , e tanto felicemente col vostro parere , e 
col vostro ajuto maturate , ed eseguite , di liberare 
la Città da' Stranieri . Quanti pericoli, e quante fa- 
tiche io abbia tollerate prima di ottenere questo glo- 
rioso fine de’ nostri comuni travaglj , non sta a me il 
ridirlo . Questo solo dirò con verità , che V unico mo- 
tivo , che io abbia avuto di fare questa mutazio- 
ne , è stalo lo studio della nostra libertà . In que- 
sto cambiamento di partiti, sebben pare, che vi sia 
concorso ancora il motivo dell’ amor proprio , per- 
chè oppresso dalla malignità , e dalle calunnie dei 
miei Emuli presso del Rè di Francia, non poteva 
più , nè con decoro, nè con sicurezza continuare nel 
suo servizio. Ad ogni modo, se si considererà la 
prima origine delle mie male soddisfazioni col me- 
desimo Rè , si troverà , che potendo io cori conti- 
nuo crescimento delle mie fortune proseguire la con- 
dotta col Rè Francesco ; mi sono alienato da lui , 
perchè V ho trovato sordo alle nostre comuni pre- 
ghiere di mantenere la nostra Patria in libertà , e 
di reintegrarla nel Dominio di Savona . Questa era 
l' unica ricompensa , che io sperava per la Vittoria, 
acquistata con tanto vantaggio dei Francesi , e con 
tanto pericolo, e sangue dei miei a Salerno . Il 
C .elo, che per sua misericordia mi aveva destinato 
liberatore della Patria , mi ha sempre Jatto sposa • 
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re i di lei desiderj , sicché mi sono fatto esecutore 
di quel disegno , del quale sono stali partecipi coi 
voli tutti i buoni Genovesi, e coll’opra la maggior 
parte di Voi Illustri , e Generosi miei Compagni ; 
che tali vi debbo chiamare, mentre vi veggo meco 
uniti a participare del rischio , e della gloria di una 
così segnalala impresa . Poiché dunque per un tal 
fne si troviamo qui radunali, o C ittadini amatissi- 
mi ; poiché siamo dello stesso sentimento di libera- 
re la Patria dalla servitù straniera , abbracciamo 
unanimi questo gran bene della libertà , e ricono- 
scendolo , come un beneficio singolarissimo del Gran- 
de Iddio , sia nostro studio di custodirlo , e di di- 
fenderlo , come la più cara cosa di questo Mon- 
do , e procuriamo di tramandarlo a' Posteri, come 
il pegno della nostra , della loro , della comune sa- 
lute, Per stabilirci il possesso di tanto bene dispo- 
niamoci a combattere , nè temiamo gli ostacoli, che 
talvolta a generosi proponimenti suol opporre la for- 
tuna. Non ci alterisca la Potenza del Rè di Fran- 
cia , nè la Fortezza , che ci soprasta , nè la ribel- 
lione dei Savonesi . Sotto la protezione manifestis- 
sima del Cielo , che non è solilo di mancare alla 
giustizia, goderemo del favore dell' Imperatore , sotto 
gli auspicj del quale mi sono portato alla libera- 
zione della Patria . Risorgono da ogni parte vigo- 
rose le forze di questo invitto Principe , e in ogni 
lato d’ Italia soprastano alle nemiche . Reti presto 
gli Eserciti Cesarei , liberata la Lombardia dalle 
Truppe Francesi , concorreranno, se fila di bisogno 
al nostro soccorso . Ma io non scorgo questa neces- 
sità + perchè essendo la Francia in tante, e sì lon- 
tane Guerre divertita , e le sue truppe rimanendo per 
ogni parte languide, e deboli, potremo da noi stessi 
ricuperare il Castelletto, eia Città di Savona, ter- 
minando in tal modo in breve tempo colle sole no- 
Tom. II. b 
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sire forze la Guerra. Queste cose senza fallo ot- 
terremo, se spente una volta le fazioni , e le discor - 
die intestine , uniremo i nostri cuori , e le nostre 
forze a pubblico benefcio . Quanto a me. Citta- 
dini si mutissimi , io contorcerò colle sostanze, e 
colla vita al sollievo comune; e siccome per l’ adie- 
Irò non ho mai stimalo gli Onori, ne i ( omandi , se 
non per servizio della medesima J J atria, cosi mi oj f e- 
risco di faticare , e di vegliare continuamente nell’ 
avvenire con tutti P^ot alla salute della medesima . 
Questi concetti furono sentili con molta attenzione, 
tmiv’jafcj/j- e j )0 j ( | a tutti con applauso , e con festa grandissima 
w/nivmo del accompagnali, sforzandosi ciascheduno col volto, colle 
D*.n*. parole, e molti ancora colle lagrime di mostrarsi grati 
verso del Loria , e ne seguì un confuso bisbiglio di 
voci non bene intese, che tutte proferivano il dolce 
nome di Libertà , e tulle insieme rendevano grazie 
al Liberatore . Ripigliò in appresso a nome comune 
il discorso Franco Fiesco Priore del Magistrato dei 
^ ^ Riformatori , e poiché ebbe dette molte cose in lode 

j ‘noie dd ni- dell’Ammiraglio, e in rendimento di grazie al mede- 
s i mo p er |j travagli intrapresi a prò dall-t Repubblica, 
ulta dif.sa M- lo chiamò Padre della Patria . Dopo di che fece molte 
U RcpubbUa .considerazioni intorno alla futura riforma. Pose sot- 
to la riilessione de' Circostanti le calamità , e i danni 
patiti, e lutto ciò, che di piu dispiacevole era per 
cagione delle intestine discordie accaduto nc’ tempi 
antichi , e moderni . Soggiunse , che per lo rista- 
bilimento di una ben ordinata Repubblica, e di una 
perpetua tranquillità , si richiedeva ne’ Cittadini Unio- 
ne d’ animi , di Consigi) , e di Forze ; onde poste in 
obblio le Fazioni , e le Parzialità , e scacciali gli 
Stranieri, tutti cospirassero nell’ottimo sentimento di 
vivere liberi , e quieti . Disse , che si unirebbe tut- 
ta in un corpo la Cittadinanza : Si promulgarebbero 
Leggi accomodate al pubblico vantaggio : Si stabili- 
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rebbero nuovi Magistrati : Sarebbe il Governo fra’ 

Migliori distribuito, e ripiglierebbe 1’ amica Auto- 
rità il Senato . Essere però adora conveniente lare 
un’ atto pubblico della comune deliberazione di ri- 
mettersi nella totale Libertà , e che in appresso si 
ordinarebbero cjuelle cose, che dai Magistrati (Jrdi- 
narj della Repubblica , e dal Consiglio fossero giu- 
dicale espedienti per la direzione del Governo , e 
per sostentamento della Guerra sino a che matura- 
tasi dei tutto la riforma , si desse nuovo stato alla 
Repubblica . Dette queste cose il Riesco , poiché 
ebbe richiesti molti de’ loro pareri , ordinò , che si 
mettesse a Voti la pubblica deliberazione, e che se 
ne rogasse Atto ; ma avendo alcuni posto in consi- Deliberalo. 
derazione , che essendo la maggior parte de 1 Citta- 'pubblico Par- 
timi assenti , non era conveniente in così poco nu- lamento di li- 
merò deliberare cosa di tanta importanza, fu con- \ l0 ‘ ' “ ° * 

chiuso , che nel giorno seguente si dovesse unire il 
Consiglio generale di tutti i Cittadini capaci del Go- 
verno • Succedette questo parlamento generale il 
giorno duodecimo di Settembre , l’Anniversario del 
quale è stalo in appresso dalla Repubblica per Leg- 
ge solennemente festeggiato sotto nome di giorno Anniversario 
dell’Unione. 11 seguente de’ tredici si radunarono d ' li v, “ onc * 
di nuovo i Cittadini nel Palazzo pubblico , presieden- 
dovi i due Magistrati degli Anziani, e de’ Riforma- p r ; mr , C cnvo- 
tori con gli altri tutti , e i quattrocènto del Consi- c^ion>ddy.a°- 
glio ordinario in tutto almeno di seicento . Quivi a ‘* r Cons ‘^ , °' 
Ambrosio Senarega Segretario della Repubblica in 
voce alta dal Pulpito lesse la proposizione estesa rii 
ordine < del Senato cogli infrascritti sentimenti : Che 
il i Sommo Iddio , dopo di avere castigali i Cittadini 
co’ maggiori jlagelli , aveva finalmente rivoltali gli 
e (jet ti della sua giusta indignazione in sensi di te/ie- 
rezza , e di pietà , ponendo fine a quelle grandi ca- 
lamità' che avevano per tanti ylnni cosi miseramente 
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afflitta la Repubblica . Apparire manifestissima la 
protezione Celeste nel vedersi presentemente tanta unio- 
ne , tanta prontezza ne Cittadini in concorrere al sol - 
lievo della Patria . Dello stesso sentimento essere gli 
assenti, e tenere la medesuna inclinazione quasi lutti 
i Popoli del Dominio : E però siccome le miserie , e 
i travagli, che si erano sofferti per l 7 addietro , non 
avevano avuta altra origine che dalla Guerra Civile, 
dagli odj , e dalle emulazioni private , così per Divina 
Provvidenza essere disposto , che colla presente con- 
cordia si curassero le antiche piaghe della Repubbli- 
ca , affinché di là venisse la salute , donde era de- 
rivata la malattia . Essere noto , come per V addie- 
tro tante volte si era procurata l' unione de Cittadi- 
ni, e già da molti Anni si trattava si grande affa- 
re , ma non si era potuto ottenere un tanto bene , 
perchè non era giunto il tempo prescritto alla salute 
comune ; e però i trattati , e . congressi , che si erano 
sopra ciò fatti erano caduti inutili , non essendo an- 
cora gli animi spogl ati di tutte le passioni , che li 
tiranneggiavano , e li facevano inclinare a partiti con - 
trarj , e discordanti fra loro . Al presente , che in, 
tutti era lo stesso studio , e zelo della pubblica 
quiete , e che tutti conspiravano alla riscossione dello 
stato dalla tirannide straniera potersi con fondamen- 
to dire , che era arrivato il vero tempo , in cui la 
Repubblica si doveva ristabilire nella sua pristina 
grandezza , e decoro . Già la pienezza della Divina 
Grazia avere con occulte prevenzioni disposto, e age- 
volato il successo della libertà per mezzo del chia- 
rissimo , e benemerito Cittadino Andrea Dona , al 
cui zelo , ed alla cui condotta la Repubblica era 
grandemente obbligata . Si rallegrasse dunque ogni 
buon Genovese di vedere un sì buon principio alle 
comuni speranze, e liberi dall’ oppressione straniera 
respirassero i Popoli della Liguria , e rendessero gra - 
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zie a Dio per tanto , e si singolare beneficio . Essersi 
in questi ultimi tempi provate immense calamità , e 
li mali della pestilenza aver sopraffatto in tal modo 
i Cittadini , che molti abbandonata la cara Patria 
in preda del suo infelicissimo destino si erano ritirali 
ad abitare in altre Provincie . Aon essere bastato 
agli Stranieri V introdursi violentemente nella Città 
V opprimerla co’ Presidj , e colle Fortezze, e il di - 
sertarla cogli esilj , e colle morti , ma aver voluto 
ancora sottoporla ad insoliti pagamenti, e a gra- 
vezze intollerabili . In oltre avere data impunità , 
e protezione alla ribellione de 1 Savonesi ; destinando 
la loro Città in vece di Genova al Principato della 
Liguria , al commercio , e all’ imperio del Mare . 
Questi sì indegni portamenti permessi da Iddio per 
lo maggior bene de’ Cittadini avevano convertita in 
generoso risentimento la pazienza loro ; Onde fuo- 
ri d' ogni ingiuria avevano provveduto alla loro sa- 
lute . Proseguissero dunque con valore, e con virtù 
Viilustre impresa, e siccome ritenevano cosi bene il 
coraggio, come il sangue ,, degli antichi Genovesi, 
si mostrassero altrettanto pronti a ributtare le vio- 
lenze, quanto per V addietro si erano mostrati fa- 
cili a tollerarle . La liberazione della Città dagli 
Stranieri essere stato un nobile principio, e un ot- 
timo augurio per lo futuro esito della Guerra ; ma 
non essere però assicurate le cose: Ancora stare an- 
nidati nelle Fortezze i nemici , ancora restare in 
piedi Savona, ancora pertinaci nella ribellione i di 
lei Cittadini. Rimaner dunque a superarsi i mag- 
giori pericoli . Ae in altro appoggio , che nella vi- 
gilanza , nella virtù, e nella fortezza dei buoni Cit- 
tadini, essere fondata la speranza della comune sa- 
lute ancor dubbia , e incerta . Si assicurassero le co- 
se della Città colla riordinazione di un ottimo Go- 
verno, dal quale, come dal cuore, e dall'anima 
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dello Stato ne redondassero gli spiriti vitali alle al- 
tre membra , sicché tutti colla dovuta armonia con- 
corressero alC ajulo , e al sostentamento del corpo 
della Repubblica . Nè doversi punto indugiare , a 
fare quei preparamenti , che erano necessarj per la 
difesa. Dalla vicinanza, dalla potenza, e dall' ir . > 
pegno del Rè di Francia si doveva apprendere qual 
pericolo soprastasse di fuori . Dalla pertinace con- 
tumacia da’ Savonesi si doveva congetturare quale 
opposizione si sarebbe avuta nello Stato: E però in 
quale necessità fosse la Repubblica d'armarsi poten- 
temente . Per radunare le genti, e per sostenerle 
essere necessaria quantità di contante, che era il 
nerbo della Guerra , nè a ciò poter supplire V era- 
rio pubblico totalmente esausto , e però era neces- 
sario , che i privati sacrificassero alla pubblica sa- 
lute qualche porzione delle private sostanze : Ognu- 
no dunque concoresse con isp mee offerte al sol- 
lievo della causa comune, riflettendo, che ogni te- 
soro , ogni fatica doveva giudicarsi vantaggiosamente 
impiegata per assicurare, le cose presenti, e per 
prevenire gli estremi mali, che cagionerebbe V ira 
del Nemico , se prevedesse . Si ricordassero i Citta - 
elini tutti , quali fossero gli obblichi loro verso Ir 
Patria , e quanto fosse necessario alla' conservazio- 
ne di essa, e alla comune salute , che in tale, e si 
urgente bisogno , le presenti proposizioni , che per 
benefizio della Repubblica venivano loro fatte , fos- 
sero da ciascheduno con disposta volontà ricevute, 
e approvate, e in appresso con uguale prontezza , 
e fermezza abbracciate , ed eseguite. 

Di tali concetti era la proposizione , e poiché il 
Cancelliere ebbe terminalo di leggerla , primo di 
tutti tu richiesto a dire il suo parere Batista Lo- 
mellino del fu Girolamo, il quale poiché con de-» 
coro , e ornamento di parole ebbe addotte molte 
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ragioni in confermazione della proposizione suddet- 
ta , conchiuse, che si decretasse, che i dodeci De- 
putati alla riforma proseguissero l’opera comincia- 
ta, e quanto prima fosse possibile la riducessero a 
perfezione, che perciò fòsse loro prorogato il Ma- 
gistrato per mesi sei con tutta 1’ autorità maggiore , 
che potesse dare la ilepubblica , e che non solo 
potessero terminare, e stabilire le nuove Leggi, ma 
avessero lacolta di costringere i Cittadini all’ osser- 
vanza di esse . Inoltre , che per provvedere alle 
presenti urge zc della ilepubblica dovessero obbli- 
gare alle contribuzioni, quelle persone, che da loro 
non si tassassero, constringendo a sovvenire il Pub- 
blico non solo i presenti , ma gli assenti , e le ere- 
dità giacenti, e che per fine per parte della Ile- 
pubblica si pregasse il Capitano Andrea Doria di 
proseguire, ciò, che aveva con universale applauso, 
e consenso a comune beneficio principiato , e che 
si facesse instanza ad ognuno degli astanti di tas- 
sarsi . Questa proposizione piacque a tutto il Con- 
sesso , e però fu deliberato , che si mettesse in Consìgli » sopra 
iscritto e si proponesse, come venne eseguilo , e ^ rf ' v * fi ®"* dcl 

. 1 r . ... T v> ° i v ..Governo. 

resto approvata, e stabilita per .Legge: L perche il 
medesimo Balista Loinellino aveva terminato il suo 
disccrso con tassarsi , seguitarono a fare il mede- 
simo la maggior parte de’ radunati: E primo di 
tutti fu Andrea Doria , il quale olferi alla Camera 
una somma di considerazione, e mossi da questo 
esempio seguitarono a fare lo stesso gli altri Cit- 
tadini, secondo, che venivano chiamati, e lutti si 
mostrarono solleciti del bene della Patria, e studiosi 
della libertà . 

Furono poi fatte alcune provisioni , per la di- 
rezione del Governo , e per la difesa della Repub- 
blica . Il Consiglio appoggiò il Governo politico al 
Magistrato dei Riformatori, i quali insieme col Su- 
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nato reggessero la Repubblica, sino a tanto , eli» 
si promulgassero le nuove Leggi . Furono deputati 
quattro Cittadini , in qualità di Maestri di Campo , 
i quali invigilassero alla difesa della Città, ciasche- 
duno nel suo quartiere. Il Conte Filippino Doria 
venne eletto Generale dell’ Armi in Terra; e per- 
chè le offerte dei Cittadini non bastavano per le 
spese della Guerra , fu deliberato di prendere in 
prestito dall’ Officio di S. Giorgio sculi cento cin- 
quantamila d’ oro . 

Ottaviano La prima operazione dei Riformatori fu di spe- 

Saclt invitato r _ *c i- i t o n i • 

deiinR' pubbli- dire Ottaviano baoh al Conte di b. Polo, per gtu- 
‘s Poh'"“ ^ st 'fi° are l’ operazioni loro , e scusare il seguito, con 
i giusti motivi , che avevano avuto di sottrarsi dalla 
protezione del Rè . Il Saoli , essendo stato ricevuto 
da quel Principe con molta umanità , intrepida- 
r Sun espellilo- mente gli rappresentò . Che i Cittadini suoi, non 
m al nudiamo {spinti J a cau s e leggiere , e da desiderio di cose 
nuove ; ma per necessità di difesa , e per prevenire 
l'estremo infortunio della loro Patria, si erano uniti 
alla ricuperazione della totale libertà . Avere per 
molto tempo tollerate le ripulse del Ré intorno alla 
restituzione di Savona, tante volte da’ suoi Ministri 
promessa . Essere finalmente venuto in chiaro , che 
sua Maestà , troppo appassionata dei suoi Ministri, 
acerbissimi nemici dei Genovesi , aveva a loro sug- 
gestione , risoluto di spogliare Genova delle anti- 
chissime prerogative, e di sostituire in suo luogo al 
principato della Liguria Savona , inalzandola coll’ 
introdurvi gli Arsenali , la condotta dei Sali, e il 
commercio colla intera depressione della Città Ca- 
pitale; Che perciò i Cittadini non avendo cuore da 
soffrirlo, dopo di avere più volte riclamato, e in 
vece di essere in una causa giustissima sollevati, 
vedendosi da nuove dimando d’ imprestito di grossa 
Somma travagliati , si erano appigliati a (juel par- 
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tito di salute , che solo restava loro : Avere il Rè 
mancato piuttosto alla Città, che questa al Rè , poi- 
ché egli, violando i patti, e le convenzioni recipro- 
che , non aveva diritto di esigerne l osservanza : 
non potere i Genovesi essere ripresi, se dopo di avere 
servita la Francia , colla vita , e coi beni , invece di 
ottenere dalla Clemenza , e dalla Giustizia Regia 
premj , e beneficj , riportandone aggravj , avevano 
finalmente , fuori cZ’ ogni ingiuria , provveduto alla 
salute loro, e alla conservazione della loro Repub- 
blica , e Libertà . A questa rimostranza rispose con 
molta moderazione il Conte di S. Polo sforzandosi 
di far conoscere al Saoli , -quanto li Genovesi aves- 
sero erralo nel mancare per | leggierissime cagioni al 
Re , e quanto altamente avessero offesa la Maestà 
Sua scordandosi dei beneficj , che ne avevano sem- 
pre ricevuto , ed in particolare nell' ultima mutazio- 
ne del loro governo clementissimamente trattati dai 
suoi Ministri , e rimessi nel posseso della loro Li- 
bertà . Avere il Doria comunicato loro il suo veleno, 
facendoli entrare a parte di quella macchinazione , 
che da molto tempo da lui ideata contro della Fran- 
cia , era ultimamente stata posta in esecuzione colla 
rovina, e sconcerto di tutta V Italia, e coll' aborti- 
mento dei disegni, e delle speranze di quasi tutti i 
Principi, e Repubbliche dell' Europa. Non andreb- 
be però il Doria lungo tempo impunito , castigando 
il giiLstissimo Iddio le colpe più gravi , e i manca- 
menti di fede can sunplicj presti , e violenti , come 
si era veduto dianzi in un Soggetto del sangue Rea- 
le di Francia . Nè era per mancare il Rè dal can- 
to suo alla propria dignità , prendendo del Doria , 
e de' suoi seguaci quella , che fosse corrispon- 
dente r al risarcimento di offe. così sensibile. Esservi 
in Italia per la Dio grazia ancor forti , e in repu- 
tazione l ’ armi del Rè ; e non ostante le disgrazie 


Posposta del • 
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occorse sul Mare, per la rivolta del Dona, cam- 
peggiare sul Milanese un Jloridissimo Esercito , di 
cui egli stesso era C agitano . apparecchiarsi per 
V ^nno venturo il Re di passare in persona, oltre 
i Monti, con forze molto più vigorose, e più ter- 
ribili: onde non potrebbe V 1 /operatore , privo d’agni 
soccorso , e divertito per ogni parte da tanti Prin- 
cipi Collegati , reggere al peso , e alla mole di tan- 
ta Guerra . Non sempre la fortuna con subite , e 
e non prevedute metamorfosi prendersi scherzo delle 
cose mondane, orare volte succedere, ch'elici man- 
chi al più potente, e al meglio provveduto di con- 
siglio , di forze , e di giustizia . Tede essere il Rè 
Francesco, il quale padrone del più nobile, belli- 
coso , e f arido Regno delV Europa , aveva per lui 
i maggiori Principi del Mondo tulló impegnati a 
ristabilirlo in quelle Provincie d’ Italia , che se gli 
dovevano per legittimo retaggio dei suoi maggiori . 
Già che dunque per giudicio del Pontejìce, e di 
tutta Italia , egli era chiamato a questa grandez- 
za, e che ad una buona giustizia aveva aggiunta 
una gran forza, non volessero i Genovesi procac- 
ciarsi la rovina , e perdere la Patria , e la Liber- 
tà , per seguire i dettami del Dorici . Procurassero 
essi, come più deboli, e come quelli , che essendo 
più vicini alla Francia , sarebbero i primi a pro- 
vare la sua forza, di cancellare la memoria delV 
offesa, e del mancamento fatto verso della boro- 
no di Francia, con restituirsi alV ubbidienza del Rè, 
Principe , sopra qualunque altro clementissimo , dal 
quale era per ricevere ogni migliore trattamento , e 
soddisfazione. Offrirsi egli per mediatore di questo 
aggiustamento , e desiderare , di essere piuttosto in - 
strumento , di una fvfìpc riconciliazione delhji Re- 
pubblica col suo Re, che esecutore dei risentimenti 
del medesimo ; Mentre non trovandosi ripiego per 
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un pronto accomodamento , sarebbe sforzato di con- 
durre V Esercito suo vittorioso , e feroce per la fe- 
licità dei passati successi , a dare in preda alle fum- 
ine , e al ferro la Città loro . Con queste parole fu li- 
cenzialo 1’ Ambasciatore dall’ udienza , ed entralo il 
Conte in isperanza, che per mezzo del medesimo, 
gli potesse riuscire d’ introdurre qualche trattalo di 
aggiustamento , ordinò , che fosse provveduto di co- 
modo alloggiamento , e di trattamento corrispondente 
al suo carattere . Ma il Saoli , dubitando , che dalla 
Corte potesse venire qualche ordine per la di lui 
ritenzione ; conoscendo , che era impossibile 1’ ag- 
giustamento , procurò segretamente dalla Repubbli- 
ca licenza di ritirarsi , e avendola ottenuta, si parti 
nascostamente dall’ Esercito . 

Frattanto si facevano in Genova preparamenti per , „ p ™ vv, f' c ’* i 

• i„ r • ti .* * . , , 1 della Rejiubbti- 

resistere all Esercito francese; imperciocché no n caper la duna 
era dubbio , che il Conte di S. Polo , commosso da 
tanta perdita , terminato che avesse 1’ assedio di Pa- 
via, non fosse per venire all’attacco della Città. On- 
de per munirsi non mancava la Repubblica di usare 
ogni diligenza . Furono perciò spediti diversi Capi - 
tani ad assoldare genti , così nello Stato , come di 
fuori . Di Corsica ne vennero in pochi giorni sette- 
cento . Diverse Compagnie ne furono levale nelle 
due Riviere . Dalle Montagne contigue alla Città , 
e dalle Ville sottoposte molti Nobili ue condussero 
una gran quantità , segnalandosi sopra tutti il Conte 
Sinibaldo del Fiesco, il quale arrolò sotto gli Sten- 
dardi molti suoi Sudditi . Dalla Toscana ne furono 
raccolti , e portati al servigio della Repubblica due 
mila da Lorenzo Cibo Genero del Marchese di Mas- 
sa. Con queste forze, e con quelle dell’ Ammira- 
glio Dona si trovò la Repubblica Soldatesca non so- 
lo "ias*ante al presidio, e alla sicurezza della Città, 
ma eziandio suilìcienle a tènere la Campagna. Onde 
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fu deliberato di stringere di iuori la Fortezza del 
Castelletto , occupate , e fortificate con trinciere , e 
con ripari quelle strade , per le quali vi si poteva 
penetrare col soccorso . Questa fortezza del Cattel- 
aV/'fToricjp e,to ’ P os,a ‘ n 61,0 eminente , e difficile , era anche 
<ui coltellato, cinta da ripari, e da bastioni altissimi, che l’avreb- 
bero renduta lòrte , quando bene fosse stata nel pia- 
no; imperciocché per quello posso congetturare dal- 
le antiche memorie , mi pare di poter dire , che 
avesse triplicato cerchio di muraglie tortuose , e con 
ispessi baluardi , le quali racchiudevano la sommità 
del colie suo , che poi dalla Fortezza medesima fu 
«letto del Castelletto . E questo colle ha un braccio , 
ove finisce il Monte Perallo , oggi Castellaccio , nel 
cui declive verso la Città s’ inalza , sovrastando al 
Porto , e alla Città tutta , quale divide quasi in due 
parti, terminando alla Chiesa di S. Siro vicino al- 
Mare ; e dall’ altra parte riguardando il Monte del 
Castellaccio , apre l’ ingresso a chi vuole introdursi 
nella Città . Nella somilà del colle in mezzo a due 
recinti s’ ergeva un’ antica Torre , le di cui Mura , 
che al di fuori ancora vi rimangono , mostrano fon- 
damenti grandissimi , e mole smisurata. Quando fos- 
• se edificata questa Torre non è noto ; ma riferisco- 
no il Giustiniano, e il Foglietta, che nell’Anno 1401. 
e nel seguente , il Sig. di Boncinart Maresciallo di 
Francia, che governava la Repubblica, dopo di ave- 
re ripressi molti tumulti , e di avere colla morte , 
e bando de’ capi sediziosi , renduta quieta la Città , 
prevedendo al futuro pericolo, volle mettervi un fre- 
no , ed avere una Porta aperta per entrarvi armato , 
qual via si rivoltasse onde cinse la suddetta Torre, 
che già avea un forte muro , e un’ alto fosso all’ in- 
torno con nuovo recinto esteriore , parimente guar- 
nito di fosso , e fiancheggiato da Torrioni : }£ Gof- t 
Iredo Lomellino nella già da Noi mentovata relazio- 
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ne dice , che questa Fortezza , che è stata in piedi 
sino al suo tempo , dopo essere stata dal Maresciallo 
suddetto col secondo recinto accresciuta in appresso 
da quelli , che hanno tenuto il governo della Città , 
era stata migliorala , e avvantaggiala in modo , che 
si era distesa per più di un miglio di circuito sino 
alla marina ; sicché conviene , che fosse una delle 
maggiori rocche di quel tempo in Italia y ma sotto 
del governo di Triulzio o per sua negligenza, o per 
cagione dell’ infelicità de’teinpi , non si trovava ba- 
stantemente provveduta di genti , nè di monizioni ; 
ed il medesimo Triulzio , il quale prima per la peste, 
e poi per la rivolta de’ Cittadini vi si teneva rinchiu- 
so , non avendo dentro che pochissima gente, e vet- 
tovaglia appena per un mese , richiese il Conte di S. 

Polo , che prestamente venisse al soccorso con tutto uè soccorso d 
l’Esercito, o almeno mandare tre mila Fanti, coi Conte di s.Pdo 
quali si prometteva di ricuperare la Città . 

Era allora il Conte di S. Polo col Duca d’ Urbi- Infruttuoso 

no Generale de’ Collegati sotto Pavia , la quaie Piaz- ‘ ielt ’ 

9 , . . , T 1 Esercito Frari- 

za era stata poco avanti da Antonio da Leva sorpresa. ccsc di soccor- 

Premeva molto alle cose della Lega 1* umiliare quel- r ‘J‘^ ,l Cditci ~ 
la Città : onde postosi in consulta , se si dovesse 
abbandonare quell’ assedio per incamminare 1’ Eser- 
cito alla ricuperazione di Genova, fu per parere del 
Duca d’ Urbino risoluto, che si proseguisse lim-* mWole «. ,v<uvu-u 
presa, e che frattanto il Sig. di Montigiano valoroso J iWtiulL. 
Capitano dell’Esercito passalo ad Alessandria, dove ammutì nafiicwSf At' 
erano arrivati di Francia tre mila Fanti fra Te- y. , . 
deschi, e Svizzeri , li conducesse al soccorso del Ca- 
stelletto. Non volsero i Tedeschi , che di fresco si 
erano ammutinati , muoversi , onde, non potendo il 
Conte di S. Polo valersi di questo nerbo di gente, 
non si venne all’ esecuzione d’ attendere nello stesso 
tempo alle due Imprese. Intento dunque a prose- 
guire con molta sollecitudine l’ oppugnazione ili P&- 
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via , avendola nel corso di quindici giorni a viva for- 
za espugnata, e saccheggiata , partì a ventisette Set- 
tembre con cento lance, e due mila Fanti Francesi 
per soccorrere il Castelletto, e per camminare più 
speditamente, lasciata a Nove l’artiglieria, giunse 
nel primo di Ottobre a Gavi . In questo luogo si ven- 
ne ad unire seco il Montegiano cogli Svizzeri , e Te- 
deschi , sebbene molto diminuiti di numero , sicco- 
me fecero altri mille Fanti ; colle quali genti tro- 
vandosi in tutto 1’ Esercito il numero di quattro mila 
Fanti , proseguì nel giorno seguente il suo viaggio 
verso il Porgo de’Fornari , dove avendo pernottato, 
mosse di nuovo il terzo giorno le sue truppe verso 
Genova; e dopo varie difficoltà , e incomodi avuti, 
eia’ Paesani , giunse in Ponzevera , e alloggiò al Mo- 
nastero cjella Chiapella , dove quella Valle dilattan- 
dosi in una dilettevole pianura d’ogni intorno popo- 
lala di civili , e nobili abitazioni , è capace di allog- 
giare comodamente un mediacre Esercito, e lo ren- 
de sicuro dalle insidie , e dalle imboscate . Tratte- 
nutosi in questo sito il S. Polo , concedendo riposo 
alia Soldatesca , che aveva mollo patito nel passare 
gli scoscesi monti dell’ Apennino , e nell' aprire le 
strade , che da’ Paesani erano state rotte , inviò a Ge- 
nova un’ Araldo a dimandare , die la Repubblica 
dovesse riconoscere l’ autorità del Rè, e scacciare i 
Faziosi , e gli Autori della scandalosa rivolta . Ma 
essendogli stalo risposto con termini risoluti di voler 
difendere , e conservare la Libertà , l’Officiale Fran- 
cese, che era stato spedito colla lettera al Senaio , 
anche a fine , che scoprisse , e indagasse lo stato di 
quei di dentro , essendogli stata a bello studio d’ or- 
dine del Senato data comodità di riconoscere qual- 
che parte delle fortificazioni , e il numero delle Sol- 
datesche, e l’ordine delia difesa, "che ritornalo nel 
Campo, diede tale relazione al Conte delle fòrze del- 
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la Repubblica , si risolvette tli non intraprendere al- 
cuna cosa . Per verità troppo arrischiata sarebbe sta- 
ta la deliberazione , e arerebbe avuto più del teme- 
rario , che del prudente l’ azzardarsi a combatterò 
con si poca gente una Città , che oltre ii Popolo av- 
vanzato dalla peste , aveva piu di otto mila Soldati 
pagali di presidio , e una moltitudine di gente del 
paese, la quale sebbene collettizia, e indisciplinata , 
però, per io gemo feroce, per l’uso abituala all’ ar- 
mi , e per 1’ amore verso la Patria , e verso la Li- 
bertà , non era da disprezzarsi . Disperando dunque 
il Generale Francese di potere umiliare la Citta, nè 
stimando opportuno di arrischiarsi a soccorrere la 
Tortezza , per essere gli aditi all’ intorno presi da 
numerosi prcsidj , e fortificati con trincee , e con 
lèssi , non ostante che fosse lontano solamente tre 
miglia e mezzo rial Castelletto , risolvè di ritornare 
ni Lombardia , e distaccare con trecento scelti Sol- 
dati il Moutegiano , acciocché per la strada disastro- 
sa delle Lanche facesse il possibile di penetrare in , . ... 

c .. 0 . in 1 ‘‘ii n i 

uavona , egli col resto delle geuti ritorno al Uorgo < 1 , 

de’ Pomari , e di là in Alessandria, ove pose i suoi ^ 
quartieri d’ Inverno . Questa sua ritirata per giudi- 
ciò comune non sarebbe potuta succedere senza 
grave percossa, se le Truppe della Repubblica 
lèssero uscite unitamente colle genti della Valle di 
Ponzevcra ad infestarlo alla coda . Ma jireval.se nel 
Senato l’opinione di coloro, che consigliarono, che , Sii ss'^ ’«»• 

. , » . •••iti • lujifiie della 

non si dovesse in questo principio della mutazione Repubblisa . 

del Governo mettere in aleuti compromesso le for- « . i • 

, e la riputazione della Rejiubblica. Bastare di iTT I* ,, 
conservarsi, e di confermarsi nello stato presente: / , o , • . 

E quanto a’ nemici , che uscivano dallo Stato, pur- ^ u ’ ume ^ J 1 *• 
chè non lo danneggiassero, doversi far- loro, come 
dicesi, il jmnte d’oro; tanto più, che quelle ban- 
de di genti si sarebbero ben presto da loro stesse 
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diminuite per li disagj , e anche interamente disper- 
se per li fanghi , e per gli altri disordini , allora 
soliti degli Eserciti Francesi . 

Oppugnatici te Ma in Genova , liberati i Cittadini dall’ appren- 

dii CùStclUttO, • j Ti • • • • j 

sui resu, e de- sione dell Esercito nemico, cominciarono ad oppu- 
molijìont . gnare il Castelletto , ergendo diverse Batterie contro 

atWaw J 0.iLitelt. le mura » preparando le mine , e gli assalti ; per le 
quali cose, e per trovarsi senza provvisioni di Vet- 
tovaglie , il Triulzio condiscese a trattare la resa . 
” t iulyt > «'«M. "Volle la Bepubblica usargli ogni miglior trattameu- 
to ; accordandogli l’ uscita colla Soldatesca , e col Ba- 
gaglio , per condurre il quale fu provveduto di so- 
me , e di acorte . Fu poi la Fortezza d’ ordine della 
Repubblica demolita , a risalva di alcuni Bastioni , i 
\l AuMUtfo « quali sporgendo al di fuori della Città , servono alla 
Uh- difesa del recinto . In tal maniera essendosi provve- 

duto dal Governo, che non restasse nella Città alcun 
vestigio della passata dipendenza straniera , e che non 
potesse 1’ ambizione privata valersi di questa Bocca 
in pregiudicio della pubblica sicurezza , restava ad 
umiliarsi Savona , la quale Città , e per 1’ eccellenza 
delle nuove fortificazioni , e per l’ inclinazioni dei 
Cittadini, quanto affezionati in quel tempo alla Fran- 
cia , tanto avversi alle cose della Repubblica, e per 
lo numeroso presidio di Soldatesche straniere , era 
difficilissima ad espugnarsi . Fer tenerla blocata , e 
ristretta dalla banda di terra , aveva la Repubblica 
fatio passare con numero conveniente di Soldati , e 
SVmlalifi di Milizie il Conte Sinibaldo Fiesco, per la diligen- 
•IJi'cìc* maiu-dt «J za del quale, serrate tutte le strade, e tutti i passi 
frcc. efi W«na. (le; Monti , non aveva potuto penetrarvi il Monti- 
giano con i trecento fanti mandali dal Conte di S. 
Polo. In appresso, essendo per là partenza dell’ 
Esercito Francese liberata la Città da ogni appren» 
2 , , sione , potè Andrea Doria colle Galee sue, e con 

, *‘ a V * quelle della Repubblica passare ali’ attacco di Savo» 

oA attjuioH»- Wona- "* 4 + 
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na, conducendo seco molte fanterie, e molti pezzi 
d’artiglieria. Giunto cola, e datosi mano colle gen- 
ti comandate dal Conte Fiesco, Andrea fece met- 
tere in terra l’ artiglierie , e dispose lutto ciò, che 
era necessario per l’ attacco formale , e per portare 
avanti le linee contro le fortificazioni reali, quando cjt>vo 

il Sig. di Moretto Governatore , o vinto da qualche ^ ^ 

offerta di contanti , che segretamente gli fu latta 
d'ordine della Repubblica, come vogliono alcuni 
Scrittori Francesi, o pure, come scrive il Giovio, 
per codardia, e viltà d’animo, cominciò a trattare delle 
resa. Divorala questa deliberazione nella Città, non „ 11 S,s - A 
si può dire quanto se ne commovessero gli abitanti, Savona . 
e quanto ardentemente si adoperassero col Gover- 
natore, perchè non volesse metterli sotto il Domi- 
nio de’ Genovesi , sforzandosi, colle voci del Popo- 
lo i, colle preghiere degli Anziani, colle lagrime 
delle Donne, e con ogni arte, di fare impressione 
nel di lui animo , che volesse permetter loro , che 
si conservassero servitori osservanti, e devoti del R.Ò 
Francesco , il quale riconoscevano per liberatore della 
loro Città ; e per autore della loro libertà, e d’ogni 
loro incremento . Indarno però andarono queste sup- 
pliche , perchè il Governatore inflessibile nel suo 
proposito , volle ad ogni modo il giorno vigesiino 
primo di Ottobre Capitolare di rendersi, se fra cer- 
to tempo non venisse soccorso . Fu permesso al Go- 
vernatore di avvisare il tenore di questa Capitola- J £«« batterà 
zionc al Conte di S. Polo, il quale riflettendo quan- j9d#vifu jiwn» 
to al servizio del Re importasse la conservazione di 
questa Piazza, deliberò ad Ogni costo di tentarne il 
soccorso ; Ma perchè , essendosi la sua gente di 
molto diminuita, non poteva con cosi picciole forze 
impegnarsi di là da Gioghi , richiese con grandis- cWtrh- ojub an- 
sima instanza a’ Duchi di Milano, e d’ Urbino, che JL‘ , Itila*» 
volessero - a jularlo colle loro genti. Ma non avendo £ U-iInna . 

Tom. //. c 
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da loro potuto oltenere , che un rinforzo di mille 
hn prtkT Afte»»; dugento fanti, e non essendoli possibile di condur- 
re ' «h'U. «di’ re fuori d’ Alessandria , che mille dei proprj Sol- 
■ «lati, non si arrischiò con così poco seguito di ci- 

mentarsi all' impresa. Onde avvisalo il Sig. di Mo- 
rello dell’ impossibilità del soccorso , diede esecuzio- 
'■it-u , « * J >«»<• ««tirane al trattato, ricevendo dentro il Doria , e il Riesco, 
in W«na. i quali n nome della Repubblica presero il possesso 

del Castello , e lo diedero in cura a Giambatista 
Lasagna , e Batista Lomellino , sinché dalla Repub- 
blica fossero eletti gli Officiali per governarlo . 
Contìgue Genova , come s’ intese la ricuperazione di 

K <]>uLbiie.f,co- Savona, fu messo in consulta qual trattamento si 
“ (Uiba "° dovesse usare a quegli abitanti , e nel Consiglio fu- 
vt ucsi . rono varie le opinioni , intendendo alcuni , che si 

dovesse rovinare all’atto quella Città coll’ eccidio degli 
abitanti piu colpevoli, e con assegnare altra stanza 
al rimanente del popolo , gastigando in tal maniera, 
con esempio memorabile di severa giustizia , la con- 
tumacia, e la ribellione di quegli aniini indomiti, 
e assicurando nello stesso tempo la Repubblica da 
travagli futuri , e da quei disturbi , che aveva pro- 
vato per lo passato, per la mala fede di questi 
sudditi non mai bastantemente umiliati. Altri con 
più mite parere, sentendo , che tolti a ’ Savonesi i 
mezzi di potere per 1’ avvenire innalzarsi di pen- 
sieri , e di forze , e tenendoli in tale stato di sog- 
gezione , che non potessero tentare novità , si do- 
vessero nel rimanente ricevere con piacevolezza, e 
con clemenza . Fra i primi vi fu Giambatista De 
Fornaci uno dei Dodici Riformatori , il quale, con 
Orazione molto ardente , si sforzò di mostrare la 
necessità, in cui era la Repubblica di rovinare que- 
sta piccola Cartagine ; e fu fama , che in cotal 
guisa parlasse . 

(lU-u (u'tt ■w^Miirlmtnt .juni , t< hvcjivic , 'Sbornii juu letti con 
V dtmtnfyi , r Im « la Venali, fatati. « J,(, tonine. Uo i’ ltVfai .Li 
hu*w**. qvcwfdv' !’ u»me rum’ li» ’J l Ju , 

Ai nuli,, nw. , coltivi Jal mai V W l’mfatV » non . foli 

Ve *uti ,, dv. Jc I» fi- fiii-A». * Jvoic menti Aon» Cariaci. 
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„ Non ha dubbio , o Padri , che oggidì nell’. Orajione di 
„ essere noi reintegrati nell’ antico dominio sopra . rincolla 
„ Savona, abbiamo terminata la Guerra eoh quella quale persuade, 
,, Vittoria, che era maggiormente necessaria allo c s i,; no S ‘ , c lor“- 
„ ristabilimento del nostro Governo , alla riunione men,e • Sjvo- 
„ dello Stato, e alla conservazione della Libertà . * 

Per mezzo di questo successo rinasce la nostra 
„ Città all’ Imperio della Liguria, e dove era in 
„ dubbio , se dovesse dividere con Savona quella 
„ Provincia che per tanti secoli è stata posseduta 
„ dai nostri maggiori , al presente la vede restituita 
„ al suo Imperio , e soggettala alle sue Leggi . Gran- 
„ de è questa V ittoria , e a noi , e alle cose no- 
„ sire riuscirà di sommo momento , se sapremo op- 
„ portunamente valertene : Ma il suo frutto consiste 
„ principalmente nell’ assicurare in modo le cose 
„ nostre, che non possiamo più temere i pericoli, 

,, e i cimenti delle passate commozioni. Il non far 
„ questo è tanto maggior mancamento , quanto è 
„ maggior colpa , 1’ essere offeso da quelle cose , 

„ die sono in podestà nostra , che da quelle , che 
„ dipendono dalla fortuna. Se così avessero saputo 
„ fare i nostri maggiori , per certo nè essi , nè noi 
„ averessimo avuti tanti disturbi da’ Savonesi, e non 
„ si sarebbero di anzi vellute in tanto pericolo le 
„ cose nostre . Sempremai si è conosciuto per ispe- 
„ rienza , quanto poco sia giovato a’ nostri antichi 
,, il vincere , e il domare li Savonesi, e come que- 
n sii abbiano sempre ricalcitrato a quelle Leggi soa- 
« vissime , che ora sono state imposte , mentre con- 
„ servando nella diversità della fortuna animi uguali, 

,, non hanno tralasciata occasione , che siasi presen- 
,, tata loro di dichiararsi contro della Repubblica , 

» scuotendo quel giusto , e dolce giogo , sotto del 
>, quale sono sempre mai stali benignamente trat- 
» tati . Molte volte sconfitti da’nostri maggiori , c co- 

C O 
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„ sire»! a riccorrere alla loro Clemenza, non però 
„ mai ben domati quegl’ animi feroci , si sono delle 
„ civili discordie di Genova profittati , innalzandosi di 
„ pensieri , e di forze . Hanno dalle nostre calami» 
„ tà preso motivo di sedizioni e di rivolte, tenendo 
„ divisa la .Riviera, smembrato il territorio, e infe- 
„ stata, e impedita la navigazione, accrescendo in 
„ somma per ogni strada quei disordini, per i quali 
„ lia poi declinato di gloria , e di forze la nostra 
„ Repubblica. Ma lasciamo da parte le cose anti- 
„ che , e rilleltiamo solamente a ciò, che è acca- 
„ duto ai nostri tempi, nei quali i Savonesi si sono 
„ renduti indegni di quella libertà, che abbiamo lor 
„ lasciata godere , e si sono mostrati ingrati a tanti 
„ betietìcj , che hanno ricevuti . Non sono essi stati 
„ quelli, che hanno ardito d’alzare superbamente la 
,, fronte con.ro di noi ? Che hanno osalo di conten* 
„ dere con noi dell’ Imperio della terra , e del ma- 
„ re? Che non potendo per loto stessi nuocere, ci 
hanno tanto acerbamente irritato per mezzo dei 
„ loro sediziosi Ambasciatori 1’ animo del Rè Fran- 
„ cesco , e dei suoi Ministri ? Quali imposture , 
„ quali calunnie non hanno essi proferito contro di 
„ noi? Gon quale insolenza, ed arroganza si sono 
„ studiati, di opporsi a tutto ciò, che riguardava 
,, i’ utile , e la soddisfazione di questo Senato ? Ben 
„ ciò si rende manifesto dalle lettere dell’ Amba» 
„ sciatore Giambatista Lasagna , il quale non ha 
„ provalo maggior ostacolo a suoi negozianti , e 
„ maggior impedimento alle sue richieste , quanto 
„ 1’ opposizione, che gli veniva con tanta animosità 
„ fatta dagli Ambasciatori Savonesi . Questo delitto 
„ di manifesta fellonia richiede dalla nostra Giusti- 
„ zia , che si soddisfaccia alla Maestà della Re- 
„ pubblica offesa, e si dia esempio per 1’ avvenire 
y, a Sudditi , di non violare le Leggi di quella ob- 
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,, bedienza , e di quell’ ossequioso rispetto , che so 
,, no obbligati rendere al loro Sovrano. Ma que- 
,, sta non è la sola ragione, che ci obbliga a casti- 
,, gare severamente, e in pubblico, e in privato, 
,, la ribellione de’ Savonesi. Molto più lo richiede 
„ la sicurezza della nostra Repubblica, della nostra 
,, Patria , e di noi medesimi . Se la contumacia di 
„ quegli spiriti inquieti , e tumultanti , ha appor- 
„ tato per lo passato gravissimi disordini, maggiori 
„ ne cagionerà per l’avvenire. Sin che rimarrà in 
„ forze Savona, avranno nella Liguria un nido i no- 
„ stri capitali nemici , i quali alla prima opportuni- 
,, là , che loro si presenti , si dichiareranno in fa- 
„ vore di qualunque Nazione, che ci venga ad in- 
„ festare . Nè è verisimile , che essi allettali dalla 
„ nostra clemenza depongano le cupidità , l' ambi- 
,, zione, e quella concorrenza di onore , e di di- 
„ gnità , che hanno sempre avuto con noi . Anche 
„ negli animi moderati rare volte, e quasi non mai 
„ si ritrova la gratitudine . Se è costume ordinario 
„ degli uomini di ricompensare i maggiori benefici 
„ colle maggiori offese, quanto peggio possiamo noi 
„ aspettare da’ Savonesi , sperimentali tante volte per 
„ ingrati , e per indegni della clemenza di questo 
„ Governo . Le cose una volta accadute debbono 
„ esser misura di ciò , che ha da succedere . Dopo 
„ una ribellione , se non si toglie la cagione , con- 
„ tiuuando le stesse disposizioni , se ne dee temere 
„ un’ altra : Onde la ragione vuole , che si preven- 
„ gano questi mali con opportuno riparo, e eli e 
„ non si dia luogo , che i pericoli della Repuhbli- 
„ ca moltiplichino in infinito . Pongasi una volta il 
„ termine alle rivolte , si applichi la falce alla ra- 
„ dice del male , e col togliere da mezzo la Città 
„ di Savona , si assicuri la quiete dei Popoli , e lo 
Stato della Repubblica . Za questa maniera com- 
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„ paste , che avremo le cose esterne , potremo una 
volta riposarci dopo tanti travagli nella pace civile, 

„ e potranno i nostri Posteri godersi un ozio onesto,, 

„ e piacevole , riconoscendolo per frutto delle no- 
„ stre fatiche , e delle nostre vigorose risoluzioni . 

„ Altro rimedio non vi è , che di assicurarsi della 
„ fede dei Savonesi , e dopo un’ esemplare gastigo 
„ fatto provare a’ più colpevoli, snidar gli altri dalla 
„ Patria , e mandarli ad abitare divisi nell’ altre ter- 
„ re della Liguria , o trasportarli in diverse Colonie 
„ a popolare la Corsica. In questa maniera riceve- 
ranno essi gastigo degno ideile loro colpe, e la 
„ Città loro privata dei suoi privilegj , del Porto , 

„ delle Mura, e degli altri ornamenti pubblici , e 
,, ridotta in forma di un villaggio, servirà di esem- 
„ pio memorabile della nostra giustizia. Al contra- | 
„ rio, se scioccamente ambiziosi , affettando il vano 
,, titolo di Clementi , ci lasceremo imprudentemente 
„ condurre a far ciò, che fecero i nostri maggiori, 

„ ci riporremo da noi stessi in quelle difficoltà , o 
„ pericoli , che abbiamo superati „ . Fu udita que- 
sta Orazione dal Fornari con molta attenzione, e 
parve , che commovesse gli animi dei Consiglieri , 
già per loro stessi infiammali contro dei Savonesi : 
Ma servì mirabilmente ad addolcirli, e a farli pie- 
gare nella più mite sentenza, il parere di Agostino 
Pallavicino del fu Pietro parimente uno dei Dodici 
Ili formatori , uomo di grande autorità nella Repub- 
blica , il quale parlò in questi sentimenti. 

A^TpJà. « Quantunque , o Padri, lutti gli accidenti, o buo- 
v.iino in finn.,, ni, o rei, che in questo Mondo accadono, mas- 
u da Savonesi^ almamente circa la mutazione , e lo stabilimento 
„ degli Stati , si debbano riferire alla somma prov- 
„ videnza di quel Dio , che modera gli Imperj, e 
„ regola i Governi ; ad ogni modo pare , che Sua 
„ Divina Maestà si compiala di rendere. p,iù visibile 
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„ il suo concorso , e di mostrare più risoluta , e più 
„ efficace la volontà in quelle cose , all’ esecuzione 
„ delle quali concorrono uniti tutti gli accidenti , e 
„ tutti i successi, che noi chiamiamo di fortuna, 
„ ma che sono effetti delle determinazioni Divine . 
„ Questo se inai si è conosciuto in alcuna gran mu- 
„ tazioné , per certo manifestamente si è veduto nel- 
„ la presente nostra riscossione dal giogo degli stra- 
„ nieri , per mezzo della quale la Repubblica , li- 
,, borato lo Stalo suo da’ presidj Francesi , respira 
„ felicemente aura di Libertà . E per verità giammai 
„ con maggiore facilità non si è conseguita più no- 
„ bile vittoria , avendo noi liberato il Castelletto , ri- 
„ presso , c fugato 1’ Esercito Francese , e ricup^p- 
„ ta la Città di Savona senza spargere una goccia 
„ di sangue, e quasi senza esporre alcuna cosa all’ 
,, arbitrio della fortuna . In tal maniera chi può ne- 
„ gare di non riconoscere in queste vittorie 1’ onni- 
„ polente Mano del Lio degli Eserciti , il quale ha 
„ combattuto invisibilmente per noi , ci ha renduti 
„ vincitori di una bellicosa Nazione , e ci ha fatto 
„ trionfare dalla ribellione più contumace . Però 
„ quanto maggiore è stato il beneficio della U ittoria , 
„ tanto più siamo obbligati di usarne in quel mo- 
„ do, che più sia grato a Dio, dal quale 1’ abbia- 
„ ino ricevuta . Ora qual azione più accetta a Sua 
„ Divina Maestà , quale più degna di un Senato 
„ Cristiano, che di perdonare 1’ ingiurie, che di ri- 
,, cevere , e di trattare clementissimamente i Savo- 
„ nesi, i quali essendosi renduti a nostra discrezio- 
„ ne , implorano la già tante volte sperimentata cle- 
„ menza di questo Trono? Per certo, che il Grande 
„ Iddio della pace, con averci conceduto, dopo lan- 
„ le Guerre Civili, la Concordia, e l’Unione, ìichie- 
„ de da noi deliberazione benigna. Questa Unione, 
„ che ha da essere a Noi , ed a’noslri Sudditi prin- 
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ci pio eli un felicissimo Governo , non deve co- 
minciare con un’ azione piena di severità , e di 
vendetta, In tal modo obbligando noi con tanta 
liberalità , e beneficenza i Savonesi , obblighere- 
mo eziandio gli altri Popoli della Liguria, ì quali 
vedranno volentieri , che noi con tanta genorosità, 
e magnanimità usiamo della \ ittoria . Per lo con- 
trario rimarranno essi mal imposessionati di noi , 
vedendo \ iolati i privilegi de’ Savonesi , sconvolti i 
loro inslituti , castigati con severità i loro delitti , 
oppressa la loro libertà , distrutta una Citta , non 
men antica , che celebre del nostro Dominio . 
Che spavento ! Che orrore ! All’ udire , che non 
(i portiamo come Padri amorevoli , ma come Si- 
gnori severi . Per certo entrerà nè’ Popoli tutti 
della Liguria apprensione , di aver a provare un 
giorno simile trattamento . In questo caso , se non 
la compassione degli altri, certamente il timore 
di loro medesimi potrebbe cagionare ne’ Popoli 
qualche alterazione , o almeno intepidir quell’ ar- 
dore, e quel zelo , che presentemente hanno di 
giovare alla Repubblica , e di combattere , e di 
morire per la Libertà. Se i Sudditi perdono quell’ 
amore , che |jortano a loro Rettori , troppo s’ in- 
debolisce la forza del Capo politico , il di cui vi- 
gore consiste nella perfettissima universale corri- 
spondenza de’ membri al capo. Se una volta s’in- 
troduce nella nostra Repubblica questa grave ma- 
lattia, che noi temiamo della fede de’ Nazionali, 
ed essi paventino del nostro comando , avere mo 
maggior difficoltà a guardarci da’ Nemici dome- 
stici, clic dagli esterni; e piu da temere da’ Sud- 
diti , che da’ Forestieri . In questo caso ci con- 
verebbe star armati nella pace : Tener pieoidj : 
Fabbricar Cittadelle : Promulgar Leggi atroci : 
Venir ad esecuzioni severe : E assicurare in var; 
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,, modi colla forza maggiormente la forza . Tolga 
„ il Cielo questi augurj , e non consenta , che noi 
„ con una deliberazione severa contro de’ Savonesi 
„ apriamo 1’ adito a quei mali , che è in potestà no 
„ stra di schivare . Non è cosa utile , non è cosa 
„ prudente (miei Signori) di lasciare quelle strade 
„ di dolcezza , e di clemenza , che sono le proprie 
„ per conservare gli Stati . 1 Principi sono Padri dei 
„ Popoli, e debbono mostrarsi tali ancora nel correg- 
„ gerii. Il castigo debbe usarsi soltanto, quanto sia ne-? 
„ cessarlo per tenerli in dovere . Nel nostro caso io 
„ non conosco , che vi sia altra necessità, che di usa- 
„ re con Savonesi tale precauzione , che non possano 
„ più alzare il capo contro della Repubblica . Ciò 
„ non riuscirà , se li priveremo ili quei vantaggi , 
„ che li rendevano cotanto baldanzosi . Se la !’or- 
„ tozza giova per tenerli obbedienti , si tenga sopra 
„ di loro questo freno . Se le fortificazioni di Sa- 
„ vona possono recar gelosia , si demoliscano . Se il 
„ commerzio di quella Città è cagione di danno al- 
v la nostra , si proibisca a’ Savonesi il navigare , si 
„ vieti loro il trasportar mercanzie in Lombardia, e 
,, il riceverne da’ Paesi stranieri . Tolgasi loro la 
„ comodità del Porto , e con riempirlo si renda inu- 
„ tile . S’ incrudelisca contro le pietre , contro le co- 
„ se insensate ; ma si salvino gli uomini , e si per- 
„ metta loro di godere nell’ amatissima Patria dei 
„ beni, degli amici , de’parenti , e della civile socie- 
„ tà. I Savonesi conservali, e beneficati col perdono 
,, non averanno a male , che lor sian tolte quelle 
„ cose, le quali erano incompatibili colla sicurezza 
„ pubblica , c colla stessa loro quiete . Ma quando 
„ anche avvenisse , che essi si abusassero del be- 
„ neficio ; a noi con tutto ciò conviene prendere la 
„ norma di operare da noi medesimi , da nostri 
„ maggiori . Siamo al Governo di una Repubblica % 


99 

91 

r> 
9) 
3» 
91 
fi 
91 
31 
91 
*91 
91 
91 
91 
91 
91 
91 
/ 91 
99 
99 

91 

99 

91 

91 

19 

11 

11 

91 

99 


31 

99 

91 

3> 


42 Annali 

che ha sempre ciati esempj di clemenza , e di 
benignità co’ Sudditi , e conviene matenersi in 
questo pregio . Più rendè gloriosi i Romani la cle- 
menza usata co i vinti , ohe il valore mostrato nel 
vincere . 1 Popoli , che più d’ una volta contro di 
loro si commossero, piu d’uria volta domati coll' 
armi , trovarono sempre mai quell’ augusto Sena- 
to inalterabile nel suo costume di riceverli con cle- 
menza , e di governarli con piacevole imperio . 
Quella massima di umiliare i superbi , e di perdo- 
nare a i supplichevoli lù scolpita nel cuore di quel 
Popolo , a cui il Cielo concedette di dilatare il 
dominio di tutte le Provincie del Mondo conosciu- 
to , perchè vi spargesse i semi delle morali virtù. 
Or se quei grand’ uomini , che non avevano al- 
tro oggetto nelle eroiche operazioni che la lode 
del volgo , e la vanagloria di questo Mondo , co- 
tanto si segnalavano nella clemenza . Quanto mag- 
giormente dobbiamo seguitare questa traccia noi , 
che essendo Cristiani siamo obbligati alla pratica 
di quella virtù , che lù si propria di Cristo . La 
nostra deliberazione dunque , o Padri , debbo es- 
sere di usare clemenza a’ Savonesi : Al che tanto 
più io esorto la Repubblica , quanto conosco, 
die questa sua indulgenza non può nuocere alla 
futura quiete, perchè tolto a’ Savonesi il Porto, e 
per questo mezzo impedita loro la navigazione , 
e levato il commerzio , verrà Savona a diminuirsi 
da se stessa di Popolo , e di ricchezze , e però a 
perdere quelle forze , le quali potessero alzare 
gli animi degli abitanti , e tirarli a’ disegni alla 
pubblica quiete perniciosi. JS è gli stranieri faran- 
no mai alcun capitale di una Città , la quale non 
abbia Porto per accogliere le loro Armate , nè 
fortificazioni «a dare l'iocUQ allei loro Truppe , 
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razioni del Pallavicino fecero piegare la . Determina. 
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Queste 

maggior parte 

za , onde verme deliberato di gastigare solamente in 
pubblico la contumacia rie’ Savonesi ; e fu decretalo , 
che nell* avvenire non potessero fare Consigli Gene- 
rali senza licenza espressa del Podestà. Che si ro- dei;/yar‘ifT‘- 
vinassero le mura della Città, che porgono in mare, di Savona 
e tutte le Fortificazioni nuove , e in particolare que- 
le dello Sperone, e die si empisse il Porlo con Par- 
che piene di sassi , come fu eseguito , venendosi in 
tal maniera a levar via 1’ occasione delle emulazioni , 
e delle rivalle . In oltre furono chiamali a Genova i 
principali Nobili di Savona col corpo della Città , 
rappresentato dagli Anziani , c dopo alcuni mesi am- 
messi all’ udienza del Senato , e benignamente am- 
moniti a stare in fede , furono licenziati . 

Terminata così felicemente l’impresa di Savona, Nove, Ova- 
per l’intiera riscossione delle terre, che sotto il Go- 1 *"’* 
verno straniero erano state smembrale dal Dominio KipMUca T 
della Repubblica , era necessario di ricuperare i luo- 
ghi posti oltre i Gioghi dell’ Appennino ne’ confini 
deila Lombardia , cioè la terra di Nove posseduta 
da Madama Origa nata dall’ Illustre Sangue de’ Conti 
Gambara di Brescia , e Vedova di Pietro Fregoso ; 

Ovada, e Cavi, quello della Famiglia Trotti, e que- 
sto dal Conte Antonio Guasco nelle passale turbo- 
lenze occupali , e poi per sentenza del Rè Francesco 
trattenuti . Per ispogliare questi occupatovi furono 
eletti Commissarj Generali dell’ Armi di là da’ Gio- 
ghi Agostino , e Bartolomeo Spinola , i quali con 
molte Truppe , essendo Provveditore Generale del 
Campo Batista Pinello di Adamo , si pollarono all’ 
espugnazione di Ovada , che spontaneamente si ren- 
dè , facendo resistenza la Rocca , nella quale i Troni 
aveano un buon Presidio . Pianiate per<S le artiglie- 
rie, dopo qualche giorni furono obbligati i difensori 
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ad uscirne . Occupato Ovada passarono i Commissari 
all’ espugnazione di Nove , la qual Terra fu loro 
data in mano da celli della Famiglia Cavanna , i 
quali aborrendo la tirannide , che vi esercitava la 
suddetta Madama Origa Donna crudele , scossero il 
di lui giogo , per rimettersi sotto 1' antico Governo 
della .Repubblica ; e ne ottennero in ricompensa di 
così segnalalo beneficio esenzioni , e privilegi , i 
quali fanno chiaro testimonio della fedeltà di que- 
sta Famiglia . Madama Origa si trasferì poi alla 
Colle dell’ Imperatore Carlo V . per proturare di es- 
serne colla di lui autorità reintegrata : Siccome collo 
stesso mezzo procurarono di fare i Trotti , rimostran- 
do a Cesare le loro ragioni sopra Ovada . Ma non 
volle Carlo innovare alcuna cosa in pregiudizio del 
possesso , e de’ diritti della Repubblica ; ed avendo 
i Trotti in appresso tentata con occulta conspirazione 
la sorpresa «Iella Fortezza ili Ovada . Cesare irritato 
da questo atto , fece loro intimare , che alla prima 
innovazione gli avrebbe severamente puniti come tur- 
batori della pubblica quiete . Ma contro del Conte 
Antonio Guasco , che occupava Cavi , non iu biso- 
gno adoperare la forza , essendosi egli contentato di 
rilasciare così la Rocca , come la terra alla Repub- 
blica , con riceverne una ricompensa pecuniaria . E 
perchè la Camera della Repubblica , esausta di de- 
nari , non poteva supplire, fu ordinato dal Consiglio, 
che si trasferisse il Luogo , e Fortezza di Cavi nell’ 
Officio di S. Giorgio , facendo scrivere in credito di 
Antonio Guasco Luoghi mille secondo l’ aggiusta- 
mento fallo dal Magistrato de’ dodici Riformatori ' 
e furono inviati Geronimo de Fornari , e Giambatti- 
sta Lercaro del fu Domen co Commessarj a pren- 
derne il possesso . 

Liberata in tal modo la Città da’ presidj stranie- 
ri , e restituitisi i primieri confini allo Stalo , parve 
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conveniente dare forma al Governo , e fu ordinata 
la Repubblica in quel modo , e con quelle consti- 
tuzioni, che avea dopo tante consulte il Magistrato mtjp dcìu 
de' Dodeci Riformatori maturate, e tendevano prin- if?s ' dci 
cipalmente a togliere le divisioni , e fazioni civili , e 
ad introdurre una perfettissima uguaglianza fra Gii- , K \ hqtieu !< 
tadini, confondendo, e mescolando insieme Gueliì , ; , twt dttt fu 
e Gibellini , i Bianchi , e i Negri , i Nobili, e i Po- ;v ^ 

H ari , gli Adorni, e li Fregosi , dividendo tutta la . ? 1 . G. . 
Gittadinanza solita per 1 avanti a partecipare del bo* , 

• Olii 1* |« 1 • 1 . Cli\rv 1£Ì( < UVftu( , U c^tt* 

verno ni 20. Alberghi , scegliendo in deputare que- 1 
6ti 28. Alberghi da tutto il corpo di delta Cittadi- 18 t,V! * 

nanza i nomi delle Famiglie più numerose , e fu- 
rono quelle , che in questo tempo avevano sei case 
aperte nella Città , la qual cosa, come la più impor- 
tante per la futura quiete, e come il più saldo pre- 
sidio della Libertà era il principale oggetto de’ Le- 
gislatori , alcune delle quali constituzioni erano state 
pubblicale prima dell’espulzione dei stranieri , e al- 
tre furono fatte dopo la riscossione della Citta dal , £ (< ic}Xt 

loro patrocinio, e tulle unitamente furono approvate x . 1 . 

, , X ’ . iiii MMaoù 

dal ooverno, e messe in uso dopo la solenne pub- 1 ^ ^ e 

blicazione , clic di esse fu fatta nel giorno degli 8 
undici di Ottobre. Queste Leggi dunque, le quali 
per essere state fatte , e promulgale in quest’ Anno, 
si chiamano del MDXXV 11 I. , e che sono le fon-^ 
damentali della Repubblica , contengono in sostanza, 
gl’ infrascritti otto capi principali . 

Primo . Per togliere la memoria delle antiche Br , v . C3m , 
Fazioni, e le differenze de due parliti Nobile, e p*dw Jdie iu.& 
Popolare, doversi annoverare, e distribuire sotto u£ “' Lrss> * 
ventotto Alberghi i nomi di coloro , i quali per pre- 
rogative di natali , di talenti , e di facoltà fossero 
meritevoli del Governo , e di questi doversi institeli— 
re un’ ordine di Nobili , al quale fosse per 1 ’ avve- 
nire conceduto 1’ adito agli onori pubblici , e coux- 
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messa 1’ amministrazione rie’ Magistrati ; e i nomi , e 
cognomi cosi rii questi Nobili , e de’ loro posteri , 
come di quelli, che per l’avvenire si ammettessero nel 
medesimo ordine , si registrassero in un libro , da 
conservarsi dal Collegio de’ Procuratori della Repub- 
blica . 

Secondo . Che avesse facoltà il Senato di aggre- 
gare rie! principio di ciaschedun Anno all’ ordine 
I"ìobi:e selle abitanti della Città , e tre delle Riviere, 
lai endo scelta di coloro, i quali per l’onestà desia- 
tali , e de’ costumi , e per li meriti verso della Re- 
pubblica , tanto s’ avvanzassero fra gli altri del l'oro 
ordine, che potessero essere stimati uguali a’JNobili. 

’1 erzo . Che questa incorporazione delle Fami- 
glie negli Alberghi alterar non dovesse la distribu- 
ZLOne ilei lasciti, e limosine , o siano dispense, pro- 
prie delle Famiglie particolari : Ma restassero inte- 
ramente le medesime dispense presso de’ chiamati 
da’ Testatori , in modo , che per la nuova aggrega- 
zione non si acquistasse da alcuno diritto d’ ingerirsi 
in esse . 

Quarto. Che da tutto l’ordine de’ Nobili (posti 
i nomi in un’ urna ) fossero in ciaschedun’ Anno 
estratti a sorte trecento , i quali dovessero a palle 
eleggerne altri cento , avendo y guardo alla propor- 
zione , e uguale distribuzione dal numero fra i ven- 
totto Alberghi , e questi quattro cento uniti consti- 
tuissero il Consiglio Grande , il quale avesse piena 
autorità , e potestà nella Repubblica , e tutte le di- 
stinzioni, e prerogative dei Principato. 

Q)uiuto. Che da questi quattro cento del Consi- 
glio Generale si estraessero a sorte cento , e di que- 
sti si formasse il Consiglio Minore , il quale insieme 
co’ due Collcgj dovesse deliberare le faccende pub- 
bliche di minore importanza , ed eleggere i Magi- 
strati della Città. 
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Sesto. Che si eleggessero dal Consiglio Grande 
a palle otto Senatori , i quali insieme col Doge aves- 
sero facoltà di far Leggi , sena’ accrescere autorità 
a loro medesimi , e amministrassero la Giustizia , e 
deliberassero le cose politiche di minor peso , matu- 
rando le più importanti , per portarle sotto la rilles- 
sione de’ due Consiglj . 

Settimo . Che la cura dell’ Erario pubblico , e 
de’ diritti della Camera fosse commessa a otto Pro- 
curatori , ed entrassero in questo Magistrato per duo 
Anni gli otto Senatori, terminato il loro biennio nel 
Senato , e tutti i Dogi in perpetuo usciti dalla loro 
biennale Carica del Dogato . 

Ottavo . Che si constiluisse un Magistrato di cin- 
que Censori , i quali dovessero invigilare , che le # 

Leggi , e per lo corso de’ tempi , o per malizia de- 
gli uomini , non venissero in disuso : E questi aves- \ 

sero ancora suprema autorità di tenere a Sindicato 
i Magistrati tutti , e gli Officiali della Repubblica , 
castigandoli qualora eccedessero i limiti della pro- 
pria giurisdizione . 

Abbiamo registrato lutto ciò , che di più notabile 
contengono le nuove Leggi , perchè avendo esse ser- 
vito di fondamento alla Repubblica, e dovendo ra- 9 
girare ptincipalineute intorno ad essi la serie di 
qaest’ Opera , ben’ è giusto , che U Lettore con la 
prescienza delle cagioni venghi più* facilmente ad 
accertarsi del principio, dell’ ordine, del fine di quei* 
successi , che si doveranno raccontare , al qual fine ' 
giòverà ancora la notizia , che siamo per d^e dei 
Cognomi di quelle Famiglie Nobili, che in quest’ 

Anno furono poste nel libro d’ oro per dover par- 
tecipare del pubblico Governo , e le onderemo qui 
tn appresso ponendo sotto degli Alberghi in quella 
maniera , che da’ Riformatori furano distribuii^ . 
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dell * Li nomi dunque delle Famiglie, le quali furono 

pnntXtì' in ig. cletle in Alberghi , i quali in lingua Genovese signi- 
Albcrgki « beano Congrega, ed unione di diverse Famiglie sot- 
to il medesimo Cognome , ed Insegna furono le se- 
guenti . Calva, Cananea , Cenluriona , Cibo, Cicala, 
ì)oria , Fieschi , Fornari , Franchi , Gentile , Giusti- 
niana , Grilla, Grimaldi, Imperiale, lnteriana , Ler- 
cara , Lomellina , Marina, Negra, Negrona , Palla- 
vicina , Pinella , Promontori , Saivaga , Saoli , Spi- 
nola , Vivaldi , Uso di mare . 

Nell’ Albergo de’ Calvi furono aggregale le infra- 
scritte Famiglie. Albara, Amica, Bava, Bavastra , 
Bel loggia , Carpenina , Corresia , Dersina , Fabiana, 
Ghisolla , Facori, Giudice, Loco, Lusoro , Patera, 
Pellerana , Piccamigiia , Saluzza , Seneslrara , Sori , 
."Varese, Vernazza , Vicina. 

Nell’Albergo de’ Cananei, Bava, Borella , Bo- 
soni , Buferia, Bustarini, Carezza, Chiavari, Donrii, 
Foglietta, Ingoua , Lagoni a rsi na , Lasagna, Lecavel- 
la , Marchiona , Uliva , Petro , Bicobona , Scolli , 
Stanghili , Stella, Tagliacarne , Venti, Zerbini, 

Nell Albergo de’ Centurioni , Calaris , (Nasardo, 
Fatinanti , Fiacco, Garuggi, Lerice , Morlaro , No- 
• vara , Nove , Petrasanta , Piccaluga , Ramponi , 
Scarpa , Zerbi . * 

Nell’Albergo di Cibo. Andora , Boero, Cella, 
Cebo, Ciaveg.t, Corsia, Clavarezza , Delle Piane, 
•Donati, Ghersi , Ghisi , Moro, Pozzo, Levanto , 
Marabotla , Marchese, Massa, Monsia , Montebru- 
na , Nobili di Vezzano , Onza , Ottone, Peirano, 
Pino, Poggio, Ponte, Rapalla , Bocca, Ratta, Ro- 
dino, Rollerò, Sale, Serravalle, Sbaraja , Sopranis, 
lorriglia, Valdellaro . 

Nell’ Albergo de’ Cicala . Aste , Rollio , Bonde- 
nara , Brignole , Cannandola , Cnssana , Gazerò , 
Gradi, Moneglia , Monleone , Mosca, Opicello, Ova- 
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eia, Scarsis, Semino, Scjuarciafica , Tubina , Var-, 
sio , Zoagli . 

< Nell'Albergo D’ orla . Boccarda, Borgoma , Be- 
uissona , Berlololia, Bozzolo, Cantalupa, Castigliona, 

Chiarella, Chiavroja , Clavesana, Corriera, Foresta, 

Fossa, Galeana, Livrea, Malaspina, Marchese, Mot- 
tina , Noce, Novara , Piacenza, Bè, Riccardi , Po- 
vere, Segno, Sperone. 

Nell’Albergo Fieschi . Barbagelala , Botti, Bre- 
vuci.. Canale, Costa, Galliano, Morulli, fiorone, 

Padova , Faxera , Pannolia, Paxerelta, Raggi, Riccia, 

Ravascbiera , Tassoreila , Trucco . 

Nell’ Albergo De Fornari . Allienga , Cabdia , 

Camogli, Casella, Cigara, Compiana, Dal Bene 
Dotta, l’regosa, Gaudolia, Illioni, Magnasca , Mal 
pagala, Mulleda , Oldovlna, Podestà, Riccia, Rufl; 
na , Serpeggia , Spezza , Testarla . 

Nell’Albergo De Francia. Botta, Bombclla, Cai 

cmara , Canella , pianezza, Cavatina, Canessaggi^ 

Balleppìa , De Georgi" V 'Franceschi, Giogho, Giu, 

ciana, Guana, Oneta , Illuminali, Pellisona, Luca 

na, Luxardi, Millomi, Montcrosso, Molfina, Pagani 1 

Palmara , Partenopea Rebrocca, R.eggio, Roisecco, 

Sestri , Tassistra , Verina, Viali . 

Nell’ Albergo dei Gentili . Argenti , Arsura , 

Biassa, Bonivenlo, Caffarello , Canale, Costa, Costa- 
pellegrina , Chiesa , Frascarola , Mambilla , Merega, 

Odone, Chierico, i’astorina , Ponte, Porloiino , Se- •, 

narega , Semino . / 

Nell’ Albergo dei Giustiniani . Arena , Arci- 
refib, Bona, Boriiventa , Tonfante, Briandata, Ca- 
valorta, Cioccliia , Corsa , Figalla, Leonardo , M as- 
sona, Moneglia, Mongiardina , Murrina, Novara, 

Passana , Ponte, Prato, Prandi, Rebuffa, Roccata- 
gliala , Seslri, Silvarezza , Yaliarana ,• Vallcbona , 

Yeggeli . 

Tom. II. d 
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Nell’ Albergo rie’ Grilli. Bassignana , Bavaslrelli, 
Biscotti , Boccanegra , Cantello , De Scribains , Di- 
Cariane , Doxia , Garetta, Goyi, Granala, Grilli, 
Guaiteria, Leardi, Levatilo , Manchila , Morando* 
Pelo, Pignoli, Scapiglia , Tarighi, Vignoli . 

Nell’ Albergo de’ Grimaldi . Braccelli, Gavazza, 
Ceva , Cogorno , Crovari, Durazzi, Ferretta, Mo- 
rasana, Uliva , Pateri , Ricci, Robbia, Rosso , Sa- 
lineria, Teboni , Vitali, Zino. 

Nell' Albergo degl’ Imperiali . Ardissona, Baggia- 
na, Bulla, Gabella, Fascie, Garbar! na , Giova rd i , 
Marinoni, Mercante, Nicola, Porta, Rovereta, San- 
guineta, Terile , Varsi, Vinelli. 

Nell’ Albergo degl’ Interiani , Castagna, Casti- 
'gliona , Ferrari, Franzone , Garibalda, Gambarotla, 
Grossa, Guana , Levanto , Oreglia , Parisuola, Pas- 
saggi, Sfrata . 

Nell’Albergo de’Lercari . Albera, Burona, Ca- 
milla, Gaserò, Ciavari , Domoculla, Galla, Graf- 
figna , Gontardi , Gurlera , Loreta , Moneglia , Pa- 
pera , Pernixe, Rogera , Rovereta, Salvo, Serra, 
Viglieri , Viacava, Villa. 

Nell' Albergo de’ Lomellini . Allegra , Albrizia, 
Axercla , Bianca, Dabue, Campanaro, Campi, Cor- 
sa, Chiavari, Costagnta, Fazio, Ferdinanda, Gari- 
baldi , Monlenegra , Narise , Passana , De Delfìni , 
Pedrolbes , Romeo, Scarpa, Scrigni, Sorba. Ve- 
li erosi . 

Nell’Albergo de’ Marini. Bazora, Egra, Carre- 
ga, Cassana, Castagna, Dalla Torre , Da Vagnia , 
3 )e Marchi, Fercceia , Gallo, Giambona, Montano, 
Paggi , Passana , 1’omasini , Marocelii , Pellerana , 
Rivarola , Ralla, De Cassana, Rivarolo , Veggi . 

Nell’Albergo Di Negro . Aditnara , Carmagno- 
la, Croce , Cunca , Gropalla, Lusii, Panigarola , 
Passana, Proto, Richenia , Sampietro, Tomasuù 
Taslana , Vernassana. 
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Nell* Albergo de’ Ne; .proni . Airolo , Bnncheri , 
Bestagni , Boritili, Ceresia, CafFarotla , Crespini, 
Maddalena, Merelli , Navoni, Oliva, Pastine, Pa- 
gliasca, Schiavina, Viali. 

Nell' Albergo dei Pallavicini . Amandola , Bacia-» 
donne , Erigtiolc , Clavarina , Coronata , Parodi , 

Pisani , Plalona , Rocca , Botola , Scaglia , Sivori , 

Scotti , Vivaja . 

Nell’ Albergo dei Pinelli . Adorna, Aprosia , 
Aspirarla, Baccigalupo, Balbi, Boggiano, Borsona, 

Bozot no , Buzalina, Ceresia, Carosello , Provante , 

Cavi , Gherardi , Guastavino , iMainero , Odino , 
Palazzo, Ponzona , Pisana, Baimonda, Bipanegra, 
Rovella, Si agl iena , Val loggia , Vassallo, Viacava. 

Nell’Albergo de’ Promotori! . Acursia , Balestri- J«.nùalta 
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na , Bcrisa , Camogli , Carb ona , Colalta, Ferrari , 
Giordana, Pellerana , Magona, Monsia , Massa, Me-/» . 

rea, r ìelraruggia , Piuma, Sanslelano, V acara, V al- 
dobella . 

Nell’ Albergo de’ Saivaghi . Arquata, Borcana , 

Calizana , Conforto, Carbonara, Canno, Dalla Chiesa, 

Federici , Fò , F’rugona , Magnnsco , Micona , Pi- 
chenotti , Sexina , Vernazza. Via. 

Nell’Albergo de’ Suoli. Carrega , Casanova, Ca- 
valla, Ferraro, Caraventa, Mosca, Pieve, Rapal- 
lo , Strafa . 

Nell’Albergo de’ Spinoli. Ansehna , Ardissona, 
Benedetta, Bissa, Canetta , Carretta, Castagnola, 

Cerosa, Costa, Dentati, Ferro, Franzone , Garelli, *'* *• 

Ghirardenga , Noceto, Paravagna, Parisola, Piaggia, •*•.■»* 
Piccaluga , Pipo, Porrata, S. Biagio, Sehacheri , 

Signoria , Suarez , Supp.i , Torre, Tubina, Valelto, 

V ernazzo , Visconte, Zignaichi. / 

Nell’ Albergo de V ivaldi . Assalto , O Satis , Axe- f 
reta , Benegassi , Gaslellazia , Castigiiona , Costa , Cor- •> -» 

niglia , Giudici , Filippi, Monlalla , Presenda, Sofia, < 

da 
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Nell’ Albergo di Uso di Mare . Eorlasca , Ca- 
stiglione , Cioccherà , Delfìni, Fabra , Giudici, Di- 
dano , Granella , Isola , Maggiola , Mari , Maraglia- 
na , Monsia, Oliva, Pichenolta , Rovereta , Sansai - 
valore . 

Ne’ sopramentovati 2 O. Alberghi furono dunque 
distribuite tutte le Famiglie più qualificate della 
Città dell’uno, e dell’ altro Partito Nobile, e Po- 
polare , e ciascheduna di queste Famiglie in virtù 
delle nuove Leggi del presente anno 1028 . abban- 
donando il proprio cognome , e le solite insegne 
Gentilizie , assunse il Cognome, e l’ insegna di quell’ 
Albergo, in cui sortì d' essere annoverala ; ma tanto 
basti di ciò , e noi ritorniamo al filo dell’ Istoria . 

Pnma EU- Questi furono dunque i principali capi delle 
Coiùgi , e aì Leggi del i 528. , in conformità delie quali fu or- 
dinato , e saggiamente disposto il futuro Governo 
dilatori . della Repubblica. Ma siccome per togliere ogni oc- 
casione di parzialità, e di concorrenza fra i Citta- 
dini , avevano i Legislatori giudicato espediente , di 
riporre in gran parte all’ arbitrio della fortuna 1’ eie - 
zione dei Consigìj , ed in qualche maniera quella 
anche del Doge , de’ Governatori , e de’ Procura- 
tori ; acciocché in questi primi tempi della Repub- 
blica non a sorte , ma con maturità di giudizio si 
venisse all’ elezione d’ uomini gravi , i quali potes- 
sero con consiglio, e coll’ opera giovare al Pubbli- 
co , piacque loro per quella prima volta d’ eleggere 
■a voti il Doge, i due Collegi, ed il Magistrato de’ 
Censori , quale poi fu chiamato de’ Supremi Sindi- 
catori; ed eletto Doge Oberto Lazaro . nominarono 
per Governatori Niccolò. Giustiniano , Pietro Lerca- 
ro , Tommaso Cattaneo , Lorenzo Raggio , Girolamo 
Loineiiinj , Giambatista Saoli , Niccolò Neurone , 
Pi Coleo ni B 1 a io ; e per Procuratori Batista Lo- 
pum» medino, Andrea Giustiniano, Girolamo Vivaldi, 
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Francsco Spinola, Niccolò Grimaldi, Simonc Bozo- 
lo, P clro Giovanni Chiavega, ed Agostino Pinello; 
e nel Magistrato de’ Censori Batista Spinola , Siili— 
baldo Fte.sco, Toinmaso Briglia , Paride Gentile, e 
Andrea Doria , per contrassegnare il merito del quale pn ,u dlu'ua!' 
ordinarono i Riformatori, che fosse perpetuo Prio- R ‘i' “ d An ’ 
re di questo Supremo Magistrato : Che sedesse in d,ta Dcna ' 

Sen io dopo il Decano de’ Senatori : Che godesse '‘"ha 

perpetua esenzione di tutti i carichi , e gravezze pe>peluf ' r twic 
pubbliche , così ordinarie , come straordinarie , la <tc » (WW. 
quale esenzione fu in grazia, e in risguardo del me- 
desimo Andrea , ancora conceduta al Conte Filip- 
pino , ed a Pagano , e Tommaso Doria Cugini , e 
a loro discendenti in perpetuo . Ordinarono pari- R ■Wb ,ft tW 
mente i Riformatori , che al medesimo Doria fosso al V U iui 
comperai de’ denari del Pubblico , e donata una (Via „t pia^-v San 
Casa nella Piazza eie’ Doria di S. Matteo con questa dUtc* cm .«coU 
inscrizione S. C. ANDRENE DE AUREA PATRLE irtMiyrru. 
LIBERATORI MUNUS PUBLICUM. m J l# VLh , 

Non coutenti di ciò i Riformatori per mostrare ^omcne 
maggiormente la pubblica gratitudine verso del me- ^ ^ 

desimo Andrea Doria ordinarono, che a lui fosse To ^ E 
drizzata nella Sala del Gran Consiglio una Statua di 
Bronzo , in luogo della quale fu nell’ Anno seguen- . — - — - — — -— * 
te , per decreto de’ medesimi Riformatori , collier- i'totu» cult» al 
mato dal Senato sotto i sette Ottobre , alzala Statua iti'x mIu .Ah k i 
Marmorea , colla naturale Effigie di Andrea nel Cor- *d 

tile del Palazzo pubblico con questa iscrizione. «1 ’ * 

ANDRENE AUREE GIVI OPTIMO FEEIGIS- ‘ * 1 

SIMO VENDICI, ATQUE AUCTORI PUBLI- 
C/E LIBERTATIS , SE NAT US GENUENS1S 

POSUIT . _ ■ Sh . iMn TU:m 

Fu anche da’ dodici Riformati decretato un’ illu- co ccntrassxf,n/l 
sire onore a Siuibaldo del fi esco , che sedesse nel c f"‘ ono " ! ~ 

„ 0 . , r? VLilg prcrci+ 

Soglio Ira 1 Senatori nel penultimo luogo . tìvj. 

Accomodate iti tal maniera le cose del Governo 

di 'Z'dtÙL 

ottime ci (tallirlo 
itila pallia (Atti* 
l' indi et | iwlo U. 
hkzìiiìmi 
il J etici"* E^ut* 
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la stagione tanto avvanzata 
fu fatta una generai 
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Disarmameli- nou potendo 1’ Erario pubblico supplire al manteni- 

to fatto dalla r I ! 1 . . , 

Hip. cagiona mento di tante 1 ruppe, e trovandosi in Italia le ior- 
mii/vi ptrìcolt . ze j e ’ nemici deboli , e 

da non temere altri disturbi 

Riforma delle Truppe, a riserva di un nummo con- 
veniente per lo presidio della Città , e delle Piazze 
dello Stato ; la qual risoluzione tuttoché per le siret- 
tezze dell’Erario potesse allora parere prudente, ad 
ogni modo, cerne l’esito lo dimostrò, tu iniempe- 
sliva , e poco mancò , che non sconvolgesse quanto 
sino allora si era - con tanta prevenzione, e studio 
ordinato . Pervenuta la notizia di questo disarma- 
1 jtMKid n» poii. mento a’ Capitani Francesi , che si trattenevano oziosi 
no i-dijnoJfc Ai ne’ quartieri d’inverno di Lombardia, s’ accesero di 
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>. vas- 


ti Città . 
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hdkbvti nuove speranze, e di nuovi disegni; e due de più 
la uttà e. tmtwvalorosi fra essi Montigiano, e Villacerea già chiari 
13^, per molte ardite imprese, si offersero al (ionie di 

Ardita ìntraS' P°l° di passare con Una scelta banda di Soldati 
pnsa di dui ad opprimere Andrea Doria, che abitava in un Bor- 
Capitant Frati- contiguo alla Città chiamato Fasciolo , e d’ entra- 
re improvvisamente nello stesso tempo nella Città , 
e di occuparla , se potesse loro riuscire in quel su- 
bito disordine. Nè mancarono di condotta, e di ar- 
dire nell’ esecuzione . Nel giorno dunque de’ diciot- 
to <li Decembre nel declinar del Sole partiti d’Ales- 
sandria con due mila Fanti , e cinquanta Cavalli si 
condussero ad alloggiare nel Castello deli’ Elma po- 
sto a’ confini delle Stalo della Repubblica . Quivi 
rinfrescata la gente ripresero chietamente la marcia 
per le montagne verso Genova , usando gran diligen- 
za in trattenere coloro che incontravano , acciocché 
non dessero notizia del loro arrivo . Non poterono 
conluttociò giungere così improvvisi , che dalla gen- 
te del Paese non ne fosse un’ ora prima recala la 
avvitato. nuova a Fasciolo . 1 

Era Andrea Doria co i sugi Famigliar! ancora 
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repellilo nel sonno, quando arrivò alla sua casa que- . Magnanima 
sta contusa notizia della marcia de’ nemici per la André* Boria. 
Ponzo vera , la qual cosa non lo atterrì punto : ma 
mandala alle porte della Città la notizia dell’ assalto 
de’ Francesi , acciocché potesse il Governo armare , 
e disporre ia difesa , Egli , per dar tempo a questi 
preparamenti , con generoso , ma arrischialo propo- 
nimento si risolvette di sostenere nel Borgo di Fascio- 
Io , e nella stessa sua casa il primo impeto de’nemici 
facenilo del suo petto scudo a’ suoi Cittadini . Chia- 
mali dunque all’ armi i suoi Farnigliari , ed invitali 
alla difesa gli abitanti delle case contigue, con tra- k«vucn. Lx strada 
vi , e con botti fece immediatamente barricare la manfa.. 
strada maestra , che conduce alla Città , e collocati 
ne’ posti opportuni quelli , che potè nella confusione 
mettere insieme , ricevette animosamente l’ assalto 
de’nemici, rintuzzando con lunata, ed ostinata di- Suo valore 

r ... , i. . -p, nel sostenere f 

lesa quel primo ìmpeto, nel quale riescono i il rati- assalto Uà Iran 
cesi invincibili . Per due ore durò il conflitto , nel ««' • 
quale il Doria diede manifesti contrassegni della sua 
intrepida virtù : Nò cessò mai di combattere sinché 
morti alcuni de’ suoi , i Borghesi atterriti dal fuoco, 
che i Francesi mettevano alle case , cominciarono a 
ritirarsi , prevalendo all’ inesperienza del Popolo il 
valore, e l’ordinanza de’ Soldati ; onde l’Ammira- 
glio trovandosi in manilèsto pericolo di rimanere o 


morto . o prigione , deliberò di ritirarsi . Avvisato 
dunque il Presidio del posto vicino di S. Tommaso, 
che aperta la porla uscisse a sostenerlo , gli riuscì 
di entrare nella Città senza grande confusione . Quin- 
di serrate le porle Andrea salilo nel Baluardo vicino, 
si pose ad ordinare la difesa in caso , che i nemici 
volessero tentare 1’ assalto . Ma questi stracchi per Ir* 
lunghézza della marcia falla , e molto più per lo 
travaglio della battaglia , trovandosi ancora indeboliti 
di numero per essere caduti molti de’ più vaioresi , 
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naj< fi ‘gfiuM. e d altri feriti, risolvettero di ritirarsi, avendo prima 
saccheggiale , e incendiate molte case del Borgo , e 
fra 1’ altre quella di Andrea Dori a , che era l’an- 
tica magnifica abitazione de’ Signori Fregasi , la qua- 
le pervenuta per retaggio de’ suoi maggiori ad Otta- 
viano Fregoso, non mi è noto con qual titolo con altri 
beni di Ottaviano dopo la ili lui morte passasse ad An- 
drea in quella stessa statura, che si ritrova al presen- 
te , sebbene non cosi nobilmente guarnita , nè con 
tanti illustri ornamenti di marmi, di pitture, e di 
prospettive; Impprciocchè fu poi dal medesimo An- 
drea con regia magnificenza ristorata , e ridotta a 
quella splendida forma , che si vede al giorno d’oggi. 

ANNI MDXXIX. MDXXX. 

j „ ’ Ist C‘ r !°". e -P er 1’ improvvisa scorreria dei Francesi, succe- 

Mrbanu in Ce- tiuta nel nne dell Anno precedente , ammaestrati i 
nc.u. Padri a guardare la Città con maggiore cautela, 
ordinarono nel principio dell’ Anno ventesimo nono 
la Milizia Urbana ; eleggendo dieeisette Capitani 
Nobili , ciascheduno de’ quali , avendo sotto di so 
una centuria di Cittadini , gli esercitasse nelle mi- 
litari operazioni . Provvisione opportuna , che per 
molti esempj, che si hanno nelle istorie antiche, 
e moderne fu utilmente praticata in molti governi : 
Essendo necessario, che ogni Città, oltre la milizia 
pagata, abbia un Corpo di gente propria da op* 
pore in uno improvviso accidente al nemico, e da 
supplire in mancamento dell’ ordinario Presidio alla 
guardia delle mura , e delle porte . Oltre questa 
descrizione' di Milizia Urbana furono levate alcune 
Compagnie di gente pagata , colle quali restò ac- 
cresciuto il presidio, ed assicurata maggiormente la 
Città ; Onde la Repubblica trovandosi gente suffi- 
ciente al soldo , ricusò due Reggimenti di Fan- 
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(cria Spaglinola , che in quei tempi arrivarono so- C J^‘ *' p '/r' 0 
pra alcuni Vascelli di Barcellona; Imperciocché di alcune Fai. 

Carlo V. avuta notizia della riscossione dei Geno- e Sr ‘‘ s " u °~ 

vesi , della vittoria ottenuta dai suoi nel Regno di tiro il*' passo 
Napoli , e della debolezza dei Francesi in Loni- la iomfc “ r * 
bardia , entrato in Speranza di finire la Guerra , e 
destinando di passare in persona a questo effetto 
in Italia , aveva ordinata una leva di nuova gente, 
che dovesse precederlo : Ed erano stali tumultua- 
riamente messi insieme, e imbarcati in quell’ istan- 
te due mila uomini , i quali senza essere montati, 
con iscarse provvigioni di vettovaglie , furono inviati 
a Genova, dove giunsero molto mal conci per li 
patimenti sofferti nella lunga navigazione, e così in- 
ietti di varie malattie , che diedero qualche indi- 
zio di morbo pestilenziale . Per questa cagione la 
Repubblica proibì loro lo sbarco , inviando loro ,il 
.necessario alle Navi , e dopo qualche giorno di 
quarantena , essendo venuto in chiaro , che non 
vi era pericolo di contaggio, furono - lasciati sbarcare ^ 
sopra le istanze, che lece al Senato Lodovico di vie» a pendete «li 
Belgiojoso , il qua' e l’anno passato fatto prigione dai Sfo^utli a. cc^ìLt/ 
Francesi in Pavia, e da loro tenuto per molti mesi * i ... 
ristretto nel Castelletto di Genova , se n’ era feli- 
cernente fuggito. Questi essendo per ordine di An- 
tonio di Leva passato con cento Cavalli a’ confini 
per iscortare questa gente a Milano , e venuto con 
poca comitiva a Genova, ottenne, che le Milizie 
sbarcassero alla spiaggia di Seslri di Levante , e le 
condusse per strade lunghe, e difficili di monti as- 
pri, e di valli precipitose, che dal mare s’accosta- 
no all’ A pennino , e a traverso di esso conducono 
nelle sottoposte pianure della Lombardia . 

Oltre la stanchezza del viaggio, e la penuria del 
vitto ebbero questi Soldati qualche travaglio da’ Mon- 
tanari del paese , uomini fieri , venduti molto più 
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„ mrfcJ A' acuii crudeli per 1* odio contro del nome Spagnuolo , ac- 
nudi è ' einu^óln cresciuto in loro per la fresca memoria del saccodi 
Genova, per la qual cosa, e per li patimenti sud- 
detti la metà ne restò morta in quei luoghi , e 1’ al- 
tra superato l’ Appennino fu condotta nel Piacenti- 
no, ed ivi da’ Ministri Pontilicj provveduta di Bar- 
che per lo passo del Pò, giunse finalmente a Mila- 
no aii accrescere le calamità di quel Popolo , il qua- 
le ila Antonio da Leva Generale di Gesare in Lom- 
bardia era rigorosamente trattalo. Questo gran Ca- 
pitano, che aveva sempre con nobilissime Vittoria 
avvantaggiali in Italia gli interessi del suo Principe, 
sostenendo anche ne’ maggiori pericoli la riputazio- 
ne dell’ armi , non tardò molto a valersi del’a sua 
buona fortuna , e del disordine de’ Capitani Francesi 
in proprio profitto, terminando felicemente la Guer- 
ra con notturno assalto dato al Campo Francese . 
Mi irciava questo sotto il comando del Conte di S. 
Polo unitamente colle genti Venete, e Sforzesche 
per assediare Milano , ma essendo sopraggiunto Ce- 
sare Fregoso con nuove cotnmessioni del Rè , con- 
venne ai Conte di mutare deliberazione , incammi- 
nandosi con diligenza verso Pavia, per fare un nun- 
ufiiiL vo tentativo contro di Genova , sotto gli auspicj del 

medesimo Fregoso , il quale aveva data speranza 
al .Rè di sorprenderla con mediocre Esercito , per 
mezzo di una intelligenza che vi teneva , e ne ave- 
va ottenuta la promessa del Governo perpetuo nella 
Ciacito sua Caia. Di questa marcia avvisato Antonio da Le- 
«j«r a Lattària- V a , uscì di notte tempo da Milano con un grosso 
numero di gente , ed attaccati i Francesi a Landria- 
, no, dodici miglia lontano da Milano, li ruppe colla 
prigionia del medesimo S. Polo , di Claudio Rango- 
re , Girolamo da Ca ligliene , ed altri Mobili Con- 
dottieri Italiani , e Francesi . 
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Per questo successo essendo convenuto a’ Francesi Appa-thp » 

y . 1 15 11- . n .... che vi erano per 

ui uscire di nuovo d Italia , restarono i I rincipi lo- i„ pacs u , uver . 
io collegati stracchi, e deboli di forze, e però ri- u!c • 
volsero i pensieri alla pace, dalla quale non era 
punto lontano Cesare distratto dalle cure d’ Alema- 
gna, minacciato alle frontiere dell’Austria, e dell* 

Ungheria da’ Turchi , e non ancora ben sicuro del- 
le cose d’ fiaba . Con questo fine aveva egli spedi- 
to a Roma per trattare la concordia col Pontefice 
Francesco Quignone Cardinale di Santa Croce , con 
ordine, che rimettesse subitamente in mano di Cle- 
mente Ostia, Civita Vecchia, ed altre Terre della 


Chiesa , lo quali erano state consegnate a’ Ministri 
Imperiali per sicurezza dell’ antecedente trattato « 

Parimente il Ré Francesco umiliato per tante disgra- 
zie , e desideroso di dar la pace al suo Regno, o 
di ricuperare i figliuoli ; inviò ( così pregato dal 
Pontefice ) a’ suoi Ambasciatori Residenti in Roma 
la facoltà per trattare , e conchiudere la pace , e 
per lo stesso elicilo aveva spedilo un’ Ambasciatore 
etraordinario il Rè d’ Inghilterra : Sicché pareva , 
che Roma dovesse essere la sede di così gran ne- 
goziato , e che il Pontefice collegato de’ Francesi , 
e Veneti, divenuto confidente dell’ Imperatore , do- 
vesse esserne l’arbitro. Ma egli desideroso di cat- 
tivarsi la grazia di Cesare, e di valersi delle diluì ^ 
forze in esaltazione della propria Casa, abbandonò *** 

i vecchi amici, concludendo la pace separatamente 
da loro. A questo effetto, avendo spedito il Vesco- 
vo di Vasone suo Maestro di casa con segrete coifi- 
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messioni in Ispagna, fu in un subito conchiuso in cleMente yjf 
^Barcellona un trattalo di questo tenore , Accorda- Mandatati i 
va il Pontefice a Cesare 1’ investitura del Regno 
/di Napoli coll’annuo tributo di un Cavai bianco pernioni 
il Giuspatronato di ventiquattro Chiese nel medesi- (v nati, 

ma Regno: Passo alle sue geriti, e la Corona lui- V CU^ntnla y c 
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(penale : E Cesare prometteva di rimettere in Fio- 
! l enza il Nipote di Clemente Alessandro de’ Medi- 
iti figliuolo di Lorenzo , e dargli in moglie Mar- 
garita sua figlia naturale , e di ajutare il Pontefi- 
ce nella ricuperazione di Cervia , Ravenna ^ Mo- 
) dena , e Reggio occupatigli dai Veneziani, e dal 
; Enea di Ferrara: Di piu prometteva Cesare, su- 
| Rito die gli lesse conceduto di venire in Italia , 
di andare a Bologna ad abboccarsi col Pontefice , 
a fine di trovare con reciproca soddisfazione il 
modo di accomodare le dillerenze , che avevano 
cogli altri Principi , e di ristabilire il riposo d’ Ita- 
lia con una pace universale . Ma torniamo alle co- 
\se nost re. 

TU'cn' r - ”^' ra questi tempi l’Imperatore Carlo V. per 
dc’.u flnezzo delle sue vittorie salito all’ auge maggiore di 


H'j>. a Cesate 


potenza , e di gloria , essendosi mostrato tanto par* 
ziale difensore della Repubblica, deliberarono i Pa- 
dri di mandargli una solenne ambasciata . Per tale 
impiego elessero il Conte Sinibaldo del Fiesco, Si- 
gnore per altezza di Legnaggio , per lautezza d i 
Patrimonio , per possesso di Feudi , per meriti 
v erso la Patria , e per ogni genere di virtù orna- 
j lissiino . Ed egli adempì con tutto spirito le parli 
tue, comparendo in quella grandissima Corte con 
^splendore , e con decoro onorevole per la Repub- 
blica , e non indegno dell’Altezza del Prencipe , a 
cui era mandalo . Accolto con molta umanità da 
Carlo espose La grandezza degli obblighi della sua 
Patria , per V esperimentala benevolenza di Cesare 
nelle cose a suo prò operate dall' Ammiraglio Da- 
ria sotto i di lui auspicj : Sperarne per V avvenire 
maggiori successi , e incremento cdle cose proprie . 
Impiegherebbero sempremai i Genovesi i Poti, le for- 
ze pubbliche, e le sostanze pi ivate per le prospe- 
ttò, e maggior grandezza di quel Principe, a cui 
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tanto dovevano . Corrispose 1’ Imperatore con sen- 
timenti di stima, e d’ all’elio per la Kepwublica, e 
trattenuto per qualche tempo nella sua Corte il Mi- 
nestro, io licenziò con coinmessione di riferire ai 
1 Pubblico, che non avrebbe inai risparmiata alema- 
nna di quelle opere, che riguardassero alla conser- 
vazione, e all’ augurn< rito della Repubblica. Francisco Co. 

r~ In seguito di queste cose l’Imperatore inviò 
(Genova Francesco Gomez , acciocché vi risiedesse imp pinola 
jin qualità di suo Ambasciatore ordinario, e gli ordi- R ‘ J “" 
nò, che richiedesse al Senato, se voleva, che la 
[Repubblica entrasse nella pace nominatamente, e 
[principalmente da se , o come confederata del me- 
desimo imperatore. Questa proposta essendo stata 
'portata al Aiag jor Consiglio, ne fu rimessa la ri- 
jSoluzione a’ due Collegi , e a’ Supremi: Ma non • 
riuscirono di alcun utile le riflessioni , che si fece- 
ro sopra questa materia : Imperciocché procedendo 
avanti con gran caldezza le pratiche della co'.cor- 
dia fra L’Imperatore, e il Rè di Francia, ed es- p ace ji cam- 
sendosi per questa cagione abboccate in Cambra) braj f-a Cario 
Margherita Zia di Carlo , e Lodovica mai llc del F ; u ' t JJ 
Rè di Francia, da queste Principesse si stipulò il vugmdipi dii 
giorno dei cinque Agosto del MDXXX. la pace . 

^ Le principali condizioni di questo trattato furono, GniiV®"* 
che Cesare restituirebbe i Figliuoli al Rè Franee- - 


Iseo, e questi si obbligava di pagargli un milione , 
e quattrocento inila L)u ali , e di questi dugenlo mila 
al Rè d’ Inghilterra : (Ili cedeva le Terre, che pos- 
sedeva nel Regno di Napoli , e nella Lombardia t 
E non travaglierebbe alcun Potentato cosi d’ Italia , 
(come di Germania in pregiudizio di Cesare . S’ in- 
cendessero inchiusi nel trattato per una parte il Duca 
idi Savoja , come Alealo deli’ Imperatore, e come 
specialmente da lui nominati : E per I’ altra i Ve- 
neziani , i Fiorentini, e il Duca di Ferrara, se fra 


pace, (sa Ci J (Vie 
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j cerio tempo convenissero delle differenze loro con 
Cesare . In tal maniera i due Principi abbandonan- 
do l’ interesse de’ loro Collegati fecero vedere , che 
niente avevano curata 1’ osservanza di quella fede , 
colia quale se gli erano obbligati : Imperciocché 
1’ Imperatore Carlo V. mancò a ciò , che aveva 
promesso alla Repubblica d’ inchiuderla nominata- 
niente nel trattato , non ne facendo pure menzione ; 

il Rè di Francia permise, che tacitamente re- 
stassero esclusi i Veneti, i Fiorentini, e i Duchi 
di Milano, e di Ferrara, sacrificando i l oro inle- 
ressi al desiderio di riavere i Fi dinoli ./"Seguirono 

"5 1 i : — n : r* ' T • — i v. i* • 


dopo del trattato diverse mutazioni in Italia ; im- 
V’ tv.tiià perciocché in Fiorenza colle tèrze dell’ Imperatore 
(tiua i* p u 5 i a gj[ii Q con suprema autorità Alessandro de Me- 

crwiuttt miK. dici , e Francesco Sforza venne restituito nel Du- 
cuto rd duiAt* di cato di Milano , a riserva di Como , e del Castello 
dùWb ■ di Milano, che restarono in mano di Cosare per 

sicurtà di certa somma , che il Duca Francesco si 
obbligò di pagargli. E i Veneziani restituirono al 
Pontefice Ravenna , e Cervia ; e a Cesare le terre , 
che ancora possedevano nella Puglia . Il Duca di 
Ferrara ancor esso s’ accomodò col Pontefice , com- 
promettendo nmendue le differenze , che avevano 
insieme nell’ Imperatore , in mano del quale fu de- 
positata la Città di Modena , Ed in tal maniera fu 
posto line a sì lunga , e sì crudele Guerra fra lo 
«lue Corone , la quale per lo spazio di molti anni 
aveva miseramente lacerata , e deformala la Cristia- 
nità collo scempio de’ Popoli , e colla rovina d’ in- 
fier e. Provincie . 

* j Mentre che questo cose altrove succedevano , 

dren Dorin. in Andrea Doria con quindeci ben corredate Galee , 
ispagnu , co- n con numeroso. seguito di Nobiltà Italiana, andò a 
’ Barcellona per trasportare Cesare in Itala . Le ac- 
$ gli onori , che gli furon fatti da qual 
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Magnanimo Principe cagionarono un gran movimen- 
to nona ili lui Curie, e<l i vecchi Mìni ivi , ed in 
particolare alcuni Grandi delle prime Famiglie di 
bpagna, parte per gelosia deila grazia del Padrone; 
parte per concorrenza di onore , e di dignità, non po- 
tendo tollerare , che un nuovo servitore rii nazione 
straniera andasse loro avanti, e Tosse da Cesare cori 
tanta parzialità sopra ogni altro Personaggio favori- ^ unn * c 
to , cominciarono a calunniarlo , procurando di farlo • s p*yvu<' 1 * csntu Gvù 
| caliere da quel concetto, che si aveva acquistato pres- 
so I’ imperatore di uomo costante, e fedele. Oc* 

: cullando dunque il loro livore sotto il marito del 
zelo pubblico , scongiuravano Cesare a non com- 
mettere la salute ili lauti Regni, la quale nella con- 
servazione delia sua Persona unicamente consisteva, 
all’ arbitrio di un uomo forestiere , solito a cambiar 
massime , e Padroni , sei ondo le speranze , e le 
congiunture de’proprj vantaggi. Tali imposture non 
fecero coipo nel cuore generoso di Carlo, il quale, 
siccome aveva concetti adeguati al merito dell’ Am- 
miraglio , così non mancava ili perspicacità per co- 
; noscere la malignità ile’ suoi Cortigiani, per confon- 
der i quali , e per dare argomento convincente afi’ 
i Ammiraglio delia confidenza , che aveva in lui , di 
buon mattino con poca comitiva di familiari si por- 
i tù alle Galee , e salito soora la Capitana del Doria 
senza la solita sua guardia, coinè se volesse provare V. verso M 
la velocità del Vascello, e la disciplina, e T espe- • 
rienza de’ naviganti , comandò , che si sarpasse dal 
Porlo , e trattenutosi sempre familiarmente a discor- 
rere coll’ Ammiraglio prendendo da lui informazio- 
ni , e notizie della scienza nautica, e del modo di 
j reggere, e di disciplinare le Galee, dopo un giro 
idi alcune miglia si restituì nel Porto . (Questo illu- 
stre esempio della magnanimità di Carlo merita di 
essere paragonato a quello tanto famoso dell’ Istorie 
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antiche rii Alessandro Macedone , il quale avv isato 
segretamente , che il Medico avesse avvelenata la 
bevanda , che dovea prendere , chiamatolo alla sua 
presenza, e parlicipatole l’avviso, senza aspetta- 
re, che si scolpasse, e senza volere altra sicurez- 
ra della di lui lede , con eroica grandezza d’ animo 
presa la bevanda di mano del Medico , la sorbì , 
incendo restare maravigliala tutta la Corte di si in- 
trepida risoluzione . Grande fu la riputazione , che 
recò al Doria la confidenza, che mostrò in lui l’Im- 
peratore , e non potè avere più nobile trionfo sopra 
dell' invidia , e della malignità la sua calunniata iu- 
;tiocensa : Ma grandissima lode meritò Cesare nell'a- 
versi saputo obbligare con questo straordinario alto 
di confidenza un suo Generale , a cui era debitore 
idi ciò , che aveva nella precedente Guerra guada- 
T' «1,7-10 deli' ornato in Italia . S’imbarcò poi Cesare sopra 1’ Ar- 

Imp. in Italia, ° 1 _ , i . 

e trattamento , piata numerosa di trentacinque Galee , e di altret- 

Ceuova‘ V ‘ *"j* an,e ^ av ‘ * sulle quali erano mille Cavalli, e nove 
jrnila Fanti con molti Grandi , e Nobili di Spagna , 
(che vollero accompagnare la persona del loro Prin- 
cipe . 11 viaggio fu pieno di travagli , e di pericoli , 
per li venti gagliardi , che turbarono il mare : Ma 
nel periodo di qnindeci giorni arrivata 1’ Annata nel 
Porto di Y ado , fii ivi Cesare complimentato a no- 
me della Repubblica da otto Ambasciatori Capo oe 
quali fu Batista Lomellino , il quale gli offerse le 
i chiavi di quella Città , e lutto quello, die dalla Re - 
pubblica in suo servigio potesse venire. Da’ medesi- 
(ini Ambasciatori fu Cesare accompagnato a Genova* 
ove venne ricevuto in forma di Trionfante , con tut- 
te quelle maggiori dimostrazioni rii stima , e di al- 
j legrezza , che se gli dovevano dalla gratitudine del- 
la Repubblica, e de’ Cittadini . 11 Doge, c il 
nato precorsi da tutta la Nobiltà lo ricevctterono a ^° 
sbarco , e l’ accompagnare no al Palazzo destini 0 
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per suo alloggio , dove venne trattato , e spesato con 
tutta la Corte dalla Camera pubblica ; siccome fi» . 
praticato per tutto quel tempo, che si trattenne nel- 
lo Stato . 


Giunsero in questo tempo nella Città tre Cardi- fltwb«icou* 
nali mandati da' Papa Clemente per complire coll* «- 
Imperatore , e per invitarlo a Bologna , dove il Pon- 
tefice avea destinato di riceverlo , e di trattar seco 


delle cose spettanti al governo del Mondo Cristiano, 
ed al ristabilimento della pace pubblica . Da prin- 
cipio era venuta in considerazione la Città di Ge^ 
nova per questo abboccamento , come quella , che 
pareva più comoda per 1’ alimento , e per 1’ allog- 
gio delle Corti di questi Principi , e capaci di for- 
nire abitazioni magnifiche a quei Personaggi , e a 
quella numerosa Nobiltà, che sarebbe concorsa alla 
solenne Incoronazione di Carlo, e i Ministri dell’ 


Adi vOj;#. 


Imperatore avevano sopra ciò spiata la volontà della 
Repubblica: Ma poi erasi da due Principi prCferita 
Bologna, come più opportuna al Pontefice, e ad 
altri disegni di Carlo, 

Dovendo dunque l’ Imperatore in esecuzione di 
quello, eh’ era stato nell’accordo di Barcellona con- 
certato , condursi a Bologna per abboccarsi col Pon- 
tefice , dopo essersi trattenuto alcuni giorni nella Cit- 
tà , prese la strada di Lombardia, avendo prima re- 
galato 1’ Ammiraglio Doria di venticinque mila sculi 
con ordine , che lo seguisse a Bologna. In questa 
Città arrivò prima col seguito della Corte Romana 
il Pontefice , e poi vi comparve Carlo accompagnato 
da tanta moltitudine di Nobiltà Spagnuola, Italiana, 
e Tedesca, che appena il, vasto giro di quella Cit- 
tà la poteva capire . Alloggiarono il Pontefice , e 
l’ Imperatore nello stesso Palagio , e molte cose in- 
sieme trattarono della conservazione della pace dì 
jlla! ia , e dell’ estirpazione della nuova setta Luterà- 
Tum. II , o 


L’ Tmp- par- 
te per Bolou’-.at 
e conduce seca 
Andrea Dana • 
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tWienoviM. aU’ 113 di Germania: Dopo le quali consulte segui 
.'frqje’wW m. ft 9 . l’ incoronazione dell’Imperatore. In questa funzio- 


T* 


ne, 


essendo intervenuto in persona , o per mezzo 
dei loro rappresentanti quasi tutti i Principi , e le 
Repubbliche del Mondo Cristiano, vi assistettero per 
ri iicriowT* quella di Genova in qualità di Ambasciatori Fran- 
contrattan» coi co Fiesco , Nicolò Giustiniano , e Giambatista Ler- 
tcdèujo*^'* caro t > quali venuti in contesa per la precedenza 
coll’ Ambasciatore di Siena , tant’ oltre procede la 
cosa , che il Lercaro il più giovane dei Genovesi 
( non movendosi i due Coreghi) colpì d’ una guan- 
ciata sul volto il Sanese , e l' obbligò a partirsi . 
Scrivono gravi Autori , che commosso Carlo dell’in- 
dignità del fatto , comandasse ad ainendue di par- 
tirsi , poiché avevano ardito di mettere sotto sopra 
una funzione così solenne , e che essendosene an- 
dato quello di Siena, il Lercaro intrepido si riti- 
rasse dall' altra parte della Capella presso del Tro- 
no Pontificio , dicendo con voce alta, e ferma, che 
essendo la sua Repubblica così benemerita della 
Santa Sede , non poteva al di lei Rappresentante man* 
care un luogo onorato fra la Corte Pontificia . Fu 
j poi ili questo fatto variamente discorso , e interpo- 
nendosi per li Sanesi il Cardinale Piccolomini, e a 
favore de’ Genovesi il Cardinale Cibo , fu pregato 1’ 
Imperatore a decidere la differenza : Ma per allora 
i non volle farlo , tuttoché non si potesse dubitare 
della Giustizia de’ Genovesi, i quali essendo solili 
per antichissimi tempi di precedere ai Fiorentini, 
e i Fiorentini a’ Sanesi, pareva, che tra questi ul- 
timi , e i Genovesi non potesse nascere dubietà . In 
altra congiuntura poi , essendo nata nella Corte Ge- 
Carlo V. dqgnrea una simile controversia fra gli Oratori Ferra- 
‘aw™.' G enovesi resi i Fiorentini, e Genovesi, l'Imperatore Carlo V. 
preceduto ci decise a favore de’ Genovesi sopra le rimostranze di 
i ci ■‘aresi Martino Centurione loro Ambasciatore, il quale prò - 
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dusse tre fedi di Maestri di Cerimonia della Corte 
Pontificia , i quali attestavano, die i Genovesi avovan 
sempre preceduto, così a’ Fiorentini , come a’ Fer- 
raresi , ed essersi ciò praticato non solo nel Pontifi- 
cato di Giulio II., e di Leone X., ma in quello 
di Giulio I. , quando la Repubblica di Genova era 
sotto il patrocinio del Rè di Francia , e che avendo 
opposto i contraddittori , che come dipendente , do- 
veva cedere a Principi, e Repubbliche libere, fu cUntth dell» 

r 1 r . ili Rr P- co' Pun- 

toli tutto ciò mantenuta nel suo diritto, perchè J e c ij?i stranieri 

convenzioni latte colla Francia erano tali, che non compatibile eoi- 

, . , la di lei Sa- 

derogavano punto alla sua sovranità, massimamente vranitd . 
in ciò, che concerneva la facoltà di trattare coi Prin- 
cipi stranieri , e di riceverò , e mandare Ambascia- 
tori : Essendovi sopra ciò apertissime risene in van- 
taggio della Repubblica . 

Cesare in questo tempo terminata la solennità 
della sua Incoronazione, venendo dalle occorrenze sua mediazione 
dell’ Alemagna obbligato ad uscire in breve d’ Italia, y Ia ne ^ u ^i % 
e desiderando di pacificare prima le cose di questa w accomoda- 
Provincia, e di terminare amichevolmente le sue men, ° co, ‘ Le ' 
differenz;e co’ Veneti , fece , che Andrea Doria no 
movesse pratica con quella Repubblica . 11 Doria 
speli» a suo nome privato a Venezia Federico Gri- 
maldo ad offerire al Senato la sua mediazione ; assi- 
curando di avere trovato nell’ Imperatore disposizio- 
ne alla pace , e che quando la Repubblica lòssa 
nella stessa determinazione , e si contentasse , che 
egli intraprendesse 1’ affare , sperava I’ adempimento 
de’ comuni desideri , e della particolar brama dell’ 
Imperatore di vedere totalmente pacificala 1’ Italia . 

Il Senato non accettando , nè rifiutando 1’ offerta , 
rispose colla solila gravità in termini generali con 
j lodare il zelo del L'oria , e con mostrare di avero 
t lo stesso desiderio della pace ; soggiungendo , ohe 
non poteva la Repubblica intieramente assicurarci 

c s 
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I del buon animo di Cesare, mentre vedeva il di lui 
Esercito commettere nel territorio Bresciano conti- 
nue ostilità. Questo primo progetto non ebbe per 
allora il successo bramato ; ma interpostosi in ap- 
presso il Pontefice colla sua autorità , ottenne di ve- 
dere pacificata quella Repubblica con Cesare , e ri- 
calmala finalmente l’ Italia mediante la restituzione, 
che fecero i Veneti a Cesare delle Città della Pu- 
n *r ^uad’fta* S^ a » e al Pontefice di Cervia, e ili Ravenna : Ala 
Ha in Gtrma - Cesare non avendo in questo tempo potuto vedere 
' il fine delle sue differenze co" Veneti , licenziato il 

Doria , e commessagli la cura d 1 invigilare nella sua 
lontananza alla sicurezza dei Regni Mediterranei , 
parti per Germania , per rimediare a’ disordini , © 
alle confusioni , che aveva introdotte in quelle Pro- 
vincie la nuova Dottrina di Lutero ; e per opporsi 
,a Solimano Imperatore de’ Turchi, il quale per la 
differenza nata , dopo l’ infelice morte del Re Lo- 
dovico per la Corona d’ Ungheria , fra Ferdinando 
fratello di Carlo , e il Vaivoda di Transilvania , aven- 
do presa la protezione di questo Principe, minac- 
ciava quel Regno . 

infti'cc !m ( l uesfo mentre l’ Ammiraglio Doria giunto a 

fresa di An- Genova armò prestamente venti Galee contro Aria- 
‘ti'CerèUu ‘ 0ti ^ e,1 ° Barbarossa Rè d’Algeri, il quale con grossa 
armata minacciava le coste di Spagna, e si cre- 
deva, che avesse disegno di sorprendere (iati ice 
ricchissimo emporio nell’ Oceano. Il Doria avuta no- 
tizia, che uno dei Capitani di Barbarossa, con una 
parie di Navi , e di Galee fosse entrato nel Golfo 
di Cerceili , passò a combattere quella terra . Quivi 
sbarcate le milizie sotto il comando di Erasmo Do- 
ria , c di Cristoforo Pallavicino , ordinò , che da 
due lati attaccassero le mura , le quali erano assai 
deboli , e in alcuni luoghi per 1’ antichità mezze 
rovinate . Riuscì nel principio calda la fazione por 


Digitized by Googl 



Di Genova Lib. III. 6 $ 

la resistenza , che fecero quei di dentro , ma es- 
sendone per ia continua grandine delle moschettato 
ì caduti molti dei più feroci, gli altri si avvilirono, 
e cedettero la vit orla , ritirandosi parte dei Barba- 
la nel Castello, e parte salvandosi per una parte alla 
campagna . Allora i Cristiani abbandonata 1’ ordinan- 
! za, e'' trascurala ogni militare cautela, si diedero 
; a saccheggiare le case, la qual cosa essendo osser- 
vala da J\ ori rusticani del paese , gente ferocis- 
sima , presero essi animo di assalirli, e chiamati 
in loro soccorso i Terrazani , che si erano fuggiti , 
si accostarono in gran numero alle mura, ed en- 
i trati per molte parti con altissimi gridi comincia- 
rono una, più tosto strage, che battaglia, ammaz- 
: zando quanti incontrovano ; e sarebbe la cosa ter- 
minata colla totale rotta dei Cristiani , se questi ri- 
stretti insieme sotto dei Capitani non avessero co- 
! m iodata una vigorosa difesa. In tal maniera rituz- 
\ zato l’impeto dei Barbari, si ritirarono le milizie al 

\ mare, accolte, e difese dal cannone delle Galee . 

Queste cose succedettero di fuori : ma nella Città 
furono dal Governo in questi due anni molte cose 
saggiamente ordinate. In primo luogo nel giorno dei 
sette Agosto del MDXX1X. venne spedito Antonio 
de Franchi sopra un Galeone di Arassi comanda - uml 
to dal Capitano Michele di Ferrini con sei altri di a di Vascelli 

\ r )•» •• /■> COIlt! 0 del C OC- 

'ascelli armati in guerra contro bagliego borsaro i2ro Cn^liego. 
famoso nativo di Valenza di Spagna, il quale con 
due grosse Navi corredate nel Porto di Messina scor- 
reva il mare inferiore d’ Italia , predando non solo 
i legni Barbareschi, e quelli de’ nemici dell’Impe- 
ratore ; ma quante imbarcazioni dei Genovesi in- 
contrava . Erano col Gagliego molti fuorusciti di Ge- 
nova, e altri uomini facinorosi delle Riviere: Onde 
ebbe ordine il Commessario Franchi , che preso 
i] Corsaro lo facesse immediatamente impiccare con 
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tutti i suoi Officiali, e con quanti nazionali Geno* 
vesi navigavano seco. Non riuscì al Commissario di 
avere in mano il Corsaro, il quale all’avviso di 
questo armamento si salvò ne’ Porti di Spagna, do- 
ve ad instanza de’ Ministri della Repubblica per or- 
dine di Cesare l'atto prigione , pagò il fio della sua 
malvagità . Con questa spedizione avendo la Repub- 
blica assicurato il mare provide anche al didentro 


alla conservazione , e difesa propria : perchè furo- 
Riparazioni no [ atle a l cune fortificazioni nei monti vicini alla 

acl:e fortifica* 

{ioni della Ctt- Città , e si pose mano alla ristorazione dell’antico 
forte sul Monte Castellacelo, e in molli luoghi ven- 
Varìe delie * nero reparate j e , nura danneggiate dal tempo . Fu 
talloni dd Co- data facoltà dal Maggior Consiglio a’ Collegj di ar- 
veruo . mare venti Galee: Di stabilire il fondo per le spese 
ordinarie della Repubblica, di provedere di Grani 


per lo mantenimento della Città, impiegandovi il 
reddito della Gabella della Macina, e dell’ Olio , o 


quando ciò non fosse stato sufficiente , di accresce- 
re il dazio sopra il Vino, e sopra del Sale, e di 
ricorrere a S. Giorgio per imprestiti, applicandovi i 
redditi suddetti, con fondare nuovi Luoghi nello 
Compere . Fu anche data facoltà a’ Collegj di mo- 
derare l’ eccesso delle Doti : di riformare la Ruo- 


ta C. dianzi stabilita , e gli altri Magistrali , che in- 
tendevano sopra dei Giudizj , così Civili , come Cri- 
minali: di levare i carichi della Dogana : Di pro- 
vedere sopra 1’ accrescimento, e sopra il giro del 
contante. E per ultimo fu deliberato, che l’elezio- 
ne dei Padri del Comnne si facesse da’ Collegj con 
due terzi di Voti , ed entrassero in varj tempi i 
Soggetti nel Magistrato medesimo , acciocché restasse 
in esso qualcheduno inlòrmato . 

Ambasciatori ^ f) 0 p 0 queste cose furono eletti molli Ainbascia- 
Ccrtì“. “ ‘ V<rie tori , cioè Giambalista di Negro , e Siedano Raggio 
a Francesco Sforza Duca di Milano per congralu- 
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larsi seco della restituzione fattagli da Cesare dei 
suoi Stati , e per pregarlo di conservare i Confini ne* 
' termini prescritti dall* Imperatore nella lega d’ Italia 
precedente , in cui si era convenuto , che ogn’ uno 
rimanesse in possesso di quel , che godeva presen- 
i temente . Troilo Negrone fu mandato Ambasciato- 
re ordinario della Repubblica presso 1’ Imperatore 
in luogo di Giambatista Lercaro , il quale per ca- 
gione d’indisposizione, ottenne di essere scusato dal 
ministero , che aveva per molti mesi esercitato in 
quella Corte. In Francia fu inviato Francesco Spi- 
nola Signore di Campo in compagnia del Marche- 
se de Ziner Signore di Nassau Ambasciatore depu- 
tato da Cesare per assistere al solenne giuramento, 
che il Cristianissimo doveva prendere sopra la pace 
ultimamente stabilita a Cambraj . Ebbe coinmessio- 
ine lo Spinola di procurare, che il Re Francesco, 
riconoscendo la Repubblica per confederata con Ce- 
sare, dichiarasse, che restava inclusa nel trattato di 
pace , e per esecuzione di esso concedesse a’ Na- 
zionali Genovesi il solito commercio nella Proven- 
za . Non ottenne lo Spinola udienza dal Rè, nè 
potè avere da’ Ministri favorevole risoluzione sopra 
le sue commessioni ; Onde la Repubblica rimase 
in dubbio delle intenzioni del Rè Francesco , quan- 
tunque trasparisse qualche congettura, che questo 
generoso Principe non dovesse continuare le ostilità 
contro di lei , per aver poi nel fine di quest’ Anno 
ricevuti con umanissime dimostrazioni di gradimento 
Girolamo de Fornari, e Girolamo Grimaldo Cibò 
inviati alla sua Corte in qualità di Ambasciatori 
slraordinarj , per assistere alla Coronazione di Eleo- 
nora Sorella di Carlo V. nuova Moglie del mede- 
simo Rè Francesco, il matrimonio della quale era? 
stato il mezzo , per cui le due Corone , sospesi , ma 
^on deposti gli odj , avevano sigillata la pace in Cam- 
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bra;, del beneficio della quale godè per qualche 
tempo la Repubblica , tutto che non fosse espres- 
samente nominata nel trattato , e. che i Francesi 
pretendessero , che non vi fosse , nemmeno virtuai- 
; mente compresa . 
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Francia verso la Fiandra . Suo ritorno in Italia , 
Abboccamento del medesimo col Pontefice a Lue* 
ca , e sua spedizione all’impresa d'Algeri. iVuov- 
Giterra fra questo Principe , e il Rè Francesco , 
Annata Navale dei Turchi all’ espugnazione di 
Nizza . littoria dei Francesi sopra degli Imperiali 
alla C eresola ; Loro rotta alla Servia , e viaggio 
per lo Stato della Repubblica . Conclusione della pa- 
ce fra le due Corone. 


Contengono questi successi lo spazio d’ anni quin- 
deci dall ’ anno trentesimo primo per tutto l'anno qua- 
rantesima sesto sotto il Dogato di 


Balista Spinola . 
Batista Lomellino . 
Cristofaro Rosso . 
Giambatista Doria . 


Andrea Giustiniano . 
Leonardo Cattaneo . 
Andrea Pietra Santa . 
Giambatista de Fornati, 


ANNO M E) X X X I. 


Periteli ài 
ruovu Cutrrj 
in Luha, 


Credalo rolla pace di Cambraj il molo dell’Ar- 
m i fra le due Corone, pareva, che l’Italia do- 
vesse godere per qualche tempo un sicuro riposo, 
e che la Nazioni, solile ad inquietarla, stanche, se 
non sazie di tanto sangue , e per tanti travagli , do- 
vessero almeno tanto quietare , quanto bastasse a 
prender lena; Con tutto ciò, quasi che la fortuna, 
e gli uomini fossero invidiosi della sua quiete , e 
temessero , che riposandosi più lungamente , non 
ritornasse all’ antica felicità, si osservarono ben pre- 
sto preludj di nuovi disturbi , e occasioni prossime 
d’ altra Guerra ; perchè sebbene non vi era appren- 
sione , che Cesare , il quale si trovava in Germania 
intrigato nel comporre le cose della Religione , e 
dello Stato j er la ribellione sconvolto , e in grande 
sollecitudine per difendere l’ Ungheria dalla temuta 
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invasione di Sultano Solimano , dovesse attendere a 
nuovi disegni , essendo che quelli stessi motivi, elio 
l’ avevano spinto a procurare la pace , l’ averebbero 
consigliato a mantenerla ; ad ogni modo il vedere , 
che terminata felicemente l’Impresa di Fiorenza non Gelosie, che 
discioglieva l’ Esercito di grande incomodo , e spesa rmjiemtore 1 ‘ 
a se , e di terrore agli altri , dava motivo di du- Cj,l ° V - 
bitare , che volesse , spedite le faccende della Ger- 
mania , applicarsi a qualche altro tentativo in Ita- 1 
lia , e che per tal successo si dovessero riaprire le 
piaghe dell’infelice Provincia, e rinnovare i fune- 
sti esempi delle passate calamità con rischio della 

. , . * tv ' • < -i -l Disegni del 

sua totale rovina . Piu prossimo era pero il pericolo Ri p ra , l(c , cf 4 
dalla parte di Francia , perchè il Rè Francesco , 
il quale era condisceso ad aggiustamento cosi svan- 
taggioso con Cesare per sola impazienza di libera- 
re i figliuoli, ottenuto l’intento, si mostrava poco 
inclinato all’osservanza del trattato, e i suoi Mini- 
stri , o fosse per la naturale inquietudine della Na- 
zione, oppure per proprj molivi di vendetta, e di 
odio contro degl’italiani, lo consigliavano a valersi 
della congiuntura propizia della lontananza di Ce- 
sare , della debolezza delle Provincie , e della disu- 
nione dei Principi, assalendo prestamente il Duca 
di Savoja, e la Repubblica di Genova, le quali due 
imprese dicevano , che si potevano fare senza con- 
travvenire alla pace ultimamente stabilita , perchè es- 
sendo il Duca di Savoja nominato nel trattalo come 
Principe d’ Italia , non vi erano compresi quei Pae- 
si , che possedeva in Francia; c i Genovesi doven- 
dosi considerare come Sudditi di fresco rivoltati dal- 
la Corona di Francia , non venivano compresi nel 
Capitolo , in cui si concordava , che il Rè non do- 
vesse inquietare i Principi, e le Repubbliche d’Ita- 
lia . Questa , ed altre simili cose dette con manile- 
sta cavillazione , e con adulazione troppo scoperta * 
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Benché non fossero fondamenti bastanti per iscusara 
]’ infrazione de’ trattati , e per indurre il Rè a rivol- 
gere di nuovo sottosopra lo Stato quieto del Mondo, 
ad ogni modo tormentandolo il desiderio di ricupe- 
rare quello aveva perduto in Italia , lo movevano a 
desiderare , ed a cercare qualche occasione , che 
- coonestar potesse una nuova rottura , la qual cosa 
entrò in isperanza d’ ottenere , con unire in lega 
seco Clemente VII. 

Questo Pontefice , tutto che estremamente obbli- 
<9:1 Curio r. gato a Cesare per lo stabilimento della sua Casa nel 
Principato di Fiorenza, ad ogni modo siccome per 
ordinario succeder suole , che alla memoria de’ be- 
nefit) antichi prevaglia il fresco dolor dell’ offesa , 
era allora molto irri tato contro di Carlo ; impercioc- 
ché restato l’ Imperatore arbitro delle controversie , 
che passavano fra il Dura di Ferrara, e la Chiesa, 
tuttoché in Bologna si fosse di parola obbligalo col 
Pontefice di non terminare F alfine , se trovasse le 
di lui pretensioni men giuste , ad ogni modo aveva 
poi pronunciato , che Modena , e Regio , dichia- 
rati Feudi\dell’ Imperio, s’ appartenessero al Du- 
ca di Ferrara , e che la stessa Città di Ferrara do- 
vesse essere al Duca suddetto di questo nome dal 
Pontefice , mediante lo sborso di 1 00. mila Scuti , 
rinvestita per F annuo censo , che si soleva antica- 
mente pagare : In esecuzione della qual sentenza 
Modena , che si trovava in deposito presso di Cesa- 
re , era restituita al Duca di Ferrara, tuttoché il 
Pontefice vi si fosse opposto ; e quanto a Ferrara 
persistesse in non voler concedere F investitura, nò 
ricevere F annuo censo . 


Per questa cagione Clemente tuttoché estrema- 
mente obbligalo a Cesare per lo stabilimento della 
sua Casa nel Principato di Fiorenza , ad ogni modo 
siccome per ordinano alla memoria de’ beueficj pas- 
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sali suole prevalere il fresco dolor dell’ offesa era 
mollo irritato contro di lui , ed ardendo di deside- 
rio ili ricuperare colla forza le Città possedute dal 
Duca , andava rivolgendo nell’ animo cose nuove , e 
colleganze di Principi maggiori ; onde non tardò ad 
aprir P orecchio a’ trattati del Rè Francesco , il 
quale, per allettarlo maggiormente, propose le noz- 
ze di Catterina de Medici Nipote del Pontefice con 
Enrico Duca d’ Orleans secondogenito di Francia . 

Riuscì questo progetto sopra modo grato al Pontefi- 
ce , il quale avendo maritalo suo Nipote con una 
Figlia Naturale di Cesare , desiderava ora con ac- 
crescimento grande di onore di congiungere la Ni- 
pote ad un Figlio legittimo di tanto Rè. Di que- 
sti negoziati , mentre con glande attenzione s’ atten- 
deva il successo , dal quale per giudizio di tutti di- 
pendeva il destino d’ Italia , e mentre che i Princi- 
pi , e tutti coloro , che avevano qualche cura degli 
afìàri pubblici , stavano in gran perturbazione aspet- 
tando ove andassero a ferire i consiglj del Papa , 
non srorlevano i Genovesi maggior sicurezza, o mag- MoUetìecon. 
gioi’ qujete degli altri ; ma certi di essere in caso di™ i Genovesi 
rottura i primi esposti al bersaglio, e all’ impeto dei R! - di I 
Nemici , anticipavano col timore i mali futuri. Por " 
verità provavano essi nella pace uno stato infelicis- 
simo di Guerra ; imperciocché gli Armatori Fran- 
cesi , o per ordine espresso , che avessero dal Rè , 
o con permissione , e connivenza dei Ministri , non 
tralasciavano dì depredare i Naviglj , e le robe lo- 
ro, e nella Provenza, e nel Dclfinato non erano 
essi ammessi a trattare, e trafficare, venendo da 
pertutto ritenuti colla perdita delle Mercanzie , e 
trattati da Nemici , Di queste ostilità ne aveva la xjfficf delia 
Repubblica fatte più volte doglianze con Cesare > 
pregando ad obbligare i Francesi all’osservanza della pjltc/ce . 
Pace , e medesimamente aveva richiesto il Ponte- 


Digitized by Google 


78 Annali 

fice della sua interposizione col Rè Francesco; ma 
Cesare distratto nelle proprie cure , non aveva po- 
tuto applicarsi seriamente a sollevare i Collegati suoi 
dall’ oppressione ; E il Pontefice avendo volli i pen- 
sieri suoi verso del Rè di Francia, ed essendo ogni 
giorno piu intento a secondare i di lui disegni , 
aveva lasciati cadere infruttuosi gli uificj della lle- 

{ mbblica , per quanto in apparenza si mostrasse ze- 
ante della pace pubblica , e desiderasse di appa- 
rirne promotore , con impegnare le sue ammoni- 
zioni , e le sue preghiere col Rè di Francia . I« 
tanta agitazione, e in tanto pericolo trovandosi dun- 
que la Repubblica , non mancavano i Padri di pre- 
vedere a lutto ciò , che di giorno in giorno occor- 
reva , invigilando attentamente, così all* arti dei ne- 
mici , come all’ azioni dei Cittadini , colla quale 
circonspezione conservarono Io Stato pubblico ; ondo 
in questi timori, essendosi consumato tutto quest’ an- 
no , nel corso di esso quanto agli affari del Go- 
verno due cose meritano di essere rimarcate ; La 
UtiUiiliiii D ^‘ P rìnia ^ l’elezione fatta a 4, Gennajo di Batista Spi- 
la. 1 | ci; li r, °l a secondo Doge , ma primo eletto secondo la for- 
1 et pov> 1 delle ultime leggi , avendo i dodici Riforma- 

Vcloije. vff fori ordinato, che Oberto Lazaro da loro nominilo 
durasse nell’Ufficio per tutto 1 ’ anno trentesimo . 


z' Digressione' In questa occasione mi pare di dover dare at 
una n0, * zia > e^e servir può all’intento mia, 
aia Uhi . di mostrare la gran differenza, che vi è fra il Go- 

^ " “Jverno legittimo, e la Tiranide, fra la pace civile, 

e l’ intestina discordia ; Questa si è, che prima del 
1028. (come nota Goffredo Fornellino nella sua re- 
lazione delle cose di Genova) dal primo Doge, che 
fu Simone Eoccanagfa, sino alla riforma del i 528 , 
non furono fatte , che due sole elezioni legittime 
di Dogi, le altre essendo procedute, o dalla vio- 
lenza aperta , p da maneggi , e negoziati illeciti dei 
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Cittadini ; e siccome il Dogato si concedeva , non 
già a’ migliori per virtù , e per integrità , ma a piu 
faziosi , e a quelli , che prevalevano maggiormente 
per lo seguito del Popolo: Perciò poche famiglie 
hanno prima del detto tempo avuti Dogi ; e se ne 
togliamo lo Boccanegra , nel quale cominciò la Ti- 
rannide dei Capi del Popolo, detti Cappellazzi, il 
Dogato fu in contesa quasi sempre tra le due po- 
tenti Famiglie popolari Fregcsa, e Adorna, le quali 
non colmarti civili, rna colle armi alla mano, ot- 
tennero quel supremo grado , il quale in vece di 
essere riposto nella libera elezione dei Cittadini , di- 
pendeva totalmente dalla forza , e dalla potenza dei 
Tiranni . Due solo dunque Famiglie possiamo dire, 
che prima del 28. abbiano per legittima strada , o 
col consenso dei buoni ottenuto in Genova il Do- 
gato, cioè la Garibalda Giustiniana, e la Zoaglia , 
come facilmente si può riconoscere, se si riande- 
ranno le memorie degli antichi tempi, negli Scrit- 
tori delle cose della Repubblica: Onde meritamen- 
te i medesimi Scrittori a Francesco Garibaldo Giu- 
stiniano , e a Niccolò di Zoaglio, che furono amen- 
due per giudizio, e per elezione dei migliori Cit- 
tadini assunti al Dogato , attribuiscono nome di Giu- 
stizia , e di probità, le quali due prerogative altret- 
tanto si devono comendare in quei duo segnalali 
Soggetti, quantochè per l’infelicità di quei tempi ra- 
rissime volte , o quasi mai si trovarono accoppiale 
in quelli , che il supremo Imperio della RepubLdi- 
Lca ottennero : Ma tanto basti di questa materia . 

— * La seconda cosa degna di notarsi in "quest'Àn- 
no fu l’ ascrizione , chesi fece nel libro della No- ut: “ 
bilia di 47. Cittadini per decreto dei due Collegj 
fatto il giorno settimo di Settembre sotto titolo de 
oblilis, et neglettisi restando in tal maniera prov- 
veduto a coloro, i quali l’anno 1 5213 . erano siati 
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peli’ universale ascrizione dalli dodeci Riformali tra- 
lasciali , lutto che avessero le prerogative richieste 
jdalla Legge in quelli , che dovevano , come Nobili, 
essere fatti capaci del pubblico Governo . Il nome 
dei suddetti quarantasette sarà da me tralasciato , 
Inon essendo mai intenzione di riferire nemmeno le 
annuali ascrizioni , per non aver per tal cagione ad 
|interrompere frequentemente il filo dell’ Istoria . 

Iu anco memorabile in quest’anno una tempe- 
sta di Mare, dalla furia del vento eccitata nel gior- 
no vigesimo primo di Gennajo, per la quale si scom- 
paginò in più luoghi il Molo , già per tanti secoli 
londato , e restarono fracassate le calate interne del 
Porto, che chiamano Ponti; Si rovesciarono le mu- 
ra alla Mala Paga , e alla Marineta di Sarzano , 
entrando l' acqua per diverse parli nella Città , con 
tanta rovina di Edificj , e con tal impelo , che pa- 
reva volesse riacquistare gli antichi confini . E in 
vero Città di Genova da principio fabbricata sopra 
*. / st.it, i quni alcune falde del Monte Peralto , posto in mezzo a 
tutut edificata fì ue fj um ; p onze ra , e Feritore, essendosi poi iu 

fui # t ' m • m 

varj tempi ampliata nelle sottoposte spiaggie , ha oc- 
cupato molti spazj , che erano prima bagnali dal 
mare : Imperciocché si cava dalle antiche memo- 
rie, che oltre il Monte Peralto le acque non la- 
sciassero in quei primi temni della Città pianura al- 
cuna , ma lambendo le radici del Colle d’ Oregi- 
nn , e del Colle Sano , che sono falde del Peralto , 
occupavano quanfi ora è da San Michele a Santa 
Agnese, e tutto quello spazio, che da San Sira , 
*per la Strada nuova si distende in Campetto sino 
a San Nazaro , ove facendo un giro s’ internavano 
. dalle parli di Levante sotto del Colle di Sarzano . 
Ora gli antichi invitati dalla comodità del Mare , o 
del traifico, per istendere le loro abitazioni in riva 
del l'optl.;, cominciarono con sassi , e con pali a sten- 
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dere 5 confini della T erra , e a fabbricarvi abita- 
zioni, e con tale industria crescendo a poco a poco 
le contrade , e i quartieri della Città, si acquistò 
tutto il piano del Guastato, e del Campo, di .Ban- 
chi, di Susilia, e la Piazza del Molo, per Slar- 
gare , e per assicurarla fu gettato un terrapieno in ! • 
forma di lingua ria Levante a Ponente , quale tie- 
ne in freno la marea , che per lo più in questa 
parte scorre dall’ Oriente . Questi sili per altro si- 
l curi furono in quest’ anno dall’ impeto dell’ acque 
inondati , e talmente scossi , che pareva la cosa vi- 
cina ad una totale sommersione , se Iddio mirabi- 
le nei suoi Santi, non avesse al comparire delle 
i Santissime Ceneri de. Precursore di Cristo S. Giani- Frc t" 

j _ . . rac ti delle tc~ 

i balista , con miracolo evidente latto cessare la tem- , C n di s. Cto: 
j pesta , e la rabbia dei venti combattenti Ira di loro, • 
j il quale miracolo è frequentissimo in Genova , per 
J l’ intercessione di questo gran Santo Protettore delia 
Città, il quale, siccome vivendo alcun prodigio non 
’ operò per la presenza di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto: Così accolto poi nella Gloria, ha ottenuto un 
perpetuo miracolo sopra dell’ onde , che santificò col 
Battesimo del Redentore . 

Ma perchè abbiamo fatta menzione di quelle fa- Digressioni 
mose lielKjuie , che sono a mio gitimelo il mng- trans i iZ *j ri , lc 
gior ornamento della Città , mi pare conveniente di delle sudd.t- 
dare alcuna notizia di esse maggiore di quella, che tc Liur ‘ * 
si può ricavare dai nostri passati Annalisti: Dico 
dunque, che essendo succeduta la morte di Gio- 
vanni Battista 1’ anno trentesimo terzo dalla Natività 
del Salvatore, e decimo settimo dell’ Imperio di Ti- 
berio, i suoi Discepoli tolsero il Cor|>o, e lò sep- 
pellirono (come dice S. Girolamo nell’Epistola 27 .) 
in Sebaste Città della Sammaria , la qual Provincia 
in quel tempo, siccome la Giudea, e l’Idumea, 
non essendo comprese nel Regno di Erode, na 
Tom. II. f 
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! venendo separatamente governate dai Presidenti Tto- 
i mani , non si poteva perciò temere , che dai Mi- 
nistri di Erode, o da Erodiade sua Spuria figliuo- 
t la , si facesse oltraggio a quelle Sanie Reliquie . 

| 3\la dopo molto tempo nell’ anno ót)2. , regnando 
: nell’ Imperio Romano Giuliano Apostata , insorse una 
! fierissima persecuzione contro della Religione Cri- 
stiana , e in Palestina principalmente , in confor- 
mità di quanto riferiscono Teodoreto nel lib. 3. cap. 
6. , e Sozzomeno nel lib. 5. cap. rp, si usarono cru- 
deltà grandissime contro dei Sacerdoti Ministri del 
vero culto, e s’inferì dagl’idolatri particolarmente 
contro delle Sacre Reliquie : Onde scrivono Ruf- 
fino nel lib. 2. cap. 28 . , e lo stesso Teodoreto nel 
lib. 3. cap. 6. , che i medesimi Idolatri aprissero 
1 in Sebaste il Venerato Sepolcro di Giovanni Bali- 
sta , e abbruciassero il Sacrosanto Cadavere, della 
1 qual cosa restando molto sconsolati i Fedeli, pro- 
curarono di raccogliere le Ceneri, e le trasportaro- 
no per loro divozione in varj Paesi . 

Una buona parte di esse n’ebbe Sant’ Atanasi o 
Patriarca Alessandrino , e la collocò nella sua Chie- 
, sa , ed essendo l’ Anno dell’Umana Redenzione 38g. 

undecimo dell’ Imperio del famoso Teodosio , stato 
; distrutto d’ordine del suddetto Cesare il Tempio tan- 
to celebrato per tutto il Mondo, di Serapide , e in 
suo luogo essendosi fondata una superba Basilica , 
riferiscono Ruffino nel lib. 2 . cap. 22 . , e Cedreno 
in un suo compendio, che sotto l’Imperio di Ar- 
i cadio figliuolo di Teodosio , da Teofìlo Patriarca 
< Alessandrino vi furono trasportate , e decentemente 
(collocate le Sante Reliquie di Giovanni Batista, ler 
quali vennero trasferite in Mira Città della Licia , 
come vi era tradizione sicura, e recente appresso 
! quei Caloceri , i quali ministrando la Chiesa di S. 

I 'Niccolò di quella Città in essa le conservarono sino 
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al tempo, che i Genovesi con potentissima Armata 
passati a danni de’ Saraceni in Palestina , nel ritor- 
no , che fecero verso la Patria , le trasportarono dal- 
' la detta Citta di Mira . Quando ciò veramente ac- 
cadesse non è sicuro ; imperciocché il Giustiniano , 
j che viene seguitato dal Foglietta , pone tal successo 
nell’ Anno 1098., e il Bnronio nell’ aggiunta ai suoi 
' Annali Ecclesiastici dice , che la detta Transazione fu 
nell’ Anno i ioi . , e queste sono le sue parole: Hoc 
strino Mirai in Licia ( imitale Januenses , pielate in-* 
l signes , in Palriam detulere Cineres Sanclissiini Frce- 
cursoris , qnce Reliquia , insignioribus illustrata: Mi - 
raculis , cujus sint sublimi voce Virtulis annuntiant. 
Michel Angelo Lualdi nel!’ origine della Cristiana 
Religione Tomo primo aggiunge , che siccome il 
Batista fu la V oce del Verbo, cosi le Ceneri, fa- 
mosi avvanzi del Sacro Corpo , colla Voce de’ pro- 
| digj fanno fede di loro medesime , Lo stesso Auto- 
| re dice , che nello stesso tempo avendo i Genovesi 
presa Cesarea , vi acquistarono il Vaso prezioso di 
Smeraldo , la qual cosa rende verisimile 1 ’ essere 
stati riposti unitamente questi due preziosi pegni 
/j dell’antichità nella Cattedrale di San Lorenzo. Co- 
munque ciò sia intorno alla Transazione del Vaso 
di Smeraldo , ( perchè diversamente ne parlano gli 
Autori) io noterò intorno al medesimo Vaso una 
memoria , che non viene da’ nostri Annalisti ripor- 
\ tata ; ed è , che il Cardinal Luca Fiesco 1 ’ Anno 
1 1298. imprestò una grossa somma di contanti alla Re- 
pubblica , ricevendone in pegno il suddetto Calino di 
Smeraldo , quale fu poi dal Pubblico riscattato , con 
assegnare al Cardinale un aunuo reddito in sua vita : 
Ma dopo sì lunga digressione ritorniamo a quello , 
[che è succeduto in quest’ A nno i 53 i . nel la Città . 
r ~T)opo la sopraddetta tempesta di mare , ugual 
1 terrore , sebben con danno minore , diede un’ altro 
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| accidente non men spaventoso, e fiero, occorso nel 
giorno de’ 26. Giugno nel fabbricarsi la Polvere in 
una Casa presso del Palazzo della Signoria ; e fu, che 
il giumento girando il Molino , e battendo col piè 
ferrato in una selce, trasse una scintilla , che sene 
volò a quelle materie salnilróse, le quali, scoppiando 
col solilo impeto , non solo mandarono all’aria l’Edi- 
. lido , e i manifattori , ma molte Case vicine , e l’ or- 
ribile tremuoto scosse tuttala Città , e in particolare il 
|i Palazzo, avanti del quale restarono abbruciate le 
guardie della Porta. Questi due successi d’ Acquee 
di Fuoco cagionarono gran consternazione nella Ple- 
be , la quale col danno presente apprendeva anche 
nuovi pericoli nell’ avvenire, inducendosi facilmente 
i più semplici del volgo a credere, che simili ell'etli 
fortuiti, o naturali, siano presagi delle future cala- 
mità : E siccome gli straerdinarj crescimenti delle 
acque furono seinprernai dalla superstiziosa antichità 
osservati per segni delle pubbliche disgrazie; perciò 
presso de’ più rozzi , che ancora prestano qualche 
fede a simili errori , da Sant’ Agostino chiamali Re- 
liquie della cieca Gentilità , faceva grande impres- 
sione , che due sicontrarj Elementi, come l’Acqua, 
e il Fuoco, si fossero, per cosi dire , uniti insieme. 

1 a deformare nello stesso tempo 1 ’ aspetto della Città . 
Ma il Governo , sprezzate queste vanità , attese a 
far riparare gl’ Edificj "rovinali, e ad assicurare le 
mura della Città , che in riva del mare erano , o 
cadute , o sdruscite , e procurò di placare con di- 
vote preci , e con Processione solenne l’ira Divina, 
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Campeggia- J_n questo tempo risuonava per tutta f Europa l’an- 

mento nell Au- i l . 1 . t . ^ 1 1 . 1 

stria di c .rio parecchio stupendo rii Guerra latto da due maggio- 
r d! m so 7 ìma™ r ‘ Principi del Mondo Carlo V. Imperatore dei Cri- 
Si§.dei luchi stia ni , e Sultan Solimano Signore dei Turchi, i 
— —quali avendo messo insieme da tutte le Provincie 
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elei loro grandissimi Stali le più agguerrite Milizie , 
le condussero nelle Campagne dell’ Ungheria , e 
dell’ Austria per cimentarle ad, una generale Batta- 
glia , dall’ esito della quale pareva dovesse dipende- 
re , non pure la gloria della preminenza fra di lo- 
ro, ina la fortuna, e il destino dei due Imperj 4 
Si era impegnato in questa spedizione Carlo V. non 
i per vana ambizione di parere più forte del suo gl an- 
de Emolo, nè per desiderio d’ingrandire maggior- 
| mente in quei cosi ritnoli confini i suoi Stati', ma 
per zelo di difendere la Germania , e gli Stati Pa- 
trimoniali della sua Casa dalla temuta invasione dei 
| Turchi, c di salvare i Regni del Rè Ferdinando 
suo fratello , e così per necessità di difesa . Non 
così Solimano , il quale misurando dalla felicità dello 
; passale vittorie i futuri successi dell’ Armi sue , già 
divorava coll’animo di Dominio del Mondo. Onde 
magnificando tra’ suoi Capitani con jatlanza super- 
i ha le sue forze, il suo valore, la sua fortuna, da- 
va voce di voler decidere in un punto l’ Imperio del 
Mondo; poiché vinto Carlo suo Emolo, si sareb- 
be fatta strada all’ intera conquista dell’ Alemagna, 
e degli altri Regni d’ Occidente , i quali diceva , 
che gli spettava come a possessore dell’ Imperio di 
Costantinopoli , e come a successore degli Impera- 
tori antichi Romani, e Greci, Con queste alfiere, 
e vane parole dando speranza a suoi di rnaravi- 
gliose, e non mai per 1* addietro udite Vittorie, si 
avvanzò Solimano con un Esercito di i5o. mila scelti 
Soldati per 1’ Ungheria, e per l’Austria verso Vien- 
na Metropoli di quella Provincia, e sede dei Prin- 
cipi Austriaci. Ma l’Imperatore Carlo, che aveva 
in poca distanza da quella Citta fortificato 1’ eserci- 
to suo composto delle migliori Milizie della Cri- 
Utianità , e del fiore delle Nazioni più forti, e più 
i stimate d’ Europa , yoijt si glosse puote dal sua ai? 
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loggiamenlo, ma tenendosi saldo in esso, e non 
arrischiando alcuna cosa al dubbioso esito della for- 
tuna, parve, che facesse del suo Campo una for- 
tezza immobile , e un’ argine fortissimo contro la 
inondazione dei Barbari. Questa sua prudente cir- 
conspezione rendè altrettanto cauto Solimano, il quale 
per quanto desideroso di gloria , e avido d’ incon- 
trare cimenti , e pericoli per procacciarla , ad ogni 
modo temendo di perdere in un punto colla Bat- 
taglia la riputazione delle passate imprese , e tutte 
quelle Piazze, che aveva gli anni addietro conqui- 
state nell’ Ungheria , non ardi di accostarsi al Cam- 
po Cristiano ; Onde fu cosa notabile il vedere trat- 
tenersi immobili per molti giorni i due Eserciti sen- 
za fare alcun tentativo, nè provocarsi al cimento 
due grandi, e bellicosi Imperatori , venuti da lonta- 
ni Paesi a ritrovarsi, per fare- esperimento delle 
loro forze, e della loro fortuna. Il primo a de- 
campare fu Solimano , il quale , o che temesse 
della potente diversione , che gli faceva nella Gre- 
cia 1’ Armata Navale di Cesare ; o che conoscesse 
l’ impossibilità di fare altri progressi , contento di 
avere colle scorrerie saccheggiate , e depredate le 
campagne circonstanti dell’Ungheria, dell’Austria, 
della Carinzia , e della Stiria , e di condur seco 
trenta milla Schiavi, riportò l’Esercito in Costantino- 
poli . Nè molto tardò a sciogliere le forze sue l’ Im- 
perator Carlo , il quale avendo lasciato al Rè de’ Ro- 
mani suo Fratello conveniente presidio di Soldates- 
che si ricondusse in Italia . 

Mentre che queste cose succedevano altrove, l’Ar- 
mata Navale di Carlo V. passata sotto il comando di 
Andrea Doria in Levante , vi fece nobilissime con- 
quiste . In esecuzione degli ordini di Cesare ave- 
vano i Viceré di Napoli , Sicilia , e Sardegna messe 
in pronto le squadre delle Galee, arrossate le Solda- 
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tesehe, e trattenule tutte le Navi , che capitavano in 
quei Porti ; e come Tu la stagione propria per viag- 
giare 1’ Ammiraglio Doria passò con le sue Galee 
i a Napoli , e di là a Messina , nel qual Porto posa 
1 insieme tutta l’ Armata di 48 . Galee, e di 35. Na- 
! vi, utlla quali pose molta Fanteria per isbarcare, 
con qualche numero di Cavalli . 

Con questa Armata navigando verso Levante , 
/ come fu al Zante venne da Geronimo Canale per 
I parte di Vincenzo Capello Capitano Generale de* 
* | Veneti complimentato con offerte di viveri , .e di 
Porli, ma con proteste, che la Repubblica aveva 
ordinato , che non uscisse dalla neutralità . Il Doria, 
che già con sue lettere scritte al Senato Veneziano 
aveva procurato di disporlo ad unire seco le sue 
armi per assalire la Grecia , promettendo, che in 
suo vantaggio caderebbero le importanti conquiste , 
ì che egli si prometteva di lare in quest’ Anno , si la- 
\ nientò col Canale , che la Repubblica così poco ri- 
• t flettesse a’ proprj interessi , e si lasciasse fuggire così 
g i bella occasione di opprimere il nemico comune . E 
poi risoluto di provare la fortuna , da se solo si di- 
spose di andare in traccia dell’ Armata Turchesca , 
la quale numerosa di settanta Galee sotto il comando 
del lìassà H onerale si tratteneva nel Golfo di Larta. 
Non riuscitogli di ritrovarla, perché sfuggendo rin- 
contro si era concatenala ne’ suoi Porli ; il Doria 
1 passò all’ attacco di Corone Piazza principale della 
j Morea . Quivi sbarcate le genti , ed ordinati gli at- 
tacchi per terra , dispose anco per mare l’ assalto , 
i circondando le mura colle Galee , e co i Vascelli 
; grossi , nella prora de’ (piali fece fare certi punti di 
I tavole sopra alcune antenne , le quali appoggiale alle 
I mura della Città dessero comodità di tentare la sali- 
ta . Pose .ancora nelle gabbie delle Navi alcuni lun- 
ghi moschetti , co’ quali non solo venivano borsa- 
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igliati quelli, che difendevano le mura, ma ancorai 
ilo Case, e le contrade della Città. Cominciatosi in 
tal modo per terra, e per mare l’attacco, da una 
'parte Girolamo Tultavilla Conte di Samo colle Fan- 
terie Italiane , dall’ altra 1). Gerolomo Mendozza co- 
gli Spagnuoli s’ attaccarono alle mura , procurando 
l coll’ artiglierie di lare 1 ’ apertura capace dell’assalto. 

Fu il primo il Conte di Sarno a sperimentare la for- 
S tona , tentando la salita del muro in luogo molto 
t malagevole , ma respinto con mortalità da’ Turchi , 
1 gli convenne ritirarsi . Più cautamente operando il 
Mendozza proseguì le batterie , quando il Dori» , 
f dopo di avere col bersaglio de’ Falconetti atterriti , 

, e danneggiati i difensori , accostati i Vascelli assistili 
J dalle Galee, fece geitare i ponti, i quali diedero 
{ comodità a’ Soldati di mettere piede a terra , e di 
conquistare quella parte di Città più bassa , che si 
chiama dell’ Isola . 

3 Nel giorno seguente essendosi awanzata verso 
della Piazza per portarvi soccorso una moltitudine 

■S ] di Cavalli Turchi ; una di queste bande consistente 
di 700 . Cavalli , fu dal Conte di Sarno tagliata dal 
j rimanente , e totalmente sconfìtta , per lo che essen- 
; do entralo un grandissimo spavento nell’ Esercito in- 
■ fedele , si pose in fuga ; onde gli assediati , veden- 
, dosi privi della speranza del soccorso , si arrendei- 
j lero. Il Doria , ottenuta la Piazza, passò con l’Ar- 
: mala ad occupare Patrasso , dal di cui luogo , es- 
sendosi ritirati i Turchi nella Rocca posta sopra di 
! un silo eminente , e sicuro ,• si preparavano quindi 
ad una buona difesa . I Cristiani saltati in terra , 
l>oicliè furono entrali nella Città, si posero con gran 
I numero di artiglierie a bersagliare la Fortezza , e lo 
fecero con tanto calore , che impauriti i difensori 
condiscesero facilmente alla resa . Uscirono in nu- 
1 mero di ire mila i Turchi , « dovendo in virtù della 
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Capitolazione essere scortali senza oltraggio in luogo 
1 sicuro, perchè alcuni Soldati osarono di da^e mole- 
! stia a certe Donne , l’ Ammiraglio li fece immedia- 
| tamente impiccare, cd in persona andò ad accom- 
■ pugnare i Turchi all’ imbarco . Dopo queste cose pas- 
I So al Golfo di Lepanto per occupare quei due Ca- 
i stelli delti volgarmente Dardanelli , che serrano quel f 

j seno . Non fecero lunga difesa i presidj di que- 
; sle Fortezze , cd essendosene 1’ Ammiraglio impa- 
J dronito, le diede a sacco a suoi, ma di ciò non con- 
J tenti alcuni Soldati si diedero a svaligiare alcuni Ca- 
! sali di Greci Cristiani , la quale temerità volendo 
con esemplare castigo punire 1’ Ammiraglio , deli- 
berò di lasciare quei contumaci in terra senza Vet- 
tovaglie a discrezione de’ Barbari : Ma alle preghie- 
re del Conte di Sarno , che intercedeva per loro, 
ordinò, che fossero decimati, e finalmente, vinto 
dalle suppliche di altri Personaggi, concedette a tutti 
S la vita . Furono trovati nei Castelli alcuni Cannoni 
<s di smisurata grandezza , sebbene di rozzo artificio , 

% ; de’ quali il Doria ne portò alcuni a Genova per tro- 
feo iella Vittoria , e fattigli fondare , impiegò il me- 
tallo in servigio di una Cappella dedicata a Maria 
Vergine, che dianzi egli colle spoglie de’ Corsari 
vinti ali’ Isola della Pianosa aveva fabbricata sopra del 
Moto . Fatte queste cose , inclinando già la stagiono 
al Verno, il Doria non potè più trattenersi in Le- 
; varile : Ma data la fede a’ Presidj da lui lasciati nel- 
le Piazze di conquista , che mancando Cesare di op- 
portunamente soccorrerli , nel caso che fossero at- 
taccati , egli sarebbe passato a sue spese a salvarli ; 
ritornò jn Sicilia , ed ivi licenziata 1’ Armata si con- 
i dusse colla sua squadra nel Porlo di Genova . 

Furono queste Vittorie del Doria il soggetto de’ 

\ comuni discorsi , perchè alcuni paragonando le cose 
j da lui fatte nel corso rii questa campagna io Leran- 
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le , con ciò che era accaduto nell Austria a Cesare* 
dicevano , che Carlo con tanti apparecchi , e con 
S tante forze aveva mancato all’ espeltazione comune 
de’ Popoli Cristiani , non operando alcuna cosa di 
grande in vantaggio de’ suoi interessi : ed il suo Am- 
miraglio con tante conquiste avea superato il con- 
cetto , che comunemente si era formalo sopra le po- 
che forze da lui condotte in Levante . Fu anche co- 
mune opinione , che Solimano ron si arrischiasse al 
fatto d’armi sotto Vienna, e che prima di quello, 
ì che portava la stagione propria di campeggiare, de- 
campasse dall’Ungheria per il timore, che si solle- 
'■ vasse la Grecia , e clte i Cristiani facessero maggiori 


maggiori 

. S progressi in quelle parti. L’Imperatore Carlo V. 
d’ indi alcuni mesi discorrendo di questa impresa in 
Genova cori la Principessa Peretta moglie dell’ Am- 
miraglio le disse , che si era pentito dì non essere 
passalo in l evante in vece di andare nell’. Austria , 
perchè se 1’ Ammiraglio con sì poca gente da sbar- 
co aveva fatte così belle prove , molto maggiori sa- 
rebbero stali li vantaggi d’uua grandissima impres- 
sione, che con un giusto Esercito si sarebbero po- 
tuti lare nel cuore della Monarchia Turchesea . 
il Ri di - Q ucs i e cose succedettero rii fuori : ma nell’ Italia 
Pontefice si non vi tu alterazione alcuna, come si temeva, per- 
- 3 - che ri Rè Francesco, il quale persuadendosi, che 
pii contro di Cesare dovesse stare più lungamente implicato nelle 
cose d’Ungheria, si era abboccalo fra Cales, e Bo- 
logna con Enrico Rè d’ Inghilterra , concertando se- 
co d’assalire lo Stato di Milano , mentre che gl’ In- 
glesi farebbero una diversione in Fiandra , ora mu- 
tato consiglio si pose a temporeggiare , aspettando 
migliore opportunità per 1 ’ esecuzione de’ suoi dise- 
gni ; cd il Pontefice Clemente udite le prosperità 
dell’ Armi di Cesare in Levante , e la sua prossima 
venuta in, Italia , e temendo la fott'twa , e le forze 
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sue , ed avendo ancor' viva avanti gli occhi 1’ imma- Vi pop» ptn. 
gine del sacco di Roma , della sua prigionia , e di ^ 
altre disgrazie patite nel corso delle passate Guerre,^,. ^ 
in un tratto, troncate le pratiche col Uè Francesco, ^ 

si dichiarò di voler star unito agli interessi dell’ Im- ^ c A 
peratore . Questi sebbene aveva penetrati i disegni , eu *'^ tc - 

e le pratiche del Pontefice, e del Rè di Francia, 
ad ogni modo essendo contento di tenere in timore 
questi Principi coila riputazione del Nome , richiese 
il Pontefice di abboccarsi seco per prendere unita- Abboccamento 
mente cogli altri Principi d’ Italia le misure proprie dcirimplrltòrc 
per assicurare la pace di questa Provincia . Fu de- 1,1 Botola. 
slinala per Sede ilei Congresso la Città di Bologna, 
e quivi col Pontefice , e coll’ Imperatore convenne- 
ro tutti gli Ambasciatori , e Ministri de’ Principi dell’ 

Italia . Per la Repubblica di Genova vi furono de- 
putati col carattere di Ambasciatori straordinarj tre 
illustri Patrizj Ansaldo Grimaldo , Tommaso Calta- „• , p 7d‘J C 'da^ 
neo , e Paolo Balista Giudice , i quali adempiuto Repubblica jt 
che ebbero nella prima udienza l’ ufficio di congra- , e /ti- 

tillazione con Cesare per le cose felicemente ese- "» >ugoii«t< ■ 
guite in Germania , e nella Morea , e per lo suo 
felice arrivo in Italia, cominciarono nelle altre udien- tf* w * , ‘' fl*****' 
ze a trattare degli interessi deila Repubblica , espo- i,% 
nendo all’ Imperatore , che il Rè di Francia conti- v fr‘ c 

nuava a trattare i Genovesi come Nemici, non solo ^ ttl • 

proibendo loro ogni sorte di comunicazione , e la 
comodità del commercio , che si concede a tutti i 
Popoli confinanti , ma usando contro di loro tutte le 
possibili ostilità. Procurar egli con ciò di giugnere 
al suo disegno con separare la Repubblica dalla 
colleganza dell’ Imperatore , obbligandola colla forza 
a qualche trattato, col quale si stringesse seco in 
lega . Ingannossi il Rè di molto , essendo ella con- 
stantissima , non solo nel difendere la sua libertà, 
ma nel conservarsi unita al suo Magnanimo Bene- 
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fattore . Esservi però pericolo , che ella per mez- 
zo del cotidiaiio esercizio, e dei continui danni ri- 
dona in totale debolezza cada , non per manca- 
mento di coraggio, ma di forze , e però dovea Ce- 
sare provvedere alla di lei conservazione, con li- 
berarla , o coll’ autorità , o coll’ armi dalla indefessa 
molestia dei Francesi. A ciò venire egli ad essere 
lauto piu obbligalo, quantochè i danni, che conti- 
nuavano a dare i Francesi a’ Genovesi , erano in 
risarcimento di quelli, che avevano ricevuti da An- 
drea Doria Capitano di Sua Maestà, mentre in ser- 
Ggio della medesima combatteva contro di loro . 
Desiderare dunque la Repubblica , che Cesare la 
mettesse al coperto dalle ostilità dei Francesi , e 
quando volesse rinnovare la Lega in Italia per di- 
fesa, e per sicurezza di questa Provincia, procu- 
rasse di assicurare in modo le cose, che non si 
avesse a temere di veder continuati contro dei Prin- 
cipi collegati con Sua Maestà i passati disturbi . A 
queste rimostranze rispose Cesare, essergli somma- 
mente dispiaciuti i travagli della Repubblica , rna 
impedito dalla Guerra Turchese» non aver potuto 
attendere a sollevarla . A questo fine di assicurare le 
cose d’ Italia , e di mettere principalmente al coperto 
la Repubblica di Genova, aver egli unito il pre- 
sente congresso, in cui piglierebbe le misure pro- 
prie, per porre fieno a coloro, che aspiravano a 
rovinare l'Italia, e a sconvolgere lo stato quieto della 
Cristianità . 


Carlr v Frattanto essendo convenuti in Bologna tutti i 

U"a f'tiFrm Ministri delle Repubbliche, e dei Principi Italiani, 
d;>i d‘ itili ■ Cesare propose loro, che si facesse una stretta le- 

cr la ccmur.t 1 . , , . 

faa, ga per chiesa comune, acciocché con togliersi ogni 
speranza ai Francesi d’ intorbidare il riposo del 
Mondo, potesse egli licenziare l’Esercito grave a se, 
e di gelosia agli altrj . V oltre egli in ogni modo 
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prima di disarmare assicurare la Repubblica di Ge- 
nova , e il Duca di Savoja dalle oJÌ’ese del Rè di 
Francia , il quale macchinava di voltare contro di 
loro i’ armi , col pretesto , che i trattati di Madrid , 
e di Eambrai non glielo proibissero . Dalla con- 
servazione di questi due Principati, che sono i Cu- 
stodi delle porte d’Itaiia, dipendere la cautela, cì 
la sicurezza della Provincia ; e però essere interesso 
di tutti il difenderli, e il sostenerli. A questo pro- 
getto della nuova lega negarono di voler consen- 
tire i Veneti col motivo , che essendosi nell’ ante- 
cedente unione obbligati di concorrere alla sola di- 
fesa del Regno di INapoli , e dello Stato di Milano, 
non si volevano presentemente gravare di nuove ob- 
bligazioni . Diversamente operava il Pontefice , il 
quale non si opponeva drittamente alla lega, per 
non dare maggior sospetto di se , ma si Schermiva , 
con allegare, che non volendo concorrere i Veneti 
alla nuova confederazione, era meglio stare sulla 
prima , per non dare a divedere al Mondo , che 
quella Repubblica non passasse buona corrisponden- 
za con Cesare . Essere le forze della Chiesa così 
deboli da non isperarne gran cosa senza il concorso 
de’ Veneti . 11 Duca di Ferrara maggiormente colo- 
riva la negativa, con dire, che non aveva forma di 
concorrere con genti, e con denari a difèndere gli 
Stati altrui , perchè appena poteva sostenere se stesso 
obbligalo a stare in continue spese per le gelosie 
col Pontefice, il quale professandosi suo nemico sco- 
perto, non era ragione, che entrasse seco in Lega. 

Queste cose erano da’ Principi dette per non di- 
scoslarsi del tutto dall’ amicizia de’ Francesi , e per- 
chè temendo delle forze dell’ Imperatore non era 
loro discaro , che egli restasse alle mani col R ; di 
Francia, senza interessarvi gli altri. Ma. con, tutto 
ciò trattatasi la cosa per molli mesi con gran con- 
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tenzione , finalmente 1 ’ Autorità di Cesare superò gli 
ostacoli, e tutti fuorché i Veneti condiscesero alla 
Lega . Fu ella conchiusa nel principio dell* Anno 
venturo 1 533 . con queste condizioni , che il Ponte- 
fice , Cesare , il Rè de’ Romani , i Genovesi , i Fio- 
rentini , i Sannesi , i Lucchesi , i Duchi di Milano , 
di Savoja , e di Ferrara si unissero per lo spazio di 
sei mesi in confederazione reciproca contro tutti co- 
loro, che cercassero di sturbare la pace pubblica; 
onde , se fosse venuto il bisogno , avessero a met- 
tersi in Guerra , e a concorrere alla difesa d’ Italia 
con certo numero di gente, e di denari, contribuen- 
do per ciaschedun mese Cesare 3 o. mila Ducati . 
Il Pontefice per se , e per i Fiorentini 20. mila , il 
Duca di Milano io. mila, quello di Ferrara io. mila, 
i Genovesi 6. mila, i Sannesi 2. mila, e i Lucchesi 
mille : Che si facesse un deposito di cento dieci mila 
Ducati per ispendere in caso d’ attacco improvviso , 
e si stabilisse una pensione agli Svizzeri, perchè non 
dessero genti a’ Nemici : Fosse Generale della Le- 
ga Antonio da Leva , e il Papa per 18. mesi pro- 
mettesse di non offendere il Duca di Ferrara. Quan- 
to a’ Genovesi , e al Duca di Savoja nel tassare quelli 
di poca somma , e nell’ esentare questo da ogni ag- 
gravio , fu avuto riguardo a’ gravissimi danni , che 
avevano patito nelle passate Guerre , e alle grandi 
spese , che avevano obbligazione di fare per tenere 
armate le loro Frontiere, e per resistere a qualche 
improvviso assalto dei Francesi . Procurò anche Ce- 
sare , che il Pontefice maritasse la Nipote col Duca 
di Milano : Ma quegli non volle acconsentirvi , in- 
vaghito del parentado del Rè di Francia, per lo 
«■piale rinttacò assai subito la pratica con due Car- 
dinali mandatigli dal Rè di Francia, col quale si 
scusò della nuova lega , dicendo , che punto non 
pregiudica\a a’ comuni interessi , essendo nei confe- 
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disposizione di osservarla , e 
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derati poca disposizione di osservarla , e die anzi 
recava il vantaggio di vedere il discioglimcnto dell’ 

Esercito Cesareo , mancando il quale , resterebbe 
l’ Italia aperta all’ anni Francesi . 

ANNO MDXXXIIL 

u nel giorno quarto di Gennajo di quest’ an- Batista Lo. 
no eletto Doge «Iella Repubblica Batista Lomel 1 i no ’ua^ddil sè- 
de! fu Geronimo uomo per molte virtù segnalato • pubblica 
Ma in particolare per un zelo caldissimo, che gli 
ardeva nel petto verso del pubblico bene , e verso 
la libertà , della quale era stato un gran promotore. 

Per verità riuscì di vantaggio alia Repubblica , che. 
in tempi di così gran torbidi esterni, e di molte 
macchinazioni , e congiure interne , fòsse capo del 
Governo un Principe accorto, di matura prudenza, 
e di gran esperienza , come quello, che per l’ ad- 
dietro aveva trattati gli affari piu importanti del pub- 
blico . Nel principio del Governo di questo Doge r ^ 
venne da Bologna a Genova l’ Imperatore Carlo V. Mrc Carlo v. 
incontrato a’ confini da quattro Ambasciatori della vta “ 
Repubblica, Stefano Raggio, Giambalista Lomelli-t ,^” 1 
no , Filippo di Negro , e Simone Morlaro , a mez- 
za strada da 1 6. altri , e nella V alle di Ponzcvera 
lu ricevuto dal Doge, e dai Senatori, in mezzo dei 
quali passò ad alloggiare a Fasciolo nel Palazzo dell* 
Ammiraglio Doria. Era questi grandemente crescivi- 
to di ricchezze, perchè oltre le spoglie di tante vit- Andrea ihtiu . 
torie , e il solo pattuito per le i 5 . Galee, aveva an- 
che ricevuto da Cesare onorevole stipendio per Io 
trattamento della sua persona, e grandi mercedi, e 
ultimamente aveva ricevuto in dono dalla generosità 
del Sovrano lo Stato di Melsi nel Regno di Napo- 
li , il quale fruttava da 40. mila scudi Annui : On- 
de ebbe in quella occasione forma di lare snicca- 
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re al Mondo la grandezza del Padrone nella sua , 
restando il volgo maravigliato della magnificen- 
za delle supf*elletili , e della quantità degli Ar- 
genti , le quali cose tutte il Boria supplicò Cesare 
di ricevere in dono, al che rispose Carlo, che ac- 
cettava il regalo degno di un Imperatore , con con- 
dizione però , che il medesimo Boria conservasse il 
tutto sino al suo ritorno in Italia. Onorò l’Impera- 
tore la moglie del Boria colla sua visita, e entrato 
in ragionamento, lodò il valore, e la condotta del 
marito , particolarmente per le cose , che nell’ anno 
\ \r- trascorso aveva operalo nella Morea . ! Dodici giorni 
“TSt trattenne in Genova ,Y nei quali molte grazie , e 
mercedi lece a diversi Nobili Cittadini, tra quali 
si possono connumerare Francesco , Vincenzo , e 
Visconte dei Riparolia, e altri della medesima Fa- 
miglia, che volgarmente chiamiamo Rivarola, ai 
quali eonlermò con rescritto dato nella Citta di Ge- 
nova il presente anno 1 533. nel giorno i5. di Apri- 
le T antico privilegio conceduto dall’ Imperatore Mas- 
similiano Avolo di Carlo, alla stessa l'amiglia Riva- 
;rola, m virtù del quale i Nobili di questa casa co- 
minciarono a godere le prerogative di Famigliar» 
Aulici, e di Conti Palatini, e nell’arme accrebbero 
V Aquila Imperiale al Leone , insegna propria dell’ 
w antica , e nobil Famiglia dei Rossi di Parma , dal 
| quale discendono i suddetti Rivaiola . Imperciocché a 
Bernardo ile Rossi di Parma essendo stato donato 
dall" Imperatore Corado Secondo il Castello di Riva- 
rolo nel territorio Parmegiano, cominciarono i suoi 
discendenti a chiamarsi de Rubeis de Riparola , 
come vi sono fnolti Instrumenti antichi ; e Gugliel- 
mo figlio del detto Bernardo essendo slato dalla 
Contessa Matilde privato «Iella sua Terra di Ripa- 
l'olo , passò circa l’anno to8g. ad abitare nella Li- 
guria ne’ confini del Contado di Lavagna, dove 
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! avendo sposata Ja Sorella di Tedialo Fiesco Conte 
I di Lavagna , edificò in vicinanza dal Fiume di que- 
1 sto Nome sopra di un rivelato poggio un Castello, 

4 che dal nome del Paterno di Parma fu detto di Ri- 
1 varolo , il quale poi essendo stato dal medesimo Te- 
disio occupato a Francesco de Rossi de Riparolio 
suo Nipote, e figliuolo del suddetto Guglielmo, per 
sospetti, che aveva, che fosse alto ad inquietare i 
suoi confini, venne rasato da fondamenti, e questo 
è il medesimo Castello, che dalla Repubblica l’an- 
3 no 1 102., come dice il Giustiniano, fu di nuovo e- 
dificaio per opporlo ai Conti di Lavagna, i quali 
- allora avevano Guerra col Comune di Genova, e 
tenevano inquietati i suoi confini. Io ho voluto 110- 
jtare queste particolari! ri, per mostrare, che la fon- 
j dazione di detto Castello è molto più antica di quel- 
lo , che la dicono i nostri Annalisti , provandosi evi- 
dentemente da una Lapide , che si è trovata nella 
piceiola Chiesa di dello Castello, che Guglielmo dei 
; Rossi de Riparolio fosse il primo fondatore di det- 
l to Castello, come si ricava da antichi lustramenti , 
i quali ancora conchiudono, che il suddetto Gugliel- 
mo sia stato autore «Iella presente Famiglia Rivaro-, 
la. Ma Cesare dopo di aver goduto in Genova le de- 0 
~~TTzie dei Giardini, e gli Agi della Città, essendosi. *** P*’ l “ 1 *' 
tranquillato il Mare, partì per Ispagna, servilo coii^^P 0 ^' 
treutasei Galee dal Doria , il quale ritornato in Ita- 
lia passò al soccorso di Corone , che dai Torchi era , Andrea Do. 
stretto per Mare, e per lerra , e fugata una piu nu- 
morosa Annata dei Nemici, assicurò quella Piazza . 

In questo tempo il Pontefice Clemente, libera- c i minit yi j 
lo dall’apprensione dell’ armi di Carlo, si strinse ccmh'udc il 
maggiormente col Rè Francesco, c avendolo tiralo dtl 

• I n , -Il 1 • l " Nipo te “l 

a stipulare il Matrimonio del secondo genito suo con i , 0 d<l Ki m 
Caterina sua Nipote, concertò d’andare ad abboc- F ' <4 " r ':‘ • c 14 
carsi seco a JNizsa, e perche il Duca di bavoja hi 
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riguardo di non disgustare Cesare fece difficoltà 
di concedergli la Rocca, risolvè di passare in Fran- 
cia , per ivi dar compimento alle Nozze . Per tale 
effetto essendo venuto con una squadra di Galee 
Francesi in Porto Pisano il Duca d’Albania, gli fu 
consegnata la Principessa Caterina , che fu portata 
a Nizza . Ritornate in Porto Pisano le Galee Fran- 
cesi imbarcarono ai quattro d’ Ottobre il Pontefice 
con mólti Cardinali, e con prospera Navigazione lo 
portarono al Golfo della Spezia. Quivi fu compli- 
co" com- mentato da quattro Ambasciatori della Repubblica 
u Ambasciatori Ansaldo Giustiniano , Giacomo Grimaldi , Vincenzo 
della Ri-pubbli- Pallavicino , e Francesco Boria, i quali, eseguita la 
loro commessione , prestamente presero congedo , 
perchè Sua Santità disse , che con tutta diligenza 
voleva proseguire oltre, senza toccare alcuno dei 
Porti della Liguria , riserbandosi nel ritorno di 
godere gli onori , e le buone accoglienze della 
Repubblica. Continuando dunque il Viaggio giun- 
se in pochi giorni felicemente a Marsiglia, ove fat- 
to il suo solenne ingresso, arrivò poco dopo il Rè 
Francesco , e alloggiati in uno stesso Palazzo , do- 
po il reciprochi complimenti , fu mandata a piglia- 
re la Principessa , ultimato , e consumato il Matri- 
Nrgcjiatì del mon 'o . Trattarono in appresso di molte cose , e 
Pmt'jict cd frà l’ altre il Rè richiese al Pontefice, che unitosi 
rai.L.a . secQ j n p e g a volesse ajutare ad acquistare lo Stato 
di Milano per il Principe Enrico Marito della Ni- 
pote; al che il Papa si mostrò molto inclinato, sen- 
za però venire all’individuo, e senza accordar- 
ne positivo trattato . ■ Fu anco discorso di trovare 
qualche mezzo termine di conciliare il Papa col Rè 
Enrico d’ Inghilterra , il quale con dispregio della 
Santa Sede Apostolica aveva ripudiala la Moglie , e 
sposata pubblicamente Anna Bolena sua favorita , 
appellando dalle censure fulminategli al futuro Con- 
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/ cilio. Sopra questo negozio il Rè Francesco instava, 
che di nuovo si riconoscesse la causa di quel Rè, 
la qual cosa avrebbe facilmente ottenuto , se gli 
’ Ambasciatori Inglesi non avessero col loro insolente 
j procedere fieramente irritato Clemente , e France- 
\ sco , il quale avendoli una mattina trovati nella Ca- 
mera del Papa, che con poco rispetto protestavano, 
e appellavano , lutto commosso disse , che per l’av- 
venire nen avrebbe più aperta bocca sopra tale fac- 
cenda , parendogli ragionevole, che Sua Santità pro- 
V - Seguis se ciò , che portava la Giustizia contro il Rè. ; \ 

Dopo queste cose Clemente essendo dimorato un 
mese in Marsiglia, ritornò in Italia, e con un viag- 
gio pericoloso, e di travaglio arrivato a Savona , li- 
cenziò le Galee Francesi , che 1 ’ avevano servito , e 
si valse di quelle della Repubblica , e di alcune di ** 

Andrea Doria , colle quali navigò felicemente a Li- to ne suoi Sta- 
vitaveqhia , e d’indi a Roma , ricevuto con grande GuU< 

applauso , e con feste da quella Corte , la quale non 
si poteva saziare di celebrare la sua virtù , e la fe- 
licità , coila quale gli era riuscito dopo tante dis- 
grazie di sollevar la sua famiglia a così eminente 
grado di grandezza, e parentado colle due prime 
del Mondo . Ma come per ordinario succeder suo- 
le , che di poca durata siano le felicità di questo 
Mondo , così succedette in breve la sua morte , che Morte dei 

fu presaggio d’ altri guai alla sua casa . Impercioc- F Jcmtvu U 'c 
chè poco dopo morì con sospetto di veleno il Car- peripezia della 
dinaie Ippolito suo Nipote ; e l'altro Nipote, che do-* 1 '* 1 Casa ' 
minava in Fiorenza , fu di nottetempo ucciso , co- 
me si dirà «la Lorenzo de Medici suo Cugino. A 
Clemente Settimo succede nel Pontificalo il Cardi- 
nale Alessandro Farnese di Nazione Pi orna no , clet- p ,l! 

to dal concorde parere di tutti i Cardinali in quella s „ 0 jd, gM ; futi « 
notte stessa , che si erano serrati in Conclave . 

-Fu questo Pontefice chiarissimo nel Mondo Cri- 
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stiano per 1* eccellenza delle sue illustri virtù , le 
quali spiccarono nel Governo, in cui si viddero an- 
dare del pari una singolare pietà , un’ eccellente 
provvidenza , una grandezza d’ animo eroica , ed 
| una costanza inflessibile contro i più gravi acciden- 
ti , doti tutte singolarissime del suo animo , le quali 
lo constituirono uno de’migliori Principi del Mondo , 
così l’ avrebbero reso un Pontefice inimitabile , se 
la gloria sua non fosse stata in qualche parte ad- 
ombrata dall’ essersi mostrato troppo tenero verso il 
suo sangue , e troppo inclinato al grandimento tem- 
porale di sua Famiglia . Le sue maggiori applica- 
zioni, e quasi il suo perpetuo studio fu di procu- 
rare 1’ unione de’ Principi Cristiani contro del Turco, 
al quale scopo indirizzando le sue operazioni tutte 
nelle continue discordie , che furono tra Carlo V. 
Imperatore, e Francesco primo Rè di Francia, non 
volle mai uscire da quella perfetta neutralità che si 
conveniva ad un Padre universale, e che poteva ren- 
i dere la sua mediazione utile , ed efficace per com- 
1 porre la Pace fra li due Principi, la quale sua con- 
; dotta riuscì utilissima alla Cristianità , avendo egli 
per due volte col mezzo della sua interposizione fat- 
ta cessare la Guerra , che con un impegno di for- 
tissime Nazioni la diiformava , e la distruggeva, con 
istabilire una importantissima Lega fra l’ lmperatorè, 

> ed i Veneziani contro i Turchi. Inoltre superò tutti 
gli altri Pontefici suoi predecessori nel soccorrere i 
Principi Cristiani travagliati dagl’ Infedeli ; e nelle 
due imprese , che Carlo V. fece in Affrica , e nel- 
le Guerre, che sostenne nell’ Ungheria, e nell’Au- 
stria, ed in quella memorabile spedizione, che lo 
rese vittorioso contro de’ Ribelli dell’ Alemagna , 
sempre le forze del Pontefice costituirono una buona 
, parte delle sue Armate, ed i Veneziani con terribili 
sforzi assaliti dal gran Solimano ricevettero da que- 
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/ sto Pontefice zelanti soccorsi considerabili ; a questo 
j studio di difendere la Cristianità dall’ armi Turches- 
che aggiunse Paolo una cura diligentissima di riu- 
nire all’ Ovile di Cristo gli Eretici della Germania, 

' che allora seguendo li pestiferi dettami di Martino 
Lutero si erano impadroniti della Comunione della 
; Chiesa ; e siccome que’ perfidissimi uomini per dar 
colore alla lor pertinacia pubblicavano di volere la 
decisione delle materie controverse da un Concilio 
j Universale , il Pontefice 1’ indusse in Trento, il qua- 
j le fu quello ,che ha avuto si nobile successo con sepa- 
j rare dal corpo sano della Chiesa Cattolica le membra 
paralitiche, ed infette , e con distinguere la vera dot- 
trina dall’ adultera . 

In quest’ anno per opera di Pier Francesco No- p “ r J ran - 
ceto , che dopo lunga dimora in r rancia era venu- attacca pratica 
to a Genova a ripatriare , si attaccò pratica di ria - dl ria P r [ re '{ 

. u -kt • 1 r • • commercio dei 

prire colla iN azione francese il commercio mter- Genovesi con 
rotto dall’ anno 28. 11 Noceto prima di partire di Frflnf “‘* 

Francia conoscendo, che lo sdegno del Re era sta- 
to dal tempo, e dalla naturale bontà dell’animo suo 
mitigalo, aveva tenuto discorso di tal cosa col Con- 
testabile Memoratisi, rappresentandogli quanto pro- 
fittevole riuscirebbe alle due Nazioni tal opera , e 
quanto merito ne riporterebbe chi la recasse a por- 
to . Ed essendosi il Contestabile oiTerto d’ intrapren- 
derla, se da Genova venisse l’impulso, furono in 
appresso dalla Repubblica spediti alla Corte due Am- A b ■ { 

bascialori Giambalista Leccavo , e Benedetto Vivai- spediti dalia 
do con coinmessione, che dopo d’aver fatte al Ré Repubblica in 
1 espressioni della sua osservanza , supplicassero di st0 c g 6tt0 * 
essere ammessi a trattare questa pratica con Me- 
moransi . Accordò il Rè quanto richiedevano , e si 
principiò a divisare la cosa , e secondando i loro 
desidcr; il Memorarisi tutte le apparenze erano, che 
si dovesse lelicemente conchiudere , già essendo ag- 
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gustati i Capitoli , nè mancava che la sottoscrizióne 
.Regia , quando vennero licenziati gli Ambasciatori 
con buon trattamento , e con ottime speranze . La 
h ca usa di queste mutazioni allora non si seppe , e 

ccnchiude lag. solo s’ argomentò di lì a pochi mesi, che il Rè 
. avent ] 0 a lj e man i un trattato con alcuni Popolari in 
Genova di sollevare la P'ebe, non volesse risolvere 
tal cosa sotto la lede del trattato . Io però crederei, 
che la vera cagione fosse , perchè essendo disposte 
per grande accidente a rinovare la Guerra in Italia, 
non volesse con tale apertura escludere lo Stato di 
Genova , contro del quale non averebbe con suo 
decoro per così falla convenzione potuto intrapren- 
dere. 'Il motivo di nuova Guèrra fu per avere il 
Luca di Milano in questo tempo fatto decapitare un 
N Mor - Gentiluomo di casa Moriglia Milanese, il quale sino 
Ministro dciRè dal tempo di Lodovico Duodecimo passato in Francia 
t‘> ^LcT“tIc'a Scudiero di quel Rè Francesco, aveva da 25. anni po- 
iidaiui. sta in quel Regno la sua abitazione . Questi , per 
desiderio di rivedere la Patria , ed i Congiunti ri- 
tornato l’anno 3i. con permissione del Rè in Mi- 
lano, presentò .nobilmente il Duca, e fu da lui mol- 
to accarezzalo , e poco dopo essendo il Morigia ri- 
tornato in Francia, passando .per colà verso Alema- 
gna Francesco Taverna Nipote del Morigia, e Can- 
celliere del Duca, nell’ inchinare, che fece in nome 
del Rè gli disse , che il Duca desiderava presso di 
se qualche Ministro di Sua Maestà , e che sarebbe 
a proposito il Moriglia , come quello , che poteva 
stare in Milano sotto pretesto dei suoi interessi, sen- 
za ingelosire 1’ Imperatore , per non provocare il 
quale si potevano dare le lettere di credenza in se- 
creto , e in pubblico lettere di raccomandazione 
per affari privati . Consentì il Rè, e spedito nella 
detta conformità il Morigia, questi arrivò a Milano, 
mentre lo Sforza era a Bologna coli’ Imperatore ; e 
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non islimando bene d’ andarvi , aspettò il ritorno 
suo , gli participò le sue commestioni , ed ambe le 
lettere , e tu ricevuto con tanta cortesia , ed am- 
messo così frequentemente all’ udienza , che i Mi- 
, nislri di Cesare se ne insospettirono molto, e l’Im- 
| peratore stesso venne perciò a tanta diffidenza del 
procedere del Duca, che differendo il maritaggio 
delia Nipote minacciava qualche rottura . 

11 Duca per sincerarsi scopertogli il tutto gl’ inviò 
le lettere di raccomandazione avute dal Rè, nè per- 
i ciò soddisfacendosi l’ Imperatore , venne egli a di* 

; moslrazione più aperta col Morigia, e fu di aflfet- 
. tare , che tenzonasse con un Gentiluomo di casa Ca- 
] stiglione , gli Sgherri del quale essendo restati fe- 
riti, e malmenati dai famigliar*! del Morigia, fu 
questi da Capitani di Giustizia fatto prigione, e in 
tre giorni decapitalo, ed esposto in pubblico. Cosi 
raccontano alcuni Istorici Francesi il fatto , e pare 
* un destino , che la Città di Milano abbia avuto in 
tutti i tempi Signori violenti , i quali con maniere 
stravaganti hanno tolto di vita gli uomini senza ri- 
guardo del giusto, e dell’onesto, colle quali ope- 
razioni hanno cagionato a loro, e allo Stato gran 
disgrazie , di che ne sono state piene le Istorie . Il 
Rè commosso per 1’ atrocità del fatto ne scrisse ri- 
sentitamente al Duca , a tutti i Principi , e a Ce- 
sare stesso , al quale , per confondere maggiormente 
i il Duca, inviò gli originali delle lettere , per le quali 
■ appariva essere stato ricevuto, e trattato il Morigia 
in qualità di suo Ambasciatore. Indi per vendica- , , r , A rr arccc!li 
re 1 oliesa , st pose a preparare un grand Esercito per eia per mva- 
passare in Lombardia , la quale non potè muoversi Lvm ~ 

in quest’ Anno , per essere già la stagione avanzata 
pel Verno. 
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ANNO MDXXXIV. 

Cnifìu't » di JX[" e U’ Anno seguente sì scopersero nella Città 

tue Pop.ilart . f. | „ 

tuntmdJia He- trattati di Agostino Oranara , e di un tale Corsamco , 
l'uLuiica . arnendue di gran seguito nella plebe, i quali si 
erano offerti al Rè di Francia di sollevare la mol- 
titudine in suo favore , quand’ egli avesse tenuta pron- 
ta qualche squadra di Vascelli per fare opportuna- 
mente uno sbarco di gente scelta, che desse calo- 
re alle loro operazioni ; Ma mentre incautamente 
comunicavano ad alcuni loro Fazionarj il disegno, 
furono manifestati , e poi castigati . Il Granara nel 
pubblico supplicio in Genova soddisfece immediata- 
mente a risentimenti della Giustizia , e il Corsani- 
eo , dopo qualche tempo caduto nelle mani di An- 
drea Doria , fu di suo ordine sommerso nel Mare. 
Lo stesso successo sortì un trattalo tenuto col Car- 
cfinale Agrainonte da Tommaso Saoli Cittadino dell’ 
Saoli Ordine Nobile , il quale convinto di avere tenuto in 

tate per itaci- Bologna discorsi pregiudiciali alla Repubblica, e di 
ail'ranccsi. essersi offerto al Rè di sollevare la Città, fù fatto 
decapitare nel Palazzetto Criminale nel giorno dei 
dodici Settembre , e poi esposto il Cadavere in pub- 
blico , acciocché questo spettacolo servisse d’ esem- 
pio , e di freno alla malvagità , e ambizione dei 
Cittadini : Pane , che a mistero fosse ordinata que- 
sta esecuzione in un giorno tanto solenne , nel qua- 
le si celebrava P Anniversario della recuperata li- 
bertà , quasi che si offerisse questa Vittima alla 
medesima . 

In questo tempo Ariadeno di Mettelino Greco 
Arm.iM^Tu> j^ ne g afo ^ detto Barbarossa, con settanta Galee ven- 
r, d'Italia, ne in questo Mare inferiore di qua dal Faro, e 
pose in apprensione le spiaggie d’Italia, ed in par- 
ticolare della Liguria , perchè sentendosi , che in 
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Barbaria s’ apparecchiava un grosso numero di Va- 
scelli , si dubitava , che unitesi queste due Armate 
venissero a dare qualche improvviso assalto alle Ter- 
re delle due Riviere . Però la Repubblica per as- 
sicurare da loro scorrimenti il suo Stato fu obbli- 
gata di tenere pronta la sua squadra di Galee, ed 
alcuni Vascelli ben armati per unirli ad ogni oc- Provvigioni 
correnza colle altre squadre de’ Principi Italiani bb ji\‘ m 

ed in particolare con quelle di Cesare , di Fioren-/" 3 • 
za , e del Pontefice , il quale a quest’ effetto aveva 
accresciuta la sua sino a dieci . Inoltre la Repub- 
blica accrebbe il numero de’ suoi Presidj , e diede 
ordine , che stessero pronti i Scelti a correre al Ma- 
re in soccorso delle Terre assalite : Ma caddero 
inutili queste prevenzioni , perchè Ariadeno Barba- 
rossa , avendo dato il guasto ad alcune Terre dei 
Regno di Napoli , e Sicilia , vuìtò le prore verso 
l’Affrica, e quivi occupò la Città di Tunesi, scac- 
ciandone 1’ antico Rè ; Per lo che diede occasione 
a Cesare di comandare ad Andrea Doria , che te- 
nesse pronte le forze marittime de’ suoi Regni , e 
preparesse per 1’ Anno venturo una grande Arma- 
ta , colla quale si potesse levare il Barbarossa da un 
postò tanto opportuno alla Sicilia , e al Mediterraneo 
tutto Uguale successo ebbero le cose de’ Cristiani 
in Xevante , dove non cessando i Turchi di trava- c 
gJiare il Presidio di Corone , e di tenerlo angustia ^tandonàta 'dai 
to, e ristretto , nè gli Spagnuoli potendo più lun- CtUtiani . 
gamenle sopportare tanti incomodi , e i travagli di 
un cosi lungo assedio , uscirono a combattere , ma 
essendo stati rotti entrarono in tale disperazione, che 
appena arrivati alcuni Vascelli dalla Sicilia con prov- 
visioni s’ imbarcarono sopra di essi , e abbandona- 
rono a’ Turchi la Piazza con danno , ed ignominia 
della Cristianità , caduta da una grande speranza dì 
fare la Guerra nel Paese nemico , vedendosi , che 
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t in vece di fare nuovi progressi perdeva le passate 
j conquiste . 

~ Uguale spavento ebbe l’ Italia , e più d’ ogni al- 
to rfilro Potentato la Repubblica per gli apparecchi Na- 
rvali, e terrestri del Rè. Francesco , il quale tenendo 
pronte sul Mare venti Galee , ed altri Vascelli , 
aveva messa insieme una numerosa moltitudine di 
gente a piedi , ed a Cavallo , per l’aria passare in Ita- 
lia ad occupare lo Stato di Milano . Questo Eserci- 
to essendosi awanzato oltre i Monti per lo Stato del 
Duca di Savoja , il quale ricusò di concedergli il 
passo , presero quindi occasione i Francesi di vol- 
tarsi contro di lui, e di occuparli molte Piazze . IT 
pretesto , che pigliò il Rè Francesco contro del Du- 
ca fu di richiederli la porzione dell’ eredità spettati- 
le a Madama Luisa sua Madre , figlia del Duca Fi- 
lippo delle prime Nozze, pretendendo, che il Duca 
presente nato dal secondo Marito non dovesse suc- 
cedere ne’ beni liberi a Filiberto Fratello di Luisa 
del medesimo Matrimonio, alla quale era dovuta 
delta Eredità . Inoltre il Rè di Francia chiedeva 
Nizza membro del Ducato di Provenza , impegnata 
da un Rè suo ‘ predecessore ad un Duca di Savoja 
per certa somma di denari, ed Asti retaggio antico 
\ della Corona stata data in dote dal Duca Galeazzo 
Visconte al Duca d’ Orleans colla sostituzione nel 
Ducato di Milano in caso, che si estinguesse la linea 
de’ Visconti . Con questi pretesti , e per queste cagio- 
ni dunque si cominciò la nuova Guerra in Piemonte, 
e si diede principio alle nuove calamità d’ Italia , e 
Noi toccheremo questi successi come occasioni , ed 
incidenze degli alla ri della Repubblica , l’Istoria del- 
la quale senza queste cognizioni riuscirebbe sterile, » 
e secca ; e piuttosto un registro , che una compila- 
zione d’ Annali . 
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el principio dell’ Anno trentesimo quinto fu 
nel giorno de’ quattro Gennajo al Doge Batista Lo- 
melliuo sostituito nel Dogato Cristofaro Rosso uomo 
di molto studio, e di gran credito presso de’ Lette- 
rati di quell’ età, ina non meno atto a’ maneggi pub- 
blici , a’ quali essendosi ne’ primi Anni dato, dopo 
lungo corso di travagli, e di onori sostenuti nel Go- 
ottenne per guiderdone delle sue virtuose 
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operazioni di essere alzato al Supremo Magistrato . 

Nel principio del suo Governo furono dal Senato 
fatte diverse provvisioni per sicurezza della Città ; Provtdìmtntì 
ed essendo state visitate d’ ogni intorno le mura , ven- 
ne in chiaro , che in Cariguano vi fossero alcune Cittì . 
caverne fatte studiosamente, per le quali dal Mare, 
e nel Mare s' entrava , ed usciva , e queste furono 
guaste , e riempite di grandissimi sassi . Vennero 
anche deputati cinque Capitani, i quali avessero cu- 
ra d' invigilare in ciaschedun quartiere con più at- 
tenta circonspezione alla sicurezza della Città contro 
le insidie , e le macchinazioni interne , e dovesse- 
ro nei subiti , e improvvisi rumori opporsi a’ Faziosi 
dando opera , che niente di repentino succedesse in 
pregiudizio della libertà. In questo tempo si face- 
va nel Porlo di Genova dalla Repubblica, e da ìf^Juù^Ar. 
Andrea Doria 1’ apprestamento d’ una grande arma- mata in Geno. 
ta , che doveva servire Cesare nella destiilata i m ~ ™ d? Tuìut!'. 
presa di Tunesi , al qual fine ancora in tutti i 
Porti d’ Italia si mettevano insieme le squadre delle 
Galee per unirle all’ armata . Essendo destinato dall’ 

Imperatore Capitano Generale per questa Impresa Andrea Do. 
di mare Andrea Doria , il Pontefice , per ricorri- T f 0 ^ct° eoi 
pensare il merito di quest’ Uomo con una onorevo- donodeiio Stec . 
le ricognizione, solita a farsi ai Principi beneme- (0 con “ urato ' 
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riti della Santa Chiesa, gli mandò a presentare uno 
Stocco con solenni cerimonie consegrato , il quale 
aveva il manico ornato di Gemme , e il fodero con 
raro artificio scolpito, e un Cappello di velluto va- 
gamente tempestato di Perle , il quale onore fu ri- 
cevuto dal Doria con sommo gradimento , perchè 
sebbene egli in questo tempo, non solo superando 
la fama dei maggiori Capitani del suo tempo , ma 
ancora emulando il nome dei maggiori dell’ anti- 
. chità , fosse di onori , e di glorie ricchissimo , ad 
ogni modo desiderava con qualche passione questa 
illustre , e celebre ricompensa dal Padre comune 
dei Cristiani . Ma il Pontefice tutto intento a secon- 
dare i disegni di Cesare in così degna impresa, ri- 
La Repubbli- chiese la Repubblica di permettergli , che armasse 
^Pontefice? cke ne ^ Porto nove Galee di gente di libertà presa a 
armi mi Pono soldo ; il che essendogli conceduto, venne presta- 
re Galee"! ,,0 ~ mente allestita, e corredata di tutto il bisognevole 
questa nuova squadra, la quale accresciuta poi di 
tre Galee , che servivano in questo tempo di guar- 
dia alle Marine di Roma , passò sotto il comando 
di Virginio Orsini all’ impresa di Tunesi . Nello 
Calce Na- stesso tempo Andrea Doria attendeva con tutta sol- 
stguinwo C> Cc- lecitudine a preparare l’Armata, la quale come fu 
sare nc/r/m- unita , si trovò ascendere a novanta Galee, tra le 
jrisj di r untl, { j Ua |i q U ; n( Jeci di Andrea Doria, cinque d’Antonio 
Doria, due di Onorato Grimaldo Signore di Mo- 
naco , altrettante di Visconte Cigala , le quali mi- 
litavano tutte al soldo di Cesare, e dodeci della Re- 
pubblica, onde tra queste , e le nuove, che servi- 
vano al Pontefice, si trovò la Nazione Genovese in 
quest’ anno avere in Mare 45. Galee. Le altre era- 
no , o dei Principi confederati , o armate negli Stati, 
„ , „ c Regni di Carlo ; Ma le Navi eccedevano il nu- 

uSiW 1*1 t * 1*0 • 

Havi Genovesi- mero di dugento, Ira quali àj. annate in Genova. 

I Soldati da sbarco quasi in numero di 40. mila , e tra 
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quest! la Nobiltà più riguardevole di Spagna , di Fian- 
dra, e d’Italia, e molli Nobili Condottieri, che si 
erano renduti illustri nelle passate Guerre, Irà quali 
Agostino Spinola , e Giovanni del Carreto Genovesi 
Maestri di Campo di due Reggimenti Italiani. Ora veggio ddl' 

• ■ T , . , * . . , ArmutuC’istm- 

il Dona, poiché ebbe messo insieme questo si grati „a verso l’ Af- 
corpo d’ Armata, passò a Barcellona, dove ricevette/ 1 " • 

[ l’ Imperatore sopra la sua Capitana Reale di nuovo 
• fatta fabbricare a que>to elleno , la quale non men 
nobile per lo lavoro , e per la pompa degli orna- 
menti , che riguardevole per la grandezza del corpo, 
e per la vastità delle Galerie, imitava in questo 
genere le Moli superbe dei Romani Imperatori . 

Da Barcellona navigò l’ armata in Sardegna , e di 
là in Affrica alle Spiagge di Cartagine, dove entrò 
nel Porto di Utica oggi nominato Porto Farina . 
i Uscita poi da questo Porlo , e girato il Capo di Car- 
tagine presso la Torre dell’ A e qua morta , sbax'cò 
in terra le Fanterie, e poi la Cavalleria, e le ar- 
tiglierie . 

Accampossi l’ Esercito intorno la Goletta , che ò 
una Fortezza pasta alla bocca di un Canale, per lo E<pu°itiìjh- 
quale dal Mare si va in un Stagno, che si dilata 
ampio Porto poche miglia discosto dalla Città di Tu-, ,7,7’ 
nesi . Era fortissima questa Rocca per la qualità del 
sito, e per la virtù non meno , che per lo numero 
de’ difensori . Con tutto ciò essendo per alcuni giorni 
i con grandissimo numero d’ artiglierie , così per Ma- 
re , come per Terra combattuta , convenne al Pre- 
sidio , dopo valorosa resistenza , di renderla , e col 
Porto s’ impadronirono i Cristiani di cinquanta Ba- 
stimenti tra Galee , Galeotte , e Fuste , che da 
Ariadeno Barbarossa vi erano state ritirate come in 
luogo sicuro per armarle al solito uso di corso . 

Questa Vittoria tolse 1’ animo ad Ariadeno, il qua!» 

Sebbene sul principio uscito di Tunes! coll’ Esercito, 
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dimostrò di volere venire alle mani coll’ Imperatore » 
ad ogni modo risoluto Ira se stesso di non arrischia- 
re la g» nle indisciplinata , e senza ordinanza aù una 
battaglia col fiore della Milizia d’ Europa , lasciato 
conveniente presidio in Tunesi , si ritirò nella 1 er- 
ra di Bona , e poi in Algieri , di dove dopo la 
perdila del Regno passò a Solimano , e da lui fu 
dichiarato Bassa del JViare . Ma la Città di Tunesi 
rimasta senza Bè cadè in potere di Cesare, il quale 
con magnanimità eroica rimise nel Regno di Mu- 
leassen dianzi discacciato da Ariadeno , con obbligo 
di pagargli di tributo ogni Anno sei (.avalli barbari, 
docleci balconi , e dodeci mila scudi per sostenta- 
mento del numeroso presidio, che lasciò nella Go- 
letta . Terminata 1’ Impresa Cesare navigò in Sicilia, 
dove essendo dimoralo alcuni giorni, disfece 1’ Lser- 
l cito , e joassò a svernare in Napoli , dove ricevuto 
: come trionfante , celebrò con Regale apparato le 
Nozze della Principessa Margherita tua figliuola le- 
(I gittimala con Alessandro de Medici da lui dianzi 
creato Duca di Fiorenza . 

Morte di Fran- M questo mentre in Italia era nata una nuova 
caco sfbrx , 2 semente di disturbi , e di Guerre , per la morte di 
laro ^ Francesco Sforza Duca di Milano. Mancò questo 
Principe in età d’ Anni quaranta , ottantacinque An- 
ni dopo che era entrato al possesso dello Stato di 
Milano Francesco suo Avolo, la di cui posterità maj 
non lo possedette quietamente , acquistato con insi- 
gne perfìdia . Imperciocché di due figliuoli , che 
1’ uno -dopo 1’ altro succedettero a Francesco , uno 
morì assai presto, e 1’ altro che fu Galeazzo, l’An- 
no mille quattro cento settanta sei , al di cui figliuolo 
morto di veleno succedette il medesimo Lodovico 
suo Zio, che l’Anno mille quattrocento novanta no- 
ve fu fatto prigione dal Rè Lodovico , e condotto in 
JT rancia, dove alcuni anni penosamente rinserrato iu 
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una oscura Torre ; ma i figliuoli di Lodovico esuli , 
sebbene dopo tredeci anni ricuperarono lo Stato , 
ail ogni modo non lo godettero quietamente che Ire 
anni soli, perchè uno lu condotto in Francia dal Rè 
Francesco 1’ anno mille cinquecento quindeci , e que- 
st’ ultimo Francesco , che poi ricuperò lo Stato , lo 
lasciò in quest’ gnrio morto nel giorno de’ ventiquat- 
tro d’ Ottobre / Fu portata la nuova di questo suc- 
cesso a Cesare , il quale postosi a consultare co’ suoi 
più confidenti Ministri di ciò , che dovesse lare di 
quello Stato , la cura di cui a se apparteneva come 
Sovrano Signore di esso, fu notabile il parere di An- 
drea Doria , il quale disse , che 1’ occuparlo , e l’ u- . Andrea Pu- 
nirlo agli altri Stati di Cesare era cosa molto difficile da cl\u'\Tth<“rì- 
ottenersi , perchè il Rè Francesco , il quale mani fé- te "G a P cr “ lo 
stamente aspirava a quel Ducato da lui preteso per ia "* 

ragione ereditaria, gli si sarebbe opposto, e i Prin- 
cipi Italiani-, i quali avevano molta gelosia della gran- 
dezza , e della potenza dell’ Imperatore , averebbero 
fatto il possibile , che quello Stato cadesse in qual- 
che particolar Signore Italiano ; ma che maggiore 
del pericolo era il vantaggio , che potrebbe ricavar 
Cesare dal ritenere unita agli altri suoi Regni , e. 

Stati il’ Italia una Provincia di tanta importanza , e 
conseguenza , e così opportuna a tener in dovere , 
e in freno gli altri Principi, e insieme abbondante 
di tutte le cose , e capace di sostenere un grande- 
Esercito , il quale servisse di guardia a tutta l’ Italia 
contro gli assalti de’ Francesi : Che il consentirla al 
Rè Francesco non era nodo sufficiente per legarlo- 
all’ amicizia di Cesare , perchè è costume de’ Prin- 
cipi l’aspirar sempre a nuove conquiste : onde il Rò 
Francesco , die allegava altre pretensioni sopra il 
Regno di Napoli, e della Sicilia , dopo di essersi col 
possesso di sì bella parte della Lombardia reso più 
fòrte in Italia , avrebbe procurala la conquista degli 
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altri Regni della Casa d’ Austria ; Che quanto al 
dare un altro Principe alla Stato di Milano, non era 
cosa da farsi senza matura riflessione , tanto più che 
chiunque ne fosse stato investito , non avrebbe avu- 
te forze sufficienti per resistere al Rè di Francia , 
il quale era per assalirlo immediatamente ; e che 
però non essendovi in Italia alcun Principe fuori che 
Cesare , che potesse difendere quella Provincia , a 
lui unicamente n’ era dovuto il possesso . Piovesse 
dunque Cesare provvedere lo Stato di Milano di 
sufficiente Presidio, e mantenerlo, come un forte ri- 
paro degli altri suoi Regni contro firn peto dei Fran- 
cesi , che venissero ad assalirli . Questo parere fu da 
Cesare ricevuto , ed eseguito, e perchè dopo la mor- 
te del Duca Francesco il Senato di Milano aveva da- 
ta la cura , e il governo dello Stato ad Antonio da 
Leva, perchè lo amministrasse in nome deli’ Impe- 
N ratore, questi lo dichiarò suo Governatore Generale 

fesso dello Su- dello Stato , dichiarandosi , che Figli non aspirava a 
iodi Milano - ritenerlo per se, ma di volerne disporre in un mo- 

e con Vane la- ‘ . • t» • • 1 « T !• • i* 

tingh t assali- no, che potesse piacere ai Principi d Italia, i quali 

desiderava , che gl’ insinuassero l’intenzione, e i de- 
siderj loro , e gli mettessero in considerazione qua- 
le strada fosse più a proposito per conservare all’ Ita- 
lia quella pace , che egli con tanti suoi stenti, e spe- 
se grandissime aveva ristabilita . Con questa si ac- 
corta dissimulazione procurò Carlo di addormenta- 
re gli animi , e di tenerli allo scuro dei suoi veri 
lini , sin che nei presenti sospetti dei moli del Rè 
di Francia non si unissero con lui . E per verità 
egli ottenne l’intento suo, perchè, e i Venezia- 
ni , e i Genovesi, e gli altri Principi, non potendo 
ben conoscere quali fossero i pensieri dell’Impera- 
tore , e avendo ugualmente a sospetto la partenza , e 
le rninnccie del Rè di Francia, il quale protestava, 
e manifestamente richiedeva lo Stato di Milauo, ccuv* 
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fermarono la Lega con Cesare a difesa d’Italia con 
quelle stesse condizioni, che si erano nel preceden- 
ti trattato stabilite , della qual cosa sdegnato il Ile 
Francesco attendeva con tutta sollecitudine a met- 
tere insieme un grandissimo Esercito , per passare 
alla prima stagione alla destinata Impresa . 


N. 


ANNO MDXXXVI. 


eli’ Anno trentesimo sesto si sconvolse il ripo- p Guer ™ " fl 
so d’ Europa per la Guerra , che si accese fra l’Ira- panasi/ Ai 
peratore , e il Rè Francesco; Imperciocché questo pacasti Savo * 
Principe, desideroso di passare quanto prima all’ ac- JJ ' 
quisto della Lombardia , rinnovò i suoi sforzi con- 
tro Carlo Filiberto Duca di Savoja , il quale si op- 
poneva a’ suoi disegni , e inviò nel Piemonte Filip- 
po Sciablò Ammiraglio di Francia in qualità di Ca- 
pitano Generale , il quale occupò Torino , Pinarolo, 

Possano, ed altre Terre inferiori, e avrebbe anche 
occupalo la Piazza di Vercelli , per farsi quindi 
strada all’ acquisto della Lombardia , se Antonio da 
Leva non fosse accorso colle forze dello Stato di 
Milano al soccorso . Così , represso 1’ impeto dei 
Francesi, respirarono le cose di Cesare, e presero carhv-pjs- 
quindi animo , ed ebbero opportunità i Principi di sa a R>m. , , < 
Italia suoi Collegati di prepararsi alla difesa. Ma s ‘, a A !u rA- 
Cesare passato frattanto da Napoli a Roma, quivi renio <« Lom - 
in pubblico Concistoro accusò Francesco della vio- ' ' 

lata pace , protestandosi di volere mettere sottosopra 
il Mondo per vendicare 1’ ingiuria . Andato poi a 
Fiorenza ricevè quivi il complimenta dalla Repub- yj m 4 lW ;„ M rj 
blica di Genova per bocca dell’ Jmba,sciatore Nic-*' /fl Ktpub- 
colò JNegrone , e a ourzana tu incontralo , e ser\ r ito f ,// mt . nM/l() ^ 
da sei Irnbascialori , Ansaldo Grlmaldo , Eaiista Spi-*"** 
noia Consulare, Giambatista Saoli , Stellano Raggio, 

Riccolò Giustiniano, e Tommaso Cattaneo, alleg- 
Tom. IL h 
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giato anche a spese del Pubblico . Passato poi in 
Lombardia, come fu in Asti chiamò Andrea Doria, 
e tutti gli altri suoi Ministri , e Capitani per con- 
sultare la mossa dell’ armi , e per consiglio princi- 
palmente di Antonio da Leva (disuadendo il Doria) 
riattacca “la' r * s °l v ^ di attaccare la Francia , e però, raccolto un 
Provai jj . grandissimo Esercito, calò per le montagne nella 
Riviera Occidentale di Genova , e viaggiando per 
essa, superate 1’ Alpi marittime , e le montagne di 
Tenda , entrò nella Provenza , e occupati molti Luo- 
ghi si accostò a Marsiglia . In questa Città aveva 
un trattato il Leva , ma non seguendo motivo alcu- 
no , Cesare si allontanò , e si condusse all’ attacco 
di Aix , e di qui spetlì Ascanio Colonna a tutti i 
Potentati d’ Italia per accertarli , essere questa Im- 
presa per assicurare la libertà loro, avvisandoli, che 
il Pò Francesco avesse chiamato Ariadeno Barba- 
rossa coll’ Armata Turchesca per saccheggiare le 
Riviere d’Italia, onde avvertissero alle cose loro. 


Che quanto a lui , sebbene poteva con doppio titolo 
ritenersi il Ducato di Milano , tuttavia per levare 
ogni ombra l’avrebbe conceduto a qualche Italiano. 
[Tali cose espose Ascanio Colonna a’ due Collegj in 
Genova , e prosegui poi il suo viaggio ad altri Prin- 
‘ ci pi , a quali volle Cesare dare questa soddisfazione 
per qualche dubbio , in quel tempo aveva dell’ esi- 
to della Guerra, cominciandogli a riuscire difficile 
l’ Impresa , che aveva alle mani . 

Mentre che altrove con i sopraddetti successi si 
maneggiavano 1’ armi , e che nel Piemonte i Fran- 
cesi attendevano a proseguire i loro acquisti, fu in 
gran pericolo la Città di Genova per un’ improvviso 
assalto . Imperciocché essendosi fatta una massa di 
gente da’ Capitani Francesi nella Mirandola , fu qui- 
vi sull’ instanze di Cesare Fregoso , che allora mi- 
litando in servigio del Rè, era in grandissima ripu- 
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^ione , e in concetto di uno de’ primi Capitani , 
difaerato d’ assaltare inopinatamente Genova ; la 
liile espugnala , si poteva quindi togliere la comu- 
ieazione d’Italia alì’ Esercito della Provenza, e ser- 
irgli con questo disegno il ritorno. Partì l’Esercito 
umoroso di 12. mila Fanti, e di fìoo. Cavalli sotto 
lupi sperimentati, fra’ quali Cesoie, ed Ercole ira- 
dii Fregosi, Guido Rangone , Cagnino Gonzaga, 
Varnaba Visconti , ed altri famosi Condottieri, così 
taliani , come Francesi, i quali a’ venti di Luglio • 
ascili dalla Mirandola, arrivarono a’ ventisette di Ago- 
sto sotto Tortona , e marciando con tutta diligenza 
scesero nella Valle di Poozevera , e nel lare del 
giorno essendo arrivati nella pianura di San Fran- 
cesco della Ciapetta , ivi si riposarono , crescendo 
intanto di numero per lo concorso di molti abitatori 
delle vicine montagne, e di molli Ponzevevaschi , e 
Bisagnini , quali venivano ad unirsi loro tirati dal 
Nome de’ Fregosi , e dal desiderio di prede , e di 
novità. Riposatisi alquante ore, poco prima del pran- 
y-o s’ accostarono al Ponte di Cornigliano , e quivi / ut ; . 
fatto alto , spedirono un Corpo di gente sotto la Con- 
dotta d’Èrcole Fregoso verso Bisagno per dare l’ as- 
salto nel medesimo tempo da due lati . In appresso 
s’ avvicinarono più alla Città , montando il poggio 
detto Granando , ove stettero qua.tr’ ore sull’ armi 
per vedere se nella Città seguiva alcun moto per la 
Fazione Fregosa , e sentendo tutte le cose quiete , 
si riposarono per molte ore della notte . Ma in Ge- 
nova per quanto fosse penetrata qualche giorni an- 
ticipatamente la notizia della mossa dell’ Esercito ; 
ad ogni modo, essendosi prima d’ ogni credenza ve- 
duto il Nemico sotto le mura , fu da principio qual- 
che confusione . Imperciocché la turba delle Donne 
cominciò a correre al Mare per imbarcarsi , ed al- 
cuni de’ .più deboli Citta dini andavano qua, e là con- 
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fusamente senza saper che operare , gridando , e 
sollevando tumulto : la qual cosa averebbe latto pe- 
ricolare la Città , se il Governo non avesse presta- 
mente dato ordine alle cose , compartendo la difesa 
della Città fra quattro Capitani . 

Agostino Spinola venuto opportunamente il gior- 
no antecedente con 700. Fanti sulle Galee di Anto- 
nio Doria di Provenza , fu deputato a comandare la 
parte di Fasriolo col presidio della Milizia vecchia, 
Gomez Suarez Ambasciatore di Cesare con alcune 
Compagnie di Tedeschi alle mura di Bisagno, An- 
tonio Doria a tutto quel tratto, che è fra questi due 

f osti, e Melchior Doria ebbe la soprintendenza del 
orto, e delle Galee; e molti altri Capitani, e Cit- 
tadini furono deputati alla custodia de’ Quartieri , 
acciocché non seguisse rumore , e per supplire alle 
poche Fanterie pagate furono chiamali dentro due 
mila Scelti . In questa maniera essendosi quei di 
dentro preparati alla difesa , comparvero i Nemici 
alla mattina de’ 29. Agosto nello spuntare dell’ Alba 
a dare 1 ’ assalto alle mura di Fasciolo in quel me- 
desimo sito, per il quale 1 ’ Anno de’ 22. erano en- 
trati gli Spagnuoii del Pescara . Quivi , dopo una 
valorosa scaramuccia , appoggiale le scale , tentarono 
con grande ardimento la salita , e sebbene da’ di- 
fensori più volte con danno respinti , ad ogni modo 
ritentato il successo ottennero i Soldati del Conio 
Guido Rangoni di piantare l’ insegna sul parapetto 
della muraglia . Da questo successo animati, facen- 
do sforzo di salire , era la cosa in gran pericolo, non 
potendo il Capitan Balista Corso detto per soprano- 
ine Farina, che difendeva quel posto , maggiormente 
ritenere 1 ’ impelo degli Assalitori . Quando soprag- 
giunto lo Spinola fu dal suo valore , e dal concorso 
de’ suoi Soldati difesa la muraglia , e tolta 1 ’ inse- 
gna , ferito , e precipitalo l’ Alfiere , che ve l’ aveva 


Digitizéd by Googlc 


Di Genova Lib. IV. 117 

pùmfata , rotte le scale , e feriti coloro , die vi sali- 
rono . Così fu posto fine alla Fazione durata un’ora 
e mezza con morte di cento degli assediati , e tra 
questi d’ Ettore Caracciolo , e d’ un’ altro Principale. 
Col medesimo successo si combattè nello stesso tem- 
po alle mura di Bisagno , ove Barnaba Visconti, a 
le Genti Italiane diedero un fiero assalto , il quale 
sostenuto dal Suarez, e da’ Tedeschi, furono obbli- 
gati i nemici a ritirarsi. Dopo questo sperimento uniti 
a consiglio i Capitani posero in consulta ciò , che si 
avesse a fare . Ma , perchè non avevano artiglierie 
da battere le mura , deliberarono di ritirarsi . 1 1 
giorno seguente si fermarono nello stesso posto, quasi 
che volessero rinfrescare 1’ assalto , ma per verità 
per riposare la gente . Nel terzo giorno poi per la 
.Via delle Capanne partirono verso Ovada, e passa- 
rono a combattere Carignano , e poi Carmagnola . 
Come s’ intese nèlla Città la partenza de’ Nemici 
rallegrandosi tutti d* essere liberati da un pericolo 
grande , ne fu spedito 1’ avviso ad Andrea I)oria , 
il merito del quale non cessavano i Cittadini di lo- 
dare , come quello , che aveva antecedentemente 
dato 1’ avviso dell’ ammasso delle genti , che si face- 
va alla Mirandola , e del disegno de’ Nemici , e poi 
aveva opportunamente provveduto al pericolo , spe- 
dindo con tutta diligenza col rinforzo della gente 
Agostino Spinola , il quale navigando notte e giorno 
giunto una giornata avanti de’ Nemici , era stalo , 
per confessione di tutti, la salute della Città. In ap- 
presso fu per ordine del Senato fatta severa perqui- 
sizione di coloro , che avevano tenute pratiche col 
Fregoso , e di quelli , che si erano accostati all’ E * 
sercito Francese , ed alcuni lasciarono la testa , e 
molti Ponzeveraschi , e Bisagnini la roba confisca- 
ta loro foli’ esilio. 

-Le cose di Cesare intanto nella Provenza passa- 
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! vano poco felicemente , mancandogli In questa im- 
ttfìi^imprcjk 1 presa il solito favore della fortuna , la quale 1’ ave- 
di tiovenja . va constantissiniamente servito nell’ altre: Impercioc- 
ché la strettezza delle Vettovaglie , le febbri autun- 
nali , la diversità del Clima , la comunicazione d’ Ita- 
lia dall’ Alpi o impedita, o difficoltata , e tanti altri 
accidenti aillìssero di tal maniera il suo fioritissimo 
ì Esercito, che si vide obbligato a ripassare i Monti 
senz’ altra gloria , che d’ essersi internato nelle vi- 
scere d’ un bellicosissimo Regno, e cP avere porta- 
te P armi in casa d’ un Rè Guerriero . Nel ritorno 
r passò Carlo a Ventimiglia accolto da quattro Ain- 
m'ntato dagli basciatox’i della Repubblica V incenzo Saoli , Anto- 
A mboji'iatori n ; 0 Vivaldo , Ettore Fiesco, e Martino Mongiardi- 
Mica. no. A Savona lupare incontrato, e servito da otto 
Ambasciatori Giambatista Lasagna, Giambatista Di 
Negro, Bernardo Giustiniano, Agostino Doria, Pao- 
lo Spinola di Francesco, Giambatista Grimaldi, Pie- 
j tro Camogli , e Simotie Recco, col seguito de’ quali 
a’ 16. Ottobre , avendo prima per la Valle d’ Alberi- 
ga rimandate le genti in Piemonte , partì da Savo- 
na , e giunse lo stesso giorno a Genova , e dopo Ire 
{giorni di dimora navigò in Ispagna. 
n Caverne prò- p er gl; accidenti riferiti, e perché dagli attentati 

detta ultimi si scopriva , che alcuni mal consigliati per an- 
L.ua . che non s ; accordavano al presente stato , e perchè 
non pareva conveniente stare senza le dovute caute- 
le, mentre nello Stato vi era continuo passaggio di 
Soldatesche straniere , e di Eserciti , cominciarono i 
Padri a pensare di stare in maggior guardia ; onde 
richiamarono da Milano 3 oo. Alemanni , che vi 
avevano nelle presenti occupazioni mandato , ed 
elessero alcuni più accreditali Patrizj , che invigi- 
cxvfJfìc^mura lasserò sopra quel, che potesse occorrere. Ma più 
dallato Ut Fa- particolarmente deliberarono di rinforzare le mura 
di Fasciolo, alle quali di primo lancio s’ accostava 
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il Nemico, e ne fu falla la deliberazione sotto li 14^ 
di Settembre in pieno consiglio , come anche fu ri- 
soluto di riparare gli altri posti . Dunque tra’ dona- 
tivi , ed altri arbitrj sopra le imposizioni nello Sta- 
to , fu messa insieme una gran somma , e in quest* 
anno li 2 9. Deeembre verso la sera dal Doge col 
Senato solennemente fu posta la prima pietra, e in 
appresso con diligenza fu proseguito il lavoro : Con 
che fu compito perfettamente tutto il recinto comin- detu"* 
ciato l’Anno 1827., e dismesso l’Anno 1846. , mura. 
quale misurato col Mare gira palmi 36 ooo. meno 
4 ii. , che sono miglia 6 . geometriche di mille passi , 
ma dulie nostre di io. stadj miglie 5 . , che ancora 
oggi sene: Tuttoché poi si sia fallo altro giro , che 
iti terra per linea retta senza gli angoli , è di palmi ! 

60000. e più, e col Mare tirando una retta linea P'S re Mìone m- 
dal piede della Lanterna alle Foci del Bisagno per Difeso dciiu 
palmi 1200., e in tutto in 12. miglia Geometriche, c,ttà • t .f - 
e delle nostre io. del quale recinto parlerà nell'An- ^ ^ 

no 1626. Ma perchè desidero non solo far manlle- 
■ rie le cose , che in questo secolo succedettero , ma ^ 
ancora all’ occasione ricordarne alcune dell’ antiche , -rg 
supponendo , che molti non ne abbiano piena con- 
tezza, ripiglieremo il disegno antico della Città. Fu .=5 
costume de’ primi abitatori di rinchiudere le Città ~v 
dentro piccolo cerchio di mura , onde anche le prin- 
cipali Metropoli erano piccole in se stesse , sebben. -3 
cinte di vasti Borghi, come appare dalle Città di Ro- -3 
ma, e di Napoli, e di altre famose d’Italia. 

Così Genova Metropoli dell’ ampia Nazione dei ^ 

Liguri , la quale , come ne fa lede Strabono nei vt 
: tempi di Augusto ora Emporio Nobilissimo della sì 
Provincia, c la scala, per la quale gli Albinganesi , 2 

| Vintimigliesi , e tutti i circostanti Liguri mandavano lì 
\ le loro merci oltre 1 ’ Appennino agii altri Popoli ili . 

I Italia , o pure per mezzo del traffico marittimo le 6* 
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comunicavano alle altre Nazioni del Mondo ; Geno- 
va , dico , Città sì illustre , e sì opportuna sino da 
quel tempo, aveva con tulio ciò picciolo giro, racco- 
gliendo dalle memorie di quel secolo , clic dopo la 
morte d’Oltaviano Augusto non rinchiudeva altro, che 
À '"‘tn' l 'd7u *1 Colle di Castello colle falde di Macagnana , e di 
mura. Sergiano, e cominciandole sue mura sotto la Chiesa 
dei Santi Nazaro , e Celso , lasciando fuori i Macelli, 
e la Piazza del Molo, nel quale si faceva il Mercato 
I dell’ Erbe , e sotto la Chiesa de’ Santi Cosmo , e 
Damiano, giungeva alla Piazza di San Giorgio tute- 
lare , quale serviva a’ Mercanti di Piazza di Banchi , 

: ove era una porta , che si andava in Canneto . Da 
l questa rivoltava verso Oriente per la strada detta 
* Chiavica , cioè fosso della Città , quale tirava dritto 
a San Donato , sempre sopra P estreme pendici del 
I Colle di Castello ; vi era una porta in dirittura alla 
porta di San Lorenzo vicino alla cantoria . Nella det- 
ta Piazza di S. Donato il muro faceva un pieeoi go- 
mito, e sopra le pendici del declivo di Macagnana 
per il Prione , o Pietrone ascendeva alla Chiesa di 
i Sant’ Andrea , ove ei’a un alta porta chiamata da 
; questo Santo ancor oggi , ma prima degli Arcati ; 

I e quindi voltandosi per la sommità di Sergiano die- 
tro la Chiesa di San Salvatore , si tornava al Mare 
! sotto la Chiesa di Santa Croce , a cui sovrastava il 
j Castello col bello , e vastissimo Palazzo pubblico . 

Da Santa Croce sopra scogli , e rocche procedendo 
; oltre il recinto , terminava alla Chiesa de’ Santi Na-, 
zaro , e Celso , onde abbiamo cominciato . In tutto 
non girava più d un miglio ; ma pieno d’ abitazio- 
{ ni , perchè il Colle di Castello era tutto Case , ove 
; oggidì sono fondati tre Monasteri di Monache, e 
quel de’ Padri Dominicani con alquanti Oratorj ; 
ma fuori della Città, dalla porta dell’ Arco , o sia dc- 
| gli A^chi , e<?rpe si chiatta oggidì per cagione di 
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[certi archi, che in quel tempo erano nel medesi- 
mo luogo , ove oggi è la perla, si distendevano va- 
J sti , e popolati Borghi , continuando le abitazioni 
dall’ acque del Bisagno sino a San Lazaro » 

L’ Anno 926. , e non g35. , come malamente Prim0 cr “ ci - 
seguendo Sigiberto scrivono , essendo stata la Città Città. * 
sorpresa da’ Saraceni , e incenerita , i Genovesi con 
j altrettanta felicità ricoverati i prigioni , e la preda, 
dovendo ristorarla , ampliarono il muro rii Sant’ An- 
drea per tutto il Colle contiguo, il quale gira die- 
tro 1’ Oratorio di Sant’ Ambrosio ; e quel sito , che 
1 restava di fuori fu dello Morcento, cjuasi muro cin- 
I to , ove fu latta un’ altra porta presso la Chiesa di 
! Sant’ Egidio , che 1’ Anno 1 25o. fu data a’ Padri 
Dominicani, perciò detta di San Domenico; e quin- 
I di tirava il recinto sin dove stà fondata la Torre 
della Campana del Palazzo pubblico moderno , ove. 
era un’ altra porta detta di Valle , che scendeva a 
S. Matteo a Lucidi , e poi si continuava dirittamente 
dietro la Chiesa di S. Paolo in Campetto , c si se- 
guiva presso alla Chiesa di San Pietro , ove fu fatta 
un’altra porta, dalla quale rivolgendo per Canneto 
si veniva alla Piazza di San Giorgio . 

Dopo molti Anni, cioè l’Anno iioii. avendo , 1 ? £cen /f 
Federico Barbarossa del mese d’ Aprile assediata^' 

1 Tortona , e in capo a nove settimane espugnata , e 
! distrutta da fondamenti , inanimato di tal successo , 
vedendosi riconosciuto da tutte le Città di là da Monti 
nella Lombardia , si pose in pretensione di mettere 
; in soggezione la Città di Genova . Per questo timo- 
re i Cittadini si diedero a riparare le mura per lunga 
pace non curate , e vollero mettere dentro alcuni 
borghi, che stavano situati da ponente : onde comin- 
ciando dalla porta di S. Ambrogio , o pure da Mor- 
j cento , che lasciarono fuori , seguitarono dietro la 
■ Chiesa di Sant’ Egidio . e di là tirando per la som- 
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' mila di Pica-pietra aprirono in quel sito una porta 
.colle sue Torri. Quindi continuando il recinto per 
ile Fucine dietro la Chiesa di San Sebastiano lino 
• a Santa Caterina, aprirono un’ altra porta detta di 
( San Germano , e girando dalla Chiesa di Santa Ca- 
terina discesero dalla sommità del Colle nella Fiaz- 

> za di Fontana Morosa sulla pianura della Madda- 
lena , ove lu la terza porla aperta oggi detta di 
strada Nuova . Ascesero quindi il Colle Montesano 
oggi Castelletto , e calorono nei piani di Sant’Agne- 

! se , e Santa Maria, oggi Nunziata, detta del Gua- 

> stato , ove fu- aperta un’ altra porta denominata di 
S. Agnese , circondando la Chiesa di Santa Sabina 
tirarono al Mare , ove Tu lasciata una porla della pu- 
re di Vacca , e da altri di Santa Fede , quale 
Chiesa fu lasciala di fuori , restando dentro le Chiese 
dei dodici Apostoli, ovc.ro San Siro, la Maddale- 

! na , le Vigne in Susilia. Ho nominate queste Chie- 
se per dinotare i Borghi serrali dentro. Fu fatto 
questo recinto in pochi mesi , e fu messo in suf- 
iicienti ripari frettolosamente, ma verme poi perfe- 
zionato , e compito di tulio punto in qual Ir’ anni , 
; tutto di pietre quando con mille sessanta Merli , e 
molte Torri alle porle, e nella sommità dei Colli 
girando 5520 . piedi, che sarebbero migiie cinque, 
e mezzo Geometriche , ma delle nostre 4. c mezzo 
di io. stadj . Dopo anni 100., cioè l’anno 127 6 . 
k1 £*' «t fu cinto di muro il borgo del Molo, o sia di S. 

Marcò, il quale come si è detto restava fuori della 
Piazza del Molo , dalla quale gli antichi avevano 
fondato nel Mare una lingua di terrapieno; sopra 
cui avevano fatte due strade da ambi i lati , le quali 
guardavano direttamente alla Torre del Molo, don- 
de avevano gettato un Ponte di sassi smisurati , in 
lunghezze di passi .... e larghezza di passi . . . 
j Or cominciando dalia Chiesa di S. Nazaro al More 
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dì fuori tirarono il muro dietro i Macelli , e la Ma-» 

• lapaga sino alla predetta Torre , nella quale si po- 
neva il Fanale per li Naviganti, e girando dietro 
la Chiesa di San Marco al Mare intorno si con- 
giunsero al Luogo detto Bordigotto , ove l’anno g 25 . 
il Fonte aveva gettato Sangue intorno San Cosmo, e 
Damiano , nel qual ricesso interno fabbricarono un 
piccolo Porto , o sia Darsena , oggi detto Man- 
draecio ; Ma siccome avevano chiusi dentro molti 
Borghi da Ponente; così 1 ’ anno i 32 o. pensarono 
di rinserrarne anche altri a Levante ; che però agli 
otto di Settembre ne cominciarono i! disegno, l’a- 
r cenilo poi con travi, botti, e terrapieno in larghez- 
1 za di piedi 7. la circonferenza del recinto, il qua- 
le poi l’Anno 1.327. fu latto di pietra, e calce, 
t c cominciando dalla Porta di San Germano , che poi 
fu detta d’ Acquasola , e quivi chiudendo i Borghi 
di S. Germano, dell’ divella, di S Stefano con al- 
tri interni girarono il Colle di Carignano sino alle 
Foci di Bisogno , ove regirando le Mura le uniro- 
no alle vecchie sotto il Castello. Si fabbricò una 
' Torre sul molo, ove si accendeva il l'anale, che 
prima si metteva sulla Torre della porla , per es- 
sersi detto Molo allongato, quale Torre oggidì ab- 
bassata chiamasi Baluardo , e si fece un altro Fa- 
nale sulla Torre della Lanterna a questo effetto . 

L’anno poi 1346. si cominciò a cingere il Borgo Quarta 
di Sant’ Agnese da Castelletto per Carbonara , ove p lu 1 nc ' 
fu aperta la porta , e per Pietra minuta sino so- 
i pra San Michele , sotto la cui Chiesa fu fatta la 
porta di Fasciole , che abbiamo mentovala di so- 
pra , la quale aperta poi alquanto più verso il Ma- 
re , fu anche rinforzala di un Baluardo edificato so- 
pra lo scoglio di San Tomaso l’ anno 1 ^ 3 G. , E que- 
sto è quanto si dee dire de’ recinti della Città , re- 
stando altri Borghi anche di fuori. Con occasione 
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S1 ^khrìcò *1 detto giro delle mura, alcune Con- 
vrnpouo /.i Kt- Fraternità di Cittadini, che presso di noi dal noine di 
pubblica . Case Casacr.ie si dicono , donarono molti Luoghi di 
San Giorgio alla Repubblica , acciocché l’ annuale 
reddito si spendesse in riparar le medesime , e un 
~-C IJ '• • li. onoratissimo Patrizio non men per la Nobiltà, che 
UnJaJiu» tj tinwJiu p er 1’ integrità ilei costumi, e per l’amore del ben 

Ricchissime Pubblico conspicuo: Ansaldo Grimaldi institui in 
me' r yixo k-San Giorgio un fondo di quattro mila Luoghi, i 
P rov enti dei quali moltiplicando ogn’anno si doves- 
s. Oh jo sero impiegare in altri Luoghi, sino che questi giun- 
gessero al numero di 64. mila , i di cui frutti si 
avessero annualmente a spendere, parte a beneficio 
del Pubblico in somministrare il soldo al Doge , ai 
Governatori , e nel mantenere Maestri di Lettere 
Umane, e di Studj Legali, e parte a prò dei par- 
ticolari , per dotare le figlie della sua Casa , sov- 
venire a’ poveri della Città, e in altre Opere Pie. 

Era Ansaldo nella sua vecchiezza arrivalo a gran- 
dissime ricchezze , perchè nel tempo , che Genova 
iii miseramente saccheggiata dagli Spagnuoii, avendo 
egli antica amicizia col Pescara, loro Generale , e 
conversando seco in tutto il tempo, che si tratten- 
ne in Genova ebbe comodità di comprar dai Sol- 
dati con poco contante il migliore delle spoglie , e 
ne ricavò poi somme di considerazione; morì sen- 
za figli, c lasciò erede delie sue opulentissime fa- 
coltà i figli legittimi del Cardinale Giacomo Gri- 
maldi figliuolo di Benedetto Grunaldo suo Fratello. 


— ©. 


iWtoh'ihi Sott'a 

J r ,, 

iV^tAtmfiCjbumo 


ANNO MD XXX VII. 


GUmldusta Ocgue 1 ’ Anno trentesimo settimo di questo Se- 
E'iiacituo r0 ] 0 5 ne j principio del quale fu fatto Doge della 
Repubblica Giambalisla Doria , che era Senatore : 
In appresso fu mandato Ambasciatore straordinario 
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all? Corte «31 Cesare Ansaldo Grimaldo con coinmcs ' j”* 

sioue di procurare , che Sua Maestà Cesarea /con- statore tt'uor. 
chiudendo la pace col Rè di Francia v’ inchiudesse Uclia 

la Repubblica in forma specifica , cioè come Re pub - c!Zre T“ “ 
blica confederala colla sua Corona , in modo , che 
non si venisse poi a mettere iti dubbio questa in- 
clusione , come era succeduto nel precedente trat- 
tato , nel quale [ter non essersi parlato con chiarez- ** 

za , era stata poi la Repubblica per tanto tempo 
travagliata da’ Francesi. Questa Ambasceria fu s [le- 
dila , perchè colla mediazione del Pontefice si Lat- 
itava la pace ira le due Codone , e v’ era apparenza, 
ielle fosse in breve per conchiudersi; ma ciò non 
i seguì , e già avvicinandosi la primavera , si faceva- 
no sentire gli appareechj dall’ una parte, e dall’altra. 

' 11 Rè - di Francia metteva insieme grandissime forze -Apparecchi 
per entrare in ltaiia subito che la stagione fosse 
portuna , la qual cosa diede occasione alla Repub- la Cucrra i » 
blica di tern re di qualche improvviso attacco; onde lM “ l ‘ 
i Padri fecoro molte provvisioni per la difesa. Fu- p rov ., 
rono ordinate leve di alcune Compagnie : V cimerò Jcìh Rf/'uSS/:- 
eietti 17 . Capitani pur disciplinare le Milizie della J®,// u ' 

Città : Fu fatta la Fortificazione dello Sperone , e 

tutta quella lunghezza di muraglia, che arriva all* ’ ^'juxyane 

Acqua sola , indi fu compiuta quella parte, clic dall’ sUfic 5j)£ncne 

Acqua sola si distendo a Fasciolo , e veline spedito . . 

Giovanni Saivago, acciocché dalla Lombardia condii- 

eesse due mila Tedeschi, i quali a nome, e con de- ’ T ' uta - 

nari della Repubblica erano stali dal Governatore di 

Milano assoldati , i quali furono posti ad alloggiare 

in Gavi . Anche dalla parte dell’ Imperatore si fe- ^vvisòni di 

cero molle provvisioni per difendere l’ Italia , e so- r . ... . 

.. r . . 1 * 1 T\ • !• Uia»l t IVV «AfttVJK 

pra tutto lu incaricato Andrea Dona di passare spe- ( 0 

dilaniente in lspagna per trasportare in Italia quelle- ' 

Milizie, die erano state nuovamente per tale ef- 
fetto esse '.date . Eseguì il Devia]; e.I in Barcellona 
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imbarcate le Genti le portò a Genova , perché mar- t 
“classerò in Lombardia : Ma in questo mentre un 
fiero, e dagli uomini non preveduto accidente suc- 
dro de Medici ceduto al Duca Alessandro De Medici, Genero dell’ 
£,«<> Duca Imperatore in Fiorenza, obbligò i Ministri di Cesa- 
re a fare sfilare queste genti verso quella Città . 

Era arrivalo Alessandro primo Duca di Fiorenza 
all’ età sua di 26. anni , ed avendo da Napoli por- 
tata la Principessa Margherita sua Sposa a Fioren- 
za , quivi attendeva con mollo senno a governare 
pie la Provincia , guadagnandosi colla giustizia , e cle- 

cAv*. ii' pvjid. menza casi gli animi de’ migliori Cittadini , come 
•umhmoi. ia. l’aura, e l’affetto della plebe. Riusciva il suo Prin- 
. . cipalo grato a tutti , ed egli sarebbe per giudizio 
universale stato un buon Principe., se l’incontinenza, 
e il desiderio degli stupri , e degli adulterj non 1’ a- 
vesse talvolta fatto Rabboccare in giovanili furori . 
Incitava i! Giovine masreiormente nell amorosi diletti 
Lorenzo de Modici suo Cugino , il quale per occa- 
sione de’ comuni piaceri , interessandosi nelle sue 
soddisfazioni , con singolare astuzia , e perfidia , di- 
venuto suo intrinseco , aveva da gran tempo per una 
certa invidia , e malignità contro la sua fortuna sta- 
bilito di ucciderlo , con disegna di dichiararsi poi 
autore della libertà della Patria, introducendovi nuo- 
va forma di Governo . Era solilo il Duca di notte 
tempo passare da’ suoi appartamenti alla casa di Lo- 
renzo attaccata al suo Palazzo , per ivi con maggio- 
re comodità fuora dell’ osservazione de’ suoi Dome- 
i stici godere della - conversazione , e dell’ amore di 
qualche bella Donna . Lorenzo una sera lasciatolo 
, in una camera soletto con promessa , die una Da- 
ma di rare bellezze dovesse venir a trovarlo , come 
fu la casa quieta , e le genti sepellile nel sonno, entrò» 
dentro con un suo Sgherro , e di stoccate a tradi- 
mento l’ uccise . .Motto il Duca trovossi seprapresa 
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I da tale timore, e rimorso di coscienza Lorenzo per 
| 1’ enormità del fatto , che non ebbe cuore di prali- 
] care quelle cose , che si era proposto di fare , ed 
ad altro non attese che al proprio scampo , salvan- 
dosi fuori della Città per mezzo de’ contrassegni , 

\ che aveva delle porte con Cavalli della Posta. Pri- 
ma di partire consegnò la chiave delia Camera , ove 
era il Cadavere ad un suo famigliare , ordinandogli , 
che vi entrasse innanzi 1 ’ Alba ; e ad alcuni Citta- 
dini , a’ quali giudicava , che fossa odioso il Prin- 
cipato del Duca , manifestasse quello vi avesse tro- 
vato . Entrato questi nella camera non ebbe J’ ani- 
mo d’ eseguire I’ ordine , e tosto avverti del successo 
il Cardinal Cybo , il quale, essendo congiuntissimo 
d’ amicizia , e di parentado col Duca Alessandro , 
era da lui tenuto in un nobilissimo appartamento 
del Palazzo . 11 Cardinale consigliatosi con Francesco 
, Campagna , il quale era Secretarlo del morto Duca 
tenne la cosa nascosta ; e a’ Cortigiani , che secon- 
do ii solito venivano a far riverenza al Duca , fece 
intendere, che dormiva, c prestamente avvisò Alcs- 
sandro Vitelli , c Ridolfo Bagliori! , che alloggiavano 
con alcune bande di Fanteria, e di Cavalleria nel 
Contado d’ Arezzo, e di Cortona, che conducessero 
le loro genti a Fiorenza. Al dopo pranzo tenne la 
Città anche ingannata, pubblicando, che il Duca 
dovesse uscire in maschera , ma al terzo giorno 
giunte le Soldatesche , e opportunamente arrivato Cos- Cvm 
! ano de Medeci Cugino elei morto Duca giovine di nudi* 

J grandissime speranze, degno d’ ogni più sublime 
j stalo , in un trailo il Cardinale pubblicò la Morte t!ha Fio“erù~ 
del Duca, e chiamati a consiglio li 40., a’ quaìi “ : ‘ a • 
toccava di formare lo stato della Repubblica , e di- 
provedere al governo , fu per opera del Cardinale 
; dichiarato , e pubblicalo per successore del Morto, 
e per Principe della Repubblica Cosmo. Vennero- 
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| in questa deliberazione i Padri, non tanto per la 
tema , che avevano della Milizia, che circondava il 
Palazzo , la quale manifestamente favoriva la Casa 
de Medici , quanto ancora perchè piu desiderava- 
no di tollerare un Principato moderato , nel quale 
godessero qualche autorità i Cittadini migliori , che 
i ui patire ogni ingiuria da uomini inferiori sotto lo 
] stato popolare, ed era fresca la memoria tlei di- 
sordini succeduti in Fiorenza, quando cacciala un’ 
altra volta la famiglia dei Medici , si era fatto uno 
stato di popolari, i quali si arrogavano ogni mag- 
gior licenza contro della Nobiltà . Dunque favoren- 
do la fortuna il merito di Cosmo, e a Ini, come 
ad unico sostegno della Patria posta in grandissi- 
mo pericolo rivolgendosi i migliori Cittadini, fu pub- 
blicata in Senato l’Elezione del Nuovo Principe, 
ristretta però con certe condizioni , perché tolto via 
Nome,, di Duca, odioso in una Città libera, gli fu 
dato il Titolo di Governatore , con certa annua 
provisione per sostenersi , e con alcune restrizioni 
d’autorità , le quali rispetto ai Sudditi facevano un 
misto di Libertà , e di Principato . In appresso suc- 
cesse , che i fuorusciti Fiorentini nemici della Casa 
dei Medici venuti in isperanza di rientrare nella 
Patria, e ajnlati da Papa Paolo Terzo, e dai suoi 
'Nipoti, per l’odio, e per l’inimicizia, che già ave-, 
vano co! Duca Alessandro , e anche favoriti dall’Am- 
bascialor Francese, vennero armati nel Territorio 
Fiorentino, per i scacciar Cosmo, essendo loro Ca- 
pitano Filippo Strozzi ; ma giunti a Monie Murlo 
furono da Alessandro Vitelli rotti , e dissipati , e 
col castigo di molti di essi si stabili maggiormente 
il nuovo Principato di Cosmo , il quale fu anche 
t* stesse ài- confermato coi privilegi Imperiali conceduti da Cai- 
CÌI 'r t'°Puca C ^‘ * n am P^ ss ' ma forma, nei quali lo chiamò Prin-. 
r,yc H ., . eipe , e Duca della Kepubbiita Fiorentina.. Non. 
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poti peri ottenere Cosmo in Moglie Margherita fi- 
gliuola di Cesare Vedova del morto Duca , perchè 

! il Padre disse d’ averla promessa ad Ottavio Nipote 
del Pontefice , e ciò per cattivarsi l’ animo di sua 

( Santità, che era molto inclinato alle cose di Fran- 
cia. In questo mentre guerreggiavano gli Imperiali, r 
-e Francesi in Piemonte con disugual sorte, perchè imperiali , °t 
sebbene dal principio parve, che le vittorie, e 1 q Frantesi m Pk- 
perdite fossero pareggiate, essendosi perdute dall’ima 
parte , e dall’ altra alcune ignobili terre : Con tutto 
ciò il Marchese del V aslo occupò in pochi giorni 
Carmagnola, Cheri, Chirasco, e Alba, nell’ Espu- 
gnazione delle quali Piazze altro di notabile non 
successe , che la morte del Marchese di Saluzzo , Mone dei 
il quale militava in servigio dell’ Imperatore contro di 

i « r\ » j» ti • '“ii il 1 i* /ì Salano, c sca- 

del tte di r rancia, tuttoché suddito ili questa Go- dimento dà suoi 
rona , e fu colto d’ arch ibugiata , mentre attendeva a w di 
all’ espugnazione del Castello di Carmagnola . Questo 
accidente diede occasione di gran disputa per la suc- 
cessione di quello Stato, la quale fu definita dall' Im- 
peratore con decreto, ma dal Rè di Francia' coll’ ar- 
mi ; perchè avendo ridotto sotto la sua podestà quello 
Stato, ne concedè l’investitura a Gabriele Vescovo 
d’ Ajre in Guascogna, quegli, che poi morendo, la- 
sciò il Marchesato scaduto alla Corona. Anche dalla 
! parte di Fiandra si combatteva ira le due Nazioni , e 
Maria d’ Austria Sorella di Cesare , che governava 
quelle Provincie, fece qualche impressione nelle terre 
dol Rè ; Ma assai presto cessarono questi moti, per- 
chè il Pontefice, il quale sino dai primi giorni della 
sua esaltazione, tenendosi sempre neutrale nella guer- 
ra , e nelle discordie, che passavano fra l’Imperatore, 
e il Rè di Francia avevano impiegato tutto lo studio, 
e tutta 1’ applicazione sua nel mettere pace fra loro, 
e nell’ unirli in una confederazione contro ilei po- 
, lentissimo Solimano , poiché vide farsi maggiore il 
Tom. II. i 
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pericolo della Cristianità per li danni fatti da’ Tur- 
chi nell’Ungheria al Rè Ferdinando, e a' Veneti 
nel Levante , strinse di maniera la pratica della pa- 
Jce Irà Carlo, e il Rè Francesco, che li fece con- 
Sospensione venire j n una sospensione d’armi con promessa di 

« armi fra /* . - , r i i r il 

imperatore , «venire ira loro ad un abboccamento ; per mezzo del 
uì'.ì Francesco q ua | e s i sperava, che sopite in parte le cagioni delle 
antiche, e nuove discordie, si potesse stabilire una 
erpetua , e sicura pace . 

Le a fra r i ^ a frattanto gli apparecchj di grandissime Ar- 
impcratore, e mate , e gli agguati tesi da Solimano alle vicine 
\r^Tcl%ur‘h ~ ^ ro v ' n cl e del Cristianesimo diedero motivo a Cesare, 
’e a’ Veneti di confederarsi insieme , per resistere 
unitamente al temuto assalto de’ Turchi , e in Ro- 
ma in presenza del Pontefice n’ era stato segnato il 
trattato con espressa condizione, che la suprema di- 
gnità di Capitano Generale dell’ Armi dovesse esse- 
Andrca conferita ad Andrea Doria , compiacendo in ciò 

lo'a ‘ Veneti quasi sforzatamente all’ Imperatore , il quale 
risolutamente aveva dimandato loro questa soddisfa- 
zione , con allegare , che egli non riconosceva che 
altro Capitano più accorto, e più sperimentato di 
; lei potesse diriggere i comuni disegni , e sostenere 
I il comando di così grande Armala . Alla conclusio- 
;ne della lega seguirono gli apparecchj de’ Principi, 
per mettere in pronto 1’ Armale , ma mentre i Cri- 
stiani indugiavano ad unirsi insieme, e a spegnere 
jle loro forze in Levante , i Turchi assaiindo gli 
•Stati de’ Veneti da tre Iati nella Morea , in Candia» 
je in Dalmazia, inferirono loro notabili danni. 


ria 

pitana Gaicra/i 
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ta'uefta ^dài EIP Anno seguente l’Imperatore, e il Rò di 
/untoti aibrc ^ ranc ‘ a sollecitati dal Pontefice ad eseguire la prò- 
ca mento 0 tf " Riessa fattasi reciprocamente d’ abboccarsi insieme , 
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convennero , ehe ciò succedesse in Nizza , Città , 
come posta nell’ ttllimo confine della Liguria , così 
d’ antica giurisdizione della Repubblica , ina poi 
posseduta per qualche tempo da’ Rè di Francia co- 
me membro della vicina Provenza , e da uno di 
questi impegnata per certa somma ad un Duca di 
1 Savoja , era poi rimasta sotto la Signoria de’ suoi 
i successori . In questa Città dunque , secondo il con- 
sueto cerimoniale , dovendo prima degli altri passare 
il Pcnteiice da Roma col seguito di molta Corte, si 
I condusse a Sarzana , ove venne ricevuto da due Pro- 
curatori di San Giorgio Vincenzo Saoli , e Vincenzo 
I Pallavicino, e da quattro Ambasciatori della Repub- 
blica Ansaldo Grimaldo , Giainbalista Spinola, Giam- 
batista Soffia , Giovanni Davagna , e fu spesato con 
tutta la Corte col denaro della Camera . Da Sarzaua 
traversato l’Apennino andò a Piacenza, dove gli fu 
parimente fatto complimento da quattro Ambascia- 
tori della Repubblica, Corado Soffia, Giacomo Gri- 
‘nialdi , Giacomo Doria, ed Ettore Fiesco . Indi pas- 
sò ad Alessandria , ove l’ attendeva il Marchese del 
Vasto cogli Ambasciatori di Milano, e di altre Città 
di Lombardia, e finalmente di nuovo varcato l’Apen- 
nino discese a Sa(ona, nella quale Città, dopo di 
’ essere stalo da Giovanni Saivago Podestà della Re- 
pubblica nobilmente presentato di quantità di dolci , 
e servilo da sei Ambasciatori della Repubblica , si 
imbarcò sopra la s< pia; Ira Pontificia accompagnato da 
; una squadra di Galee della Repubblica, che a que- 
| sto elicilo stavano apparecchiate in quel Porto . Co- 
: me fu a Nizza non tardarono molto ad arrivare l’Im- 
! peratore servilo da Andrea Loria coll’Armata ma- 
1 rittiina , e il Rè di Francia per terra, i (piali s’ ab- 
• beccarono più volte con lui . Procurò egli , che 
: questi due Principi venissero a trattare insieme, spe- 
rando, che deposti finalmente gli odj , e la perpe- 
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tua emulazione , lanciassero una volta la pace all’ Eu- 
ropa, e congiungendo insieme gli animi, e le forze, 
concorressero ad una crociata contro gl’ Infedeli . 
Ma erano così lontani da questo proposito gli animi 
■ loro , e così del Pontefice mal contenti , che nem- 

meno vollero dargli la soddisfazione , che li vedesse 
parlare insieme . Andarono ad ogni modo 1* uno , 
e 1’ altro separatamente ad inchinarsi al Pontefice , 
il quale in ordine alla causa pubblica ottenne da 
loro una sospensione d’ armi per dieci anni , e ’l ra- 
tificamento di quel trattato di triegua , che a nome 
loro era stato fatto in Fiandra dalle due Regine So- 
* relle dell’ Imperatore. Stavano in questo mentre 
sull’ ancore nel Porto di Villafranca 1’ Armale , ed 
ifon^ihtpZn ^ una moltitudine di ciurma navale sparsa per la Carn- 
ee™ le Compagna, e per quelle balze, che circondano il Por- 
dei Principi . to ^ g| aceva oziosamente al prospetto del Maro . Ad 
{alcuni di questi parve di vedere uscire da una vi- 
cina Villa alcune nuvole di fumo, le quali a poco 
a poco si elevavano , e crescevano . Costoro creden- 
do , che ciò fosse segno , che l’ Armata de’ Turchi 
venisse , in un tratto ne sparsero il rumore , della 
qual cosa avvisato Andrea Doria , comandò , che 
si sarpasse , e fatti imbarcare con gran fretta , e 
confusione i Marinari , e le Soldatesche si pose in 
mare, mandando fuori Brigantini a riportare il nu- 
mero, e l’ ordinanza dei Nemici ; Ma i Cortigiani, 
che erano in terra , spaventati per l’ insolito peri- 
colo , corsero all’ armi, e posero sottosopra gli al- 
loggiamenti, altri fuggendo per le balze, e per i 
rotti sentieri dell’ Alpi, altri accorendo con disor- 
dine alla difesa dei Principi . Quando in un tratto 
il timore si convertì in riso , perchè ritornati i Bri- 
gantini riferirono essere il mare netto, e si conob- 
be , che un contadino crivellando fave aveva dato 
occasione alla cosa » Giunsero in questo mentre due 
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Ambasciatori della Repubblica di Venezia., i quali 
manifestarono gli apparati grandi dei Turchi , e co- 
tte uscirebbero presto con grande Armata, e pre- 
gavano i due Principi ad apparecchiare forze tali 
da resistere al nemico comune. L’ Imperatore col 
[ Papa conchiusero di unire le loro Galee a quelle 
di Venezia, e opporle all’armata Turchesca, e l’Im- 
peratore volendo lasciar soddisfatto il Pontefice , ol- 
tre l’ avere poco dianzi donato Novara ad Ottavio 
Farnesi figlio di Pier Luigi, gli promise in Moglie 
Madama Margherita sua figlia naturale vedova del 
Duca Alessandro di Fiorenza. Dopo queste cose ddia^Rcpubbiù 
giunsero all’Imperatore due Ambasciatori della Re- a a Cesare . 
pubblica Niccolò Negrone , e Batista Zoagli , per 
intendere da Sua Maestà le particolarità della tre- 
gua stabilita col Rè . In questo mentre si sciolse il 
congresso , ritornando il Rè di Francia ai suoi Stati, 

' siccome fecero il Papa, e l’Imperatore, 1’ uno ser- f 
vito dalle Galee di Francia, e l’altro da quelle del inGcuova. 

’ Doria passarono a Genova ; Quivi furono ricevuti 
( dal Senato , e da tutta la Città in forma corrispon- 
dente alla grandezza loro . Alloggiò il Pontefice in 
Violato nel superbo Palazzo di Sinibaldo Fiesco , il 
quale avendo grandi Ricchezze, e Apparati di casa 
j più tosto da Principe , che da privato , potè decen- 
temente supplire all’ alloggio di tanto Personaggio , 
j e di molti Cardinali; Onde il Papa restò mollo sod- 
; disfatto del trattamento avuto , e ne diede segni di 
gradimento. Ma sopra tutto si dilettò mollo di ve- 
dere il Primogenito di Sinibaldo , che si chiama 
Gio: Luigi, Fanciullo di nobilissima presènza, il 
quale fu da lui più volte teneramente accarezzato. 

I;’ Imperatore fu alloggiato da Andrea Doria nel suo 
Palazzo di Fasciolo colla solita magnificenza . Dopo 
pochi giorni il Pontefice se ne passò a Roma , e 
Callo imbarcatosi sulle Galee del Doria parli per 
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Ispagna . Giunto , die fu sulla Riviera di Provenza 
si fermò artificiosamente ad Acqua morta , acciocché 
j venisse quivi il Rè di Francia , come erano di con- 
di A L\rbV CU ‘°t ccrto » a trovarlo. Giunto Francesco colla Moglie So- 
ffi Francesco iella di Cesare, coi figliuoli, col Cardinal di Lo- 
mj?ta‘ UÌACiU 1 , ’ e, ia* cd altri Signori Principali passò sulla Capita*' 
na del Doria ; Quindi dopo gli sfoghi di vicende- 
. vote a/Tetto ebbero segretissimi ragionamenti , per li 
quali molti vennero in isperanza , che veramente 
iosse succeduta una perfetta riconciliazione fra que- 
sti Principi per il passato così fieramente nemici ; 
Ma per verità i più saggi giudica fono , che losse- 
!ro latti per arte; e che Carlo, il quale prevaleva 
nelle dissimulazioni, e nell’ arti del regnare al Rè, 
lo addormentasse , senza pensiero d’ eseguire quelle 
; cose , le quali prometteva , come quello , che non 
era per cedere la Lombardia al Secondo genito di 
Francesco , e gli altri Stati da lui acquistati coll’ar- 
. mi . Terminati i segreti Colloquj piacque al Rè di 
il nt dì ricevere gli ossequj dei Capitani di Cesare , e 
vZ'ic^ùT'sua rno ^‘ ne f urono introdotti , e in fine Andrea Doria, 
presenta An~ il quale, nell’entrare del Rè in Galea, si era riti* 
Io^mUuìscZ r ‘ lato a J >rora i fn chiamato dall’Imperatore a fare 
d/Ai mu gr<jj;n riverenza a Sua Maestà. Ma il Rè Francesco, co- 
/ me lo vide in atto di molto rispetto alla sua pre- 
senza , disse , che di buon cuore ad intercessione 
dell’ Imperatore suo Fratello lo riceveva nella sua 
grazia ; Al che il Dona con intrepidezza rispose : 

; Ben ha ragione la M. V. di far questo , perché 
1 mentre l’ ho servita , non ho mai mancato , nè di 
rispetto , nè di fedeltà ; Di questa risposta s’ alterò 
alquanto il Rè, ma con tutto ciò usando dissimula- 
zione ammesse l’ Ammiraglio al bacio della mano, 
e volle uscir seco a vedere da poppa a prora la 
Galea , che era nobilmente ornata , e grande piti 
delle ordinarie. Giunti a prora il Rè si pose a cor*- 
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siderare un pezzo grosso, che aveva l’arme di Fran- 
e poi disse al Doria; Io ne faccio al presene 


eia. 


te di miglior lega al servizio rostro. Al che il 
Doria, credendo che volesse inferire , che di pre- 
sente dava miglior provisione ai suoi Capitani, rispose, 
che la lega dell' Imperatore era sempre stata dell’islessa 
bontà, e che' a riserva del servigio del medesimo , 
riva a Sua Maestà tutto ciò , che poteva dipen- 
dere dalla sua debolezza ; Il Rè benignamente lo 
j ringraziò , e tornato a poppa lo lodò alla presenza 
l dell’ Imperatore . 

Dopo queste cose 1’ Imperatore sciolse per Ispa- . v,a ?s' 1 * < {i 
gna , e il Dona dopo di averlo servito cola , ritorno 
nel Porto di Genova . Prima della sua partenza per c UClia mani Ili ni* 
Ispagna aveva Andrea Doria lasciato in Genova Gia- 
netlino Doria suo Luogotenente , acciocché armasse ftllcaoli amb* 
cinque Galee , oltre le quindeci sue ordinarie , e fa- J 
cesse tutti gli apparati , e le provvisioni , che si ri- 
chiedevano per passare co i Collegati in Levante ; 
sicché , come fu ritornato , gli fu facile riporsi in 
yiaggio per unirsi coll’Armata Veneta, e Pontificia, 
che lo stavano aspettando per operare contro l’ Ar- 
mata Turchesca . Era questa grandissima di Galee, 
e d’ altri Bastimenti condotta dal famoso Corsaro 
Barbarossa , il quale aveva in questo menU’e com- 
battuto in Candia le Città della Canea , e di Reti- 
ni o , ma ribattuto , si era ultimamente condotto nel 
Golfo di Larta . L’ Armata Cristiana all’ incontro 
fermatasi in Corfù attendeva il Doria . Giunto que- 
sti , dopo di avere consultato col Generale Copcllp 
quello che si dovesse fare , risolse di andare a ri- 
conoscere il Nemico. Comandava egli tutta l’ Arma- 
jta , e per se prese la Vanguardia, colla quale es- 
sendo arrivato al prospetto del Golfo , chiamò a con- 
siglio i Generali Veneti, e per loro avviso determi- 
.i«ò di sfidare U Nemico a battaglia ; e perciò diede 
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fondo alla bocca del Golfo . Quindi non facen- 
f do alcun moto i Turchi, cominciarono a soffiare 
certi venti , per li quali le Navi , e le Galee non 
potevano star ferme sull’ Ancore , e correvano peri- 
colo di perdersi , s’ ei crescevano . Per questa cosa 
salpò il Doria , e si tirò più in alto , con intenzione 
di tentare qualche luogo importante per obbligare i 
Turchi , o a venire al soccorso , o a perderlo eoa 
vergogna sugli occhi loro . Dato il segno delia par- 
tenza cominciò a viaggiare , ma un vento gagliardo 
glielo impedì, e l’obbligò a dar fondo presso terra. 
Intanto Barbarossa uscito dal Golfo venne alla volta 
sua , ed in punto essendo cessalo il vento si scagliò 
contro le Navi restate immobili , delle quali era Ge- 
nerale Francesco Doria Cugino di Andrea . S’ av- 
vanzò Andrea in soccorso delle Navi , e inalberò il 
segno di Battaglia , che era un Crocifisso grande , 
credendo, che i Veneziani verrebbero a dargli soc- 
corso , ma procèdendo questi con gran lentezza , 
entrò in una grande smania il Doria , non vedendoli 
comparire . Frattanto , mentre s’ indugiava , sorse in 
un subito un’ orribile tempesta , col beneficio della 
quale Barbarossa , dopo d’ avere danneggiati i Va- 
scelli , felicemente si sottrasse dalle mani de’ Cristia- 
ni . In appresso il Doria mal soddisfatto de’ \ eneti 
andò nel Golfo di Cattaro , ed espugnato Castel nuo- 
, vo , vi lasciò un buon presidio , indi ritornò a Ge- 
■ nova . Tal fine ebbe la spedizione de’ Cristiani fatta 
in quest’ Anno contro de’ Turchi , ed avrebbe per 
avventura avuto successi degni di memoria , se i Ge- 
nerali fossero stati più d’accordo , o pure non avessero 
colle reciproche diffidenze renduti inutili tanti ap- 
parecchj , e defraudala la Cristianità di una grande 
i speranza . Ma è tale la natura delle leghe , massi- 
mamente quando si fanno per necessità di difesa , 
j che spesso si sciolgono con poco frutto . 
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el principio dell’Anno trentesimo nono Fu fat -Andrea Giusti- 
lo Doge della Repubblica Andrea Giustiniano; e nel ‘ lelt ° 
mese di Febbrajo fu scoperto un trattalo, che aveva 
di tradire la Repubblica Valerio Zuccarello Sacer- 
dote Secolare , e fu decapitato . Sul cominciar di 
Aprile Andrea Doria andò colle Galee in Sicilia, 
e di colà spedì Gianeltiuo Doria suo Luogotenente 
con una Squadra a rinforzare il Presidio di Castel- 
nuovo, e provvederlo di vettovaglie , siccome eseguì, 
ma ciò uon ostante fu assai subito quel Luogo assa- 
lito da Ariadeno Rarbarossa , e a viva forza espu- 
V guato . I11 questi Anni fu gran sterilità ne’ campi , e Grande ca- 
però una gran carestia ip molti Regni d’ Europa ; 
ma più d’ ogni altra Nazione ne patì la Genovese, * 
la quale , non avendo alimento nel suo Paese , era JMnfi, 
obbligata a procacciarselo da quel degli altri . Ora, 
essendo da per tutto proibite le tratte , fu obbligata^ 
la Repubblica di armare due Navi sotto il comando tono Marti, Mi- 
di Martino Botto , acciocché trattenesse quei Vasceì- Botta ’ 
li , che incontrasse carichi di Grano . Ma per pi'ov- 
vedere , che nell’ avvenire non seguisse simile scon- 
certo , fu deliberato , che si conservasse certa quan- 
tità di Grano ne’ pubblici Grana) per servire in tein- i„„-, turione 
po di carislia . Fu anche eletto un Officio di otto deli’ officio del 
Cittadini , il quale fu detto de’ Poveri , che avesse la 
cura di sovvenire alla mendicità de’ più miserabili , 
c di ciò ne fu Autore Leonardo Cattaneo Senator 
grave . Fu anco deliberato di coltivare quanto fosse 
possibile la Corsica , e 1 ’ Officio di San Giosgio , a 
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questo effetto vi spedì due Comrnessarj Francesco ^ nces e C!ì T ^ c 
Grimaldo Bracelli, e Troilo Negrone, per consiglio còm- 
de’ quali si cominciarono a coltivare le Campagne di " tissar J sor,ra 
Castel Vecchio, e il Consiglio di San Giorgio ord i- cortu™'* 
nò, che vi si impiegassero quarantamila Scuti. 
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r.awfn'r 1! < ] uesl ° lern P° Regina Maria , la quale a 

dra . nome di Cesare suo Fratello governava la Fiandra , 
-volle imporre alcune gravezze straordinarie a’ Popoli, 
e ne cominciò 1’ esecuzione nella Città di Gante ; 
onde alteratosi quel Popolo , e levata I’ obbedienza 
a’ Magistrali , scopertamente perde il rispetto al Prin- 
cipe , e si ribellò . Avvisato della novità Carlo, e 
Cariof. tra. commosso per l’importanza del negozio , risolvè di 

x rsa la h'rmi- . . r 1 , „ 

cUt , t quieta ì portarsi in persona a sedare il principio d un gran 
' • fuoco , che temeva dovesse in breve avvampare tutta 

la Fiandra . Dovendo dunque portarsi in Italia per 
indi passare in Germania , e in Fiandra , scrisse ad 
Andrea Doria , che quanto prima venisse a levarlo 
i colle Galee • Ma il Rè di Francia avuta notizia di 
questa cosa , per Ambasciatori espressi 1’ invitò a 
passare per la Francia , con offerta d’ ajuto contro 
i Gantesi , quando fossero persistiti nella contumacia. 
Accettò il partito l’ Imperatore , e passalo con gran 
diligenza in Francia , ebbe quivi non solo il passag- 
gio libero secondo la promessa, ma esquisiti onori, 
e fu fama, che esso vinto dalla singoiar virtù del suo 
«molo gli ratificasse la promessa altre volle fattagli 
di lasciare lo Stato di Milano al suo Secondogenito. 

} A i furono , per quanto si pubblicò . di quei , che 
i consigliarono il Rè a trattener prigioniero il suo 
grand’ Ospite , sin che fosse eseguita la promessa . 
Ma la generosità del Rè non era capace di dare 
orecchie a simili consigli ; anzi proruppe altamente 
contro chi ebbe ardire di parlare di tale scelleratez- 
za al suo cospetto . Passò dunque felicemente Ce- 
sare , e non meno felicemente domò con esemplare 
castigo la contumacia de’ Gantesi , imponendovi una 
Cittadella , che premesse il capo della loro Città , 
e condannando i più colpevoli a’ supplicj . Eseguite 
queste cose , instando il Rè per la consegna dello 
Stato di MHauo, non potò ottenere l’intento; on- 
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de per questa cagione grandemente irritato , conce- (Wena. citila 
pi quell’ odio , che servì di mantice per accender^ amvu* W CtJ«u 
una nuova Guerra, la quale però non iscoppiò se 
non dopo qualche tempo per una assai opportuna 
occasione . 


ANNO MDXL. 

In questo tempo fu ordinata 1’ edificazione della 
Fortezza di Porto Vecchio in Corsica , acciocché i 
Lavoratori delle Terre di quel distretto fossero si- 
curi dagli scorrimenti dei Corsari , e per maggior 
Cautela poi vi fu posto Presidio di Soldati sotto il 
Comando di Bartolomeo Spinola , e vi furono man- 
dali Cittadini per abitare il Luogo. I Protettori di 
San Giorgio comprarono per otto mila scudi la Ter- 
ra di Ponzano nella Lunigiana da Antonio Mala- 
spina Marchese di Laula ; il quale poi vendè 1’ al- 
tre sue Terre , cioè Monte de Vai , Bibola , e Lau- 
la ad Adamo Centurione . Intanto il famoso Cor- 
saro Dragut con undeci Legni ben armati infestava 
impuaemente le Marine della Liguria ; onde An- 
drea Doria, il quale nel principio della Primavera 
era andato colle Galee in Sicilia , spedì di colà Gia- 
nettino Doria con una Squadra nell’ acque di Cor- 
sica per combatterlo . Seguì l’ incontro nel seno di 
Giralatte ; e restò Dragut con nove suoi Vascelli 
prigione. Furono liberati dalle mani dei crudeli Cor- 
sari due mila Cristiani ,, e Dragut portalo prigione 
a Genova coi suoi Vascelli servì di onorato trofèo 
alle Galee di Andrea , e di Gianettino. Era questo 
Corsaro grandemente temuto da tutti i Popoli d’Ita- 
lia, ed in particolare dai Genovesi, onde fu grato 
spettacolo il vederlo in catena con isperaoza, che 
non dovesse per lungo tempo infestare i nostri ma- 
ri ; Ma dopo alcuni anni venne riscattato da' Bnr- 
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'^(e mal fatale bari AiTricnni , ì quali non avendo il contante ne- 
tta m jitm> fernet cessano per isborsare ad Andrea, lo presero in pre- 

KmJvU lo. Jornin» alito dalla Famiglia Sopranis in Genova, e le die- 

j l wX dero j n pegno l’Isola di Tabarca, onde egli ritor- 

I - ‘ v*r ai Si ' no a " e P re, *e , colle quali amisse poi in varj tem- 
\ '' " ; um y ,wr ‘ Srp ranu. pj | a Cristianità . 

‘ ^ ^ . ANNO MDXLI. 
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:| t diA^xvfu'x.- Caarà memorabile 1’ Anno presente per molti gra- 
^ UiTsima g ntila vi disastri sopraggiunti alla Città. Ma fra gli altri 
• per una crudelissima Carestia , la quale travagliò 
tutta l’ Italia . Più di tutti ne provò la Repubblica 
di Genova, come quella, che non avendo provvisio- 
ne nel proprio Stalo per alimentare, i suoi Popoli , e 
astretta a dipendere dall' altre Nazioni, e da’ venti . 
Essendo la cosa ridotta quasi all’ estremo , per non 
. „ aver potuto tvar Grani da’ Regni dell’ Imperatore , 

Ti 7 Fipt tbbh- 1 . 

ca rttnvc prcv- ne quali era pure stata una grandissima sterilita, 
Miiniii furono obbligati i Padri a ricorrere, per così dire,. 

rx a.-.I Ile di , . ° . . .. r . „ 

fr d :,cia . a proprj Nemici, per ottenere il sostenimento . Ce- 
sare Fregoso tuttoché bandito da Genova , ad ogni 
modo non dimentico degli obblighi, che ha un buon 
Cittadino verso la sua Patria , s’ interpose col Rè 
Francesco , ed ottenne da questo Principe , che si 
riaprisse il commerzio co Genovesi dopo dell’ Anno 
i òtid. proibito , e che i Ministri della Corona in 
Provenza permettessero a’Genovesi di provvedersi di 
Grani , e di colà ne fu trasportata tanta quantità , 
che bastò non solo alla Riviera di Ponente, ma 
Spedisce Am- anc }j e a tutto lo Stato . Per rendere grazie al Rè 
(Ut Valicai Ri d i questa permissione gli furono inviati due Amba- 
sciatori Giambaiisla Lercaro , e Girolamo Saoli , 
i quali ebbero onori grandi dal Rè , e ritornarono 
ben soddisfatti alla Patria. 

dire la Carestia furono in Genova terribili scot- 
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rimeriti di terra. Seguirono queste cose dal princi- 
pio del Dogato di Leonardo Cattaneo , il quale fu ' 

sublimalo a questa dignità del mese di Gennaio , e 

in questo tempo fu dal Governo spedito Trailo Ne- Trniln 
grane con suprema autorità a parificare la terra, e "J 
giurisdizione di Chiavari, nella quale ardevano moU aW,,, "‘ i « 
te Fazioni, ed inimicizie ira gli abitanti, e a tener- Lhi ~ vua • 
gli a freno non bastava la diligenza, nè l’ autorità dei 
soliti Rettori . Ma il Negrone assistito da qualche 
numero di Soldati , castigali alcuni dei più contuma- 
ci, restituì gli altri alla quiete. 

| Nei mese di Settembre di quest’ anno Cesare ri- Abtoecamtn- 
'tornato di Germauia a Genova, se ne andò a Lucca , l ì> ì l '" e ' 
ad abboccarsi col Pontefice Paolo; Quindi si discorse pcràlL <= ‘aLuJ. 
i di stabilire una sicura, e stabile pace fra il mede- ca • 
simo Cesare , e la Francia , sforzandosi il Pontefice 
di persuadere l’ Imperatore a cedere il Ducato di 
Milano al Rè, il quale in conlracambio promette- 
i va di unire le sue forze contro i Turchi a difesa 
! dell’ Ongaria , e della Germania f che in questo 

( tempo erano in grandissimo pericolo per una gran- 
dissima vittoria ottenuta da Solimano sopra il Rè 
Ferdinando . Ciò non ostante non potè il Papa ot- 
j tenere , che 1’ Imperatore cedesse lo Stato di Mi- 
lano ; Anzi che in quei giorni seguì nella Lombar- 
dia un fiero accidente nella persona di due Mini- 
stri del Rè di Francia, per lo quale si accelerò la 
f rottura fra le due Corone . 

Il Rè Francesco tardi pentito della bontà sua , 

| in avere più che non si conveniva creduto alle prò- c*tm F 
; messe dell’ Imperatore , risoluto alla vendetta inviò gaso . e Anto' 
f Ministri a tutti i Potentati d’ Europa per eccitar- H "- cn . ,cAm 

fi contro 1 imperatore. Per passare quest’ uffizio Ri di Francia 
j colla Repubblica Veneta scelse Cesare Fregalo, e "toSuuoZi m 
* colla Corte Ottomana Antonio Rincone. Questi due lituo vengono 
avendo passale 1’ Alpi discesero nel Piemonte per * 
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f quindi passare a Venezia . Curava in quel tempo 
ancora la tregua fra le due Corone, ma ciò non 
ostante il Fregoso uomo prudente, e cauto , indi- 
naca a passare perla strada dei Grigioni, per ischi- 
vare la fede incerta dei Ministri Imperiali. 11 Rin- 
cone al contrario molto avanzato nell’ età , grasso di 
corpo , e gottoso , desiderava per maggior sua co- 
modità, di fare il cammino per acqua sul Pò, e 
ostinatosi in tal cosa , vtwwsse colla sua fatale capar- 
bietà Ja prudenza del Compagno . Fecero dunque, 
che Monsignor di Sellai in quel tempo Governa- 
tore di Torino per il Cristianissimo richiedesse il 
passaporto al Marchese del Vasto Governatore di 
Milano, il quale glie lo accordò . Incamminatisi dun- 
que i due Ministri a seconda del Pò , come furo- 
no giunti alla bocca del Tesino vennero di repen- 
te assaliti da alcuni Barchi armali di Soldati Spa- 
gnuoli, e barbaramente scannati. Se ciò seguisse 
di commessione del Marchese del Vasto, non è 
certo; Ben è vero, che i Francesi con ragionevole 
giudizio lo credettero, siccome anche il Mondo ne 
restò persuaso; onde invano poi procurò il Marchese 
di scolparsi , attribuendo il delitto a Masnadieri . 
Dopo questa crudele Uccisione per molti giorni si 
stette in dubbio di quel , che fosse di loro segui- 
to , credendosi , che fossero sfati portati in qualche 
Fortezza, e messi in tormenti per cavare il segreto 
delle loro commessioni : Ma svanì ben presto questo 
sospetto , essendosi trovati i corpi loro insepolti, e di- 
laniati dalle fiere poco discosto dal luogo dell’ uc- 
cisione . La mano del Frcgoso molto bene ricono- 
sciuta, perchè le mancava un dito, fu dall’ afflitta 
moglie Donna di spirito virile, ma allora accesa di 
grandissimo risentimento , portala alla Corte di Fran- 
cia per maggiore esagerazione del successo . Adi- 
rato per questa offesa il llò di Francia passò aspre 
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'querele Contro dell'Imperatore, lamentandosi, che Sdegna del 
egli, dopo di averlo (come dieea ) ingannato colle per i a violata 
parole , mancando alla promessa fallagli in Parigi Amfourieri aj 
della cessione dello Stato di Milano, avesse osato , flJ - a p' n , : - 
durante la tregua violare la ragione delle genti , e ci P‘ contro di 
il diritto di quella sicurezza , che si concede a 
qualunque uomo privato , non che a’ Ministri di un 
Rè, i quali barbaramente sotto la fede pubblica 
erano stati tagliati a pezzi. Essergli però necessario 
prenderne il risentimento dovuto all’ ingiuria , e vo- 
ler mettere sottosopra il Mondo, per obbligar Car- 
lo a dargli la dovuta soddisfazione . A portare queste 
querele alle Corti dei Principi d’Italia, e della Ger- 
mania spedi il Rè Ambasciatori straordinarj , e per 
Espresso richiedè l’ Imperatore , di darli in mano 
) per risarcimento il Marchese del Vasto . Rispose 

■ Cesare , non creder cosi di leggieri , che un iVIi- 

■ nistro di tanta sua confidenza, e di sperimentata 
integrità , avesse avuta parte in così detestabile at- 
tentato , e che voleva prima di condannavo saperne 
la verità , e intenderne la giustificazione . Ma il Rè 

1 piccato di questa risposta, e già risoluto di vendi- 
1 carsi , per prendere con Solimano le misure di una 
) gran mossa d’armi, che di comune consenso divi- 
i sava di fare contro gli Stati di Cesare spedi Anto- 
: ilio Poiino a Castantinopoli , ordinandogli , che pas- 
! sando per Venezia , cercasse d’ infiammare l’ ani- 
mo di quel Senato contro di Cesare . Dal Senato 
‘ Veneto non riportò il Poiino, clic generali espres- 
sioni del disgusto , che avevano dell’ accidente oc- 
*• corso, essendo risoluta la Repubblica di tenersi neu- 

■ trale Irà le due fiorone . Ma in Costantinopoli ac- 
colto 1’ Ambasciatore Francese con dimostrazione di 

1 grande confidenza, venne assicuralo del buon esito 
; dei suoi Negoziali , per aver trovalo 1’ animo di 
| Solimano concitatissimo contro di Cesare per una 
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sensibile ingiuria , che in questo tempo diceva aver 
. ' ricevuto dal Rè Ferdinando . 

Isitonuafi ?i- Morto dianzi Giovanni Rè d’ Ongaria , aveva la- 
traprcnde fcpra sciato il piccolo suo Figliuolo raccomandato alla mo- 
1 0n ° a ' ,! ‘ glie, figliuola di Sigismondo Rè di Pollonia, e alla 
j, proiezione di Solimano. Il Rè Ferdinando preten- 
;rancc <Jendo, che a lui appartenesse la successione dell* 

Ongaria in esecuzione dell’ ultimo accordo fatto col 
Rè Giovanni, pose insieme nei suoi Stati un nume- 
roso Esercito , e si portò all’ attacco delle Piazze 
più considerabili, e principali , e non trovata resi- 
stenza, occupò Alba Reale, Visgrado , Pest , ed 
altre Terre, con speranza di maggiori progressi, 
se non si fossero opposti i Turchi , per trattenere i 
quali aveva spedito in Costantinopoli Girolamo Lasco 
a pregare Solimano di permettergli il Regno nel mo- 
do, che già lo aveva al Rè Giovanni conceduto . 
A questi negoziati essendosi opposta la Madre del 
Rè pupillo con solenne ambascieria spedita a Co- 
stantinopoli a raccomandare alla fede , e alla gran- 
dezza di Solimano il suo Figliuolo, supplicandolo 
di conservargli il Regno , che aveva al di lui Pa- 
dre mantenuto, indusse finalmente Solimano a farsi 
protettore della sua causa. Si era questi grande- 
mente alterato della mossa d’ armi di Ferdinando , 
e ugualmente della di lui dimanda , parendogli , 
che avesse tentato prima di rapir colla forza ciò , 
che ora richiedeva colle suppliche , e che con l’as- 
salire gli Stati di un Rè pupillo raccomandato alla 
sua autorità avesse violato quel rispetto, che era do- 
vuto alla sua grandezza. Risoluto dunque di vendi- 
care l’ ingiuria, e di ribatter la forza colla forza , 
cominciò a fare grandissimi apparecchi per Ma- 
re , e per Terra, con mira , non solo di sostenere 
le cose cadenti dell’ Ongaria , e di avanlaggiare gli 
suoi interessi nella congiuntura delle discordie dei 
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Cristiani in quel Nobilissimo Regno, ma ancora di 
assalire i Regni mediterranei di Carlo , per tanto bea di far 
più tenere distratte le sue forze , sicché non potes- f ^ : ‘" r . a c u j‘ t ^ 
sero al Rè Ferdinando prestare fomento . Comuni- Frane-fio ni.' 
cati dunque i suoi disegni per mezzo del Poiino al Im F tratorc • 
Rè F ’rancesco , da questi due Principi furono prese 
le misure di quella Guerra , che poscia con funestis- 
simi eventi recò tanti danni alla Cristianità . 

— » Mentre che il Mondo era ripiero dello strepito v 
di questi grandissimi apparecchi , 1’ Imperator Carlo in Affrica, alla 
V. dalla Germania passò in Italia per portare le sue c ‘ ì ' , v ,i fi a dl 

. . , ~ . „ r . 1, a 1 • • * Algicn . 

armi in Alinea alla conquista d Algien . Aveva egli 
molto prima deliberata questa impresa, ed in ese- 
cuzione de’ di lui ordini Andrea Doria aveva unita 
1’ Armata nel Golfo della Spezia , dove da Lucca 
andò ad imbarcarsi l’ Imperatore . Consistevano le 
sue forze Navali in trentacinque Galee , la maggior 

E irte Genovesi , in molti Vascelli grossi , e in altri 
egni minori . S’ imbarcarono sei mila Fanti Tedes- 
chi , e molti Italiani nuovamenté levati da Camillo 
Colonna , e da Agostino Spinola , e qualche Reggi- 
mento vecchio Spagnuolo . Partitosi Carlo dal Golfo 
della Spezia per prender la Corsica sorse in un su- 
bito grandissima tempesta , che fu presagio della fu- 
tura calamità , e sbaragliò 1’ Armata ; sebbene poi , 
ricalmatosi il Mare , si riunirono i Legni nel Porto 
di Bonifazio. Di là passò l’Imperatore all’ Isole Ba- 
Ieari , e finalmente approdò alle Spiagge d’ Affrica 
a vista d’Algieri. Quivi vennero ad unirsi all’ Arv 
mata le squadre delle Galee di Spagna, e di Sicilia 
con molle Navi , sicché 1’ Armata consisteva in più 
di 400 . vele, e tra queste 100 . Navi grosse tra Bi- 
e Fiaminghe, i5o. Italiane, e molte d’al- 


scaine . 


tre Nazioni . AI primo arrivo a vista della Citili in- 
contrò 1’ Antiguardia Cristiana due Fusle , le quali 
entravano in Algid i , una delle quale fu da una 
Tom. //. k 
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Galea di Visconte Cicala con un colpo di cannone 
gettata in fondo , e 1’ altra colla velocità del corso s i 
salvò nel Porto . Dopo questo stette ferma sull’ an - 
core l’Armata per due giorni atteso i venti gagliar- 
di , che regnavano , e al terzo la gente sbarcò in 
fr 'Ioif’deWAl ' terra • Declinando il Sole turbatasi 1’ aria cominciò 
mata c njìiatia a piovere, e poi rinfrescando il vento s' eccitò una 
d'‘Jl^urf U impesta , per la quale alcuni Vascelli urtandosi in- 
sieme si apersero , ed altri investirono in terra . 
Le Galee essendosi tenute molte ore salde sulle an- 
core, vennero poi nella maggiore oscurità della not- 
te a pericolare , e aitine di esse tagliati i canapi per 
propria elezione investirono in terra . Andrea Doria 
colla Sua Reale si tenne forte sull’ ancore , e si sal- 
varono tutti coloro , che seguirono il suo esempio . 
Non ebbe già tal sorte Gianetlino Doria , il quale ve- 
dendo , che un’ altra Galea veniva per fianco ad ur- 
tar nella sua, fece investir in terra, ed incorse in 
un grandissimo pericolo di restar sopraffatto da’ Mo- 
ri ; e dagli Arabi Soldati del Paese , i quali divisi 
. in molte squadre gli corsero adosso ; ma fu oppor- 

tunamente soccorso, e difeso dal Regimento Italia- 
no di Agostino Spinola , il quale in questa occasio- 
ne mostrò ugualmente il valore , e la condotta , e no 
Vi'tù di A o 1 meritò P°* singolari lodi dall’Imperatore. 
jììuo spinola . Si perdettero in questo naufragio qualordici Galee, 
c di queste undeci della Squadra del Doria , la dt 
cui esperienza nelle cose Navali fu grandemente 
commendata , perchè con consigliare Cesare ad una 
subita partenza provvide opportunamente alla conser- 
vazione del rimanente dell’Annata. L’Imperatore, 
tardi pentitosi di non aver credulo a’ consigi j dell’Am- 
miraglio , prese quel partito , che presentemente il 
v imperatore j medesimo gli suggerì, di far marchiare la Fanteria 
fruì fi‘ porta i a ' C a P° di Metifus, kiogo il più proprio di quelle 
ìn i/psgna . Spiaggi e per l’imbarco. Quivi colla comodità di un 

feti* anhioi mi DJj^m . «nd <« k 
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Pome di tavole , che da’ Marinari Genovesi , eli e era- 
ino in terra, lece fabbricare con celerità, ed indu- 
stria Gianettino Doria , fu messa sopra le .Nari la 
; gente, ed immediatamente sciolse l’Armata dalle 
Spiaggia dell’ Affrica , e si condusse a Majorca , e 
. di la a Cartagenova . Ove essendo sbarcalo l’ Impe- 
ratore ; volendo in qualche maniera risarcire An- 
■ drea Doria del danno palilo nella/ perdita delle Ga- 
i lee , gli donò il Protonotario del llegno di Napoli , 
; e una rendita di tre mila scuti sopra i tìscoli del 
medesimo Regno , e in appresso gli concede la Cit- 
- là di Tursi nella Provincia della Basilicata con titolo 
| di Marchesato : Dopo di che il Doria si ricondusse 
a Genova col rimanente delle sue Galee . 

« 

t 

ANNO MDNLII. 


J n quest’ Anno si principiò la Guerra fra le due Provisi' ni 
Corone nella Lombardia , in Fiandra , e ne’ confini 
delia Spagna; onde li Genovesi, che erano di mez- r^xu <L! sua 
zo Ira queste due Potenze , temendo di essere in- ’ 
quietati da’ Francesi , e dall’ Armata de’ Turchi , la 
quale si diceva venisse in loro favore , deliberarono 
di fortificare i loro Porti più importanti , e fecero la v (t 
Fortezza di Savona, alla fabbrica della quale vennero * : ^ 

proposti Andrea tsodimare, e Stefano Pasqua . Fu w pna ’ 
anco ristorato il Castello di Portofino : Vennero re- 
dificate le Mura di Porto- Venere , e fatte altre prov- 
visioni per la difesa così delle Riviere , come del- 

la CiUa . • / (bui* 
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ANNO MDXLIII, 


I~Je provvisioni fatte nell’Anno precedente per ^Amuitalr^ 
assicurare dall’improvviso attacco le Riviere, servi- <■&«-“> e 
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chè Polìno Barone della guardia in questo tempo 
Ambasciatore del Rè di Francia in Costantinopoli in- 
dusse Solimano ad inviare la sua Armata nel Mare 
inferiore d’ Italia a danneggiare gli Stati dell’ Impe- 
ratore . Con tale commessione uscito Ariadeno Bar- 
barossa da Costantinopoli con cento cinquanta fra Ga- 
lee , e Maone , s’ accostò alla Calabria , e quivi po- 
ste in terra le Genti assaltò , e saccheggiò la Città 
di Reggio . Indi proseguendo il suo viaggio perven- 
ne in Provenza . Quivi essendosi unita a’ Turchi l’ Ar- 
mata Francese consistente in ventidue Galee, e in 
dieciotto Navi grosse sotto il comando di Monsig, 
d’ Anghiens Principe della Casa Reale , giunse or- 
dine dalla Corte d’assaltare Nizza. L’Armata usci- 
ta dal Porlo di Marsiglia , costeggiando le Riviere , 
come fu entrata nel Porto di Villa' franca , Poi ino , 
curaia'iicpub - c ^ e « 1v eva seguitato 1’ Ammiraglio Turco per dirige- 
bhcu. che non re col suo linissimo consiglio la somma delle opera- 
datrmcti 101 ' 1 2/0,1 i i scrisse di commessione del Rè alla Repub- 
blica di Genova, che l’Armata Turchesca, la quale 
m’ditava in servigio di Sua Maestà, non era per fare 
danno alcuno agli Stati della Repubblica, i Sud- 
diti della quale potevano senza pericolo alcuno traf- 
ficare . Farsi egli Malevadore di ciò , e in mag- 
giore comprova7.ione della sua parola inviava a Ge- 
nova liberi quei Nazionali, che erano Schiavi nelle 
La Rfpbbbti forze de’ Turchi . Rispose la Repubblica al Poiino, 

* Vtuuaìc f!j S k radendogli grazie dell’ Ufficio fatto, e che ella sta- 
2 . Coroni . rebbe di mezzo nella Guerra fra le due Corone , 
godendo di quella pace , che la bontà del Rè le 
; permetteva . Dopo questo le Armate sbarcarono iu 
T°rra le Fanterie , e fu posto 1’ assedio alla Città di ! 
Nizza , combattendola così i Turchi , coinè i Fran- ; 
cesi con duri assalti, per li quali, dopo una valo- 
rosa resistenza , furono obbligali i Difensori a ren- 
j dersi . Caduta la Città si principiò 1’ oppugnazione 
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della Rocca, la quale posta sopra una gran balza, „ La Cit,i 

.... 1 * * u , "ijta si mule 

restava lortissuna , e per sito , e per arte . A que- e sì salva la. 
sta furono senza profitto dati più assalti, dopo i Fonema - 
quali essendo giunto avviso , che il Marchese del 
Vasto viaggiando per l’ Alpi marittime veniva colle 
forze del Milanese al soccorso, l’Armata si parti, 
ritornando in Anlibo ; giunto a Nizza il Marcile se 
del Vasto colle genti di terra, e Andrea Doria coll’ Nau r ra ìo # 
Armata Marittima, occorse, che improvvisamente 4 . Galee d^An. 
levatosi una crudel tempesta fece miseramente nau - drea Doru * • 
fragare quattro Galee del Doria , le quali percos- 
sero in alcuni scoglj con perdita di quasi tutta la 
gente ; per la qual cosa il Generale di Francia per- 
suadendosi, che questa fosse un’occasione assai buo- 
na per rovinare l’ Armata Imperiale , consigliò Bar- 
Larossa d’ avanzarsi unitamente con lui contro dei 
nemici . Ma sotto varj pretesti differì il General Tur- 
co di assalire il Doria , o perchè il vento non spi- 
rasse favorevole, o perchè essendo egli mal soddis- 
fatto de’ Francesi , non volse prestar loro questo ser- 
vigio - Abbandonata Nizza , e ritiratosi nel Porlo di 
Genova 1’ Annata Imperiale , poiché non restava a 
Barbarossa alcuna speranza di fare altro tentativo in 
quelle parli , spinse una parte della sua Armata nel- 
le vicine Riviere della Liguria per sorprendere , e 
saccheggiare qualche Terra importante . Tentarono 
i Turchi di sbarcare a San Remo , ma accorso al 
luogo dello sbarco Luca Spinola Podestà de'la Ter- „ 

• tv • 1 •»• ♦ /• \ • Luca Spulcia 

, ra , con 1 raesani abili all armi , tu cosi vigorosa difende s. ite~ 
la difesa , che i Turchi pieni di ferite , e di san - mo daiTurch^ 
gue si ritirarono . Dopo questo tempo non fece Bar- 
bassa altra cosa notabile nel Mare Ligustico, ma si 
ritirò a vernare ne’ Porli della Provenza . 

In questo medesimo tempo il Rè Francesco , il p opfìsijioni 
quale desiderava, che la Repubblica di Genova si aiiatUfì^ù 
Ponesse in una perfètta indifferenza fra lui , el’Im-w/«. 
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peratore , spedì a Genova un suo Gentiluomo a scu- 
sare il tentativo di Barbarossa , attribuendo !a colpa 
del mancamento alla malvagità di quel Corsaro , o 
fece nello stesso tempo tre proposizioni . Che la Re- 
pubblica volesse ricevere nella Città come suo Am- 
basciatore ordinario Luigi Alemanni : Concedesse al- 
le sue Armate la sicurezza ne’ proprj Porli , c gli 
somministrasse qualche quantità di denari, con che 
verrebbe la Repubblica a conservarsi in una perfetta 
neutralità, accordando a’ Francesi ciò, die permetteva 
c Sposta iUì a Cesare. Rispose la Repubblica, che quanto a riceve- 
t umee scò . re l’Ambasciatore , siccome ciò risultava in grande 

onorcvolezza della Città , averebbe di buona voglia 
consentito, se non 1 ’ arrestasse il dubbio, che fosse 
per succedere qualche sconcerto co’ Ministri di Cesa- 
re , al quale era obbligata di usare ogni rispetto : Per 
1’ Armata di Sua Maestà non sarebbero chiusi i Por- 
ti , purché non venisse unita coi Turchi , nel rice- 
vere i quali vi era dell’ empietà , e del pericolo . 
Del prestito de’ denari non poter contentare Sua 
Maestà , per trovarsi 1’ Erario pubblico esausto , e 
che quei , che si erano prestati a Cesare erano 
usciti dalle borse de’ privali , a’ quali non era giu- 
sto , che il Senato impedisse il consueto commer- 
cio , e giro del contante . Per giustificare queste ri* 
spedito in Francia Benedetto Centurione , 
sciatore aita’ il quale non incontrò il gradimento del Rè , e fu 
Corte dìFrancia licenziato con parole ambigue, e severe. Succedet- 
. . tero queste cose nel Dogalo d’ Andrea Pietrasanta 

Andrea Pie~ . * „ ,, • v , a 

trasalita eletto eletto sotto li 4 . Gennajo (li quest Anno in luogo 

Do 8 ! ■ di Leonardo Cattaneo , che aveva terminato il suo 

biennio . 
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ANNO MDXLIV. 

3^" ei principio della Primavera di quest’ Anno 
Ariadeno Barbarossa, il quale coll’Armata Tur - dai ^oni^di 
chesca era svernato ne’ Porti della Provenza, richiese Fr " ,lc “' 
licenza dal Bè di ritornare in Levante, e l’ottenne; 
e seco partì Leone Strozzi , il quale servito da sei 
Galee Francesi andava alla Corte Ottomana Amba- 
sciatore del Cristianissimo. Pervenuto Ariadeno nel 
Porto di Vado , e essendosi ivi fermato sull’ anco- 
re , per provedersi d’acqua, mandò uu’ Inviato alla ^ .. 

luipubblica a fargli intendere , che avendo avuto amicizia con la 
commessione dal Rè di non dar danno ai Sudditi , « 

. , . . , , . viene coms- 

suoi , lo voleva eseguire , e pero passerebbe come posto . 
amico, se così piacesse alla Repubblica. Il Senato 
gli rese grazie della buona volontà sua , assicuran- 
dolo, che sarebbe corrisposto con segni di vera ami- 
; cizia ; e oltre a ciò , gli inviò rinfrescamento di 
’ Vettovaglie , e ricchi presenti di seta , e di altro , 
j siccome ariche fece Andrea Doria , il quale usò 
seco atti di confidenza, e cì’ amicizia, secondo che 
aveva anche fatto prima , mentre quegli svernava in 
| Provenza . Disancorò dal Porto di Vado l’Armata, 
e navigò alla vista di Genova in apparenza di ami- 
cizia , ma non mantenne già il Barbaro la fede , 
perchè avendo sopra la Riviera Orientale incon- 
trato una Nave Savonese piena di merci, 1’ occu- N D 'P rt ^‘ “ 
pò, e navigando oltre pervenne all’ Isola dell’ ER>a ; av ‘ 

Quivi fece richiedere a Giacomo, Appiano Sig. di 
Piombino, che volesse mettere in sua inano un Gio- 
vinetto Turco preso a Tunesi figlio di Sinano Al- 
futti detto il Giudeo già Generale delle Galee Tur- 
chesche , ma avendo 1’ Appiano risposto , che ciò 
gli era vietato dalla Religione, per essere quegli 
Battezzato , si sdegnò Ariadeno per la negativa , e 
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pose le geni! in terra per saccheggiare l’ Isola , del 
che spaventato 1* Appiano mandò il Giovine con 
presenti ad Aiiadfino , il quale lo accarezzò , e lo 
!' portò seco; partitosi dall’Elba prese, e sacche igiò 
Talamone, Terra de’Sanesi, poi espugnò Porto-Er- 
cole , e attaccò Orbitello , la qual terra fu difesa 
da Stefano Colonna , e Ciappino Vitelli Capitani del 
Duca di Fiorenza , e da Gio. Luna Capitano dell’ 
Imperatore. Da Orbitello passata l’Armata nel Re- 
gno di Napoli saccheggiò l’ Isola d’ JLschia , e poste 
le genti in terra ferma battè Pozzuolo , ma non 
essendoli riuscito d’ espugnare questa Città, si con- 
dusse a Capri, e quindi all'Isola di Lipari non 
lungi dalla Sicilia , e quella avendo saccheggiata , 
passò in Costantinopoli con sette mila Schiavi Cri- 
stiani . 

CufnaVi'pk- Nello stesso tempo, che queste cose seguivano 
nome , t nella in Mare il Rè Francesco spedi un forte Esercito nel 
Lombardia. | Pi emcm te , col quale essendo venuto alle mani il 
Campo Imperiale, si fece una gran Battaglia alla 
Ceresola, nella quale furono rotti gl’imperiali; ma 
ciò non ostante non poterono i Francesi internarsi 
nel Milanese . Questa vittoria dei Francesi fu ricom- 
pensata con una rotta , che ebbero assai presto alla 
Stradella ; imperciocché Pietro Strozzi , il quale in- 
cognito era passato per li Grigioni alla Mirandola 
r per assoldar gente , come ebbe un giusto Esercito , 
intendendo il successo della Ceresola , s’ avanzò per 
I sorprendere Milano , la qual cosa non essendogli 
riuscita , ajutato da Pier Luigi Farnese Duca di Par- 
ma, e di Piacenza, varcò il Pò a Piacenza, e pre- 
se la marcia alle radici degli Apennini , ma colto 
dalle truppe Imperiali nel passare la Scrivia , vici- 
no a Seravalle fu disfatto, Si salvò lo Strozzi con 
parte delle sue Truppe, e accostatosi allo Stato della 
Repubblica, entrò in esso, e varcato i’Apennino in- 
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Imprese la marcia per la Valle di Ponzevera senza 
usare ostilità. La Repubblica in tal occasione co- ^ f r , r '~' r ~ : 
me quella, che godeva una buona pace colla Fran- ìt passaggio ? 
eia, non volle opporsi al passaggio di queste Trup- 

S e, tuttoché glie ne fosse fatta grande instanza dai««. 

liuistri dell’ Imperatore, ma solo per maggior cau- 
tela fece armare la Città , e le Valli circonvicine 
per impedire,, che i Sudditi non fossero danneggia- 
ti ; e lo Strozzi marciando con grandissima dili- 
genza per le Montagne , senza usare alcuna ostilità, 

-si condusse salvo in Piemonte. L’ Imperatore tra , Pt, “ 
tanto dalla parte di Fiandra lece una gagliarda ìm- /’ inclusione 
pressione in Francia , dopo la quale Ili lilialmente ^ la 
conchiusa la pace fra lui , e il Rè a Crespino , 
nella quale Egli promise di dar in Moglie la figlia 
sua primogenita Alaria ad Enrico Duca d' Orleans 
Secondogenito del Rè , con dote di tutta la Fian- 
dra , oppure di dare una figliuola del Rè Ferdinan- 
do al medesimo con dote del Ducato di Milano in 
sua elezione. Furono eoi ripresi in questo trattato 
quasi tutti i Principi d’Europa , e in particolare la v;,ieenfo de 
Repubblica di Genova, e ciò per volontà dell’ Im- F ®. r, “ ri Amba- 

li .*1 ili» scultore ciclici 

paratore , al quale poco avanti la Repubblica aveva Repubblica a 
mandato per questo effetto Ambasciatore Vincenzo Ccsjr ‘ ■ 
dei Fornari , il quale ebbe anche commessione di 
procurare, che la cessione da farsi dall’ Impera- 
tore dello Stato di Milano non pregiudicasse alla 
Repubblica . 


ANNO AIDXLV. 

Ne, principio di quest’ anno dovendosi creare il P . at :. he ^ 
Doge , e spettando questo posto non già per vigore 7 iw« >uw zu- 
delle Leggi, ma per uso cominciato da pochi anni Dv »* 

a Nobili del Portico di San Luca, vennero in pen- 
siero alcuni Nobili di Sau Pietro di procurare che 
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. .. ^ fosse alzato a tal dignità uno del loro partito. Sotto 

He alt di -Un Utd. ] a denominazione di Nobili di San Luca in questo 
5, « M avvita tempo venivano quelli dell’ antica Fazione dei No- 

Lv** ^ bili, e sotto quella dei Nobili di S. Pietro, cade- 

tti ita iVn Pi'vKr vano quelli dell’antica Fazion Popolare, la qual di- 
t(m nuiiu diti* «finzione è poi anco continuata ; Non avendo potu- 
x .. , to le due riforme fattesi nel i 528., e i 5 j 6 . estin- 

a. ta. hytn guere del tutto la memoria di tali Fazioni. Dispo- 
sti dunque alcuni Nobili di San Pietro a fare ogni 
opera, acciocché il Dogato cadesse in alcuno del 
loro partito, si posero con arte assai scoperta a pro- 
curare l’intento. Con tal disegno dando Voti sola- 
mente a quelli della loro Fazione , furono eletti i 
28. tulli Nobili di San Pietro , toltone uno ; E 
questi elessero i quattro da proporsi al gran Con- 
siglio luti Nobili di San Pietro, e andati questi 
sotto voli con quelli dal Senato, vennero confermati 
i primi quattro, c mandali al gran Consiglio, re- 
GUmhathta S (ò Fletto Doge Giambatista de Fornari del fu Raf- 
ìi al Digito, taele , uomo di gravita, di talento, e di grandi 
maneggi . 

L’ elezione di questo Soggetto , tuttoché non po- 
tesse essere biasimala in riguardo alle degne qualità 
personali , ed insieme della cospicua sua Famiglia , 
riuscì ad ogni modo dispiacevole agli uomini sensa- 
ti , perché la conoscevano per un principio di discor- 
die Civili fra le due Fazioni , ed in effetto vi pre- 
cedettero tante manifatture , e fu accompagnata da 
tante male soddisfazioni di cjuei del Portico di S. Lu- 
ca , che non senza ragione tutti fecero cattivo giudi- 
zio dell’ esito del suo governo . S’ accresceva il livore, 
perchè nell’ essersi proposti i quattro al Consiglio , 
molli Giovani capricciosi del Portico di S. Pietro bur- 
landosi di vedere malcontenti di questo l’atto i No- 
bili di S. Luca gli irritarono maggiormente motteg- 
giando con dire , ch,e di quella farina , e non d’ aU 
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tra s’ aveva in quella mattina a far pane . Per que- 
sta cagione cominciò ad essere universalmente mal 
veduto il Fornari , e ad essere in sospetto, dicendosi 
da molti , che essendo di spirito immoderato , e di 
pensieri ambiziosi , fautore della Plebe , e godendo 
dell’ amicizia ile’ Principi stranieri , poteva disegnare 
a benefìcio della sua Casa , e del'a sua Persona qual- 
che cosa in pregiudizio della Repubblica . Questo 
sospetto non fu del tutto vano ; perchè finito il suo *)j y 
biennio, essendo il medesimo Fornari Procuratore K 
perpetuo , venne in chiaro , che teneva intelligenza lfl Pianata, 
col Rè di Francia , onde carcerato , e fu rilegato in 
Fiandra , dove finì i suoi giorni , lasciando per altro 
fama onorata della sua persona , e de’ suoi costumi, 
non indegni della nobiltà del suo sangue. Nell’An- 
no presente altro non seguì degno di memoria salvo 
che la Missione di Vincenzo Pallavicino al Duca Vjnctnja p*t- 
Luigi Farnese per congratularsi , che fosse dal Pon- icìatóre 
tefice Paolo suo Padre stato fatto Duca di Parma , ^pubblica ai 
e di Piacenza. Duea d ‘ Parma 


ANNO MDXLVI. 


Anno seguente quarantesimo sesto fu egual- La Dar r entx 
mente scarso d’ avvenimenti notabili , e solo per or- purgata, e nu- 
dine de’ Padri del Comune fu ristorato il Porto, e fj“ ra<0 U Por ~ 
la Darsena delle Galee , purgato 1’ alveo , e voltati 
altrove i condotti dell’ immondizie , che colavano in 
essa , e rotti alcuni scogli in modo , che 1’ acqua vi 
potesse entrare sino a dodeci piedi . Ciò venne ese- 
guito , essendo de’ Padri del Comune Gasparo Bra- 
cello , Paolo Casanova , e Cattaneo Piuello . 
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LIBRO QUINTO. 


SOMMARIO. 

M« a disposizione di alcuni Nobili intorno 
allo stato presente della Repubblica . Eroica virtù 
di Andrea Doria. Costumi , e portamenti di Gian- 
nettino Doria suo Figliuolo adottivo . Grandezza 
della Casa Fiesca . Macchinazione , e trattati del 
Conte Già Luigi Fiesco , per opprimere la Patria , 
e sua morte . Espugnazione di Montoggio. Suppli- 
zio di Girolamo Fiesco, e di altri congiurati. Jit- 
nudti del Populei di Napoli. Opportuni soccorsi man- 
dali da Andrea Doria a quel Viceré . Congiura 
in Piacenza contro del Duca Pier Luigi Farnese. 
'J'ralluli di alcuni Nobili coli Ambasciatore di Spa- 
gna in pregiudizio della Repubblica. Magnanima co* 
stanza di Andrea Doria , e suoi impegni con Ce- 
sare per far isvanire queste pratiche . Arrivo nella 
Città del Signor di Granvela Ministro deli Impera- 
tore . Tumulti della Plebe. Disegni dei Ministii. 
Spagnuoli di sorprendere la Città . Ricevimento fatto 
dalla Repubblica a Filippo Principe di Spagna , e 
sua partenza d’ Italia per Alemagna. Impegni della 
Repubblica per mantenere i Signori Appiani nel 
possesso dello Stalo di Pombino. Missione di due 
Ambasciatori alla Corte Cesarea per questo effet- 
to . Esilio del Procuratore Gumbalista de Fornaci. 
Congiura di Giulio Cibo Marchese di Massa . 

Successi di quattro atmi , dell'anno MDXLVII . 
inclusivamente per lutto l'anno MOL. nel Dogato di 
Beacele Uo Gentile , e Gasparo Braceili . 
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ANNO MDXLVII. 

Succedettero nell’ Anno quarantesimo settimo F - er ‘ 

. . . . , 1 succeduti in 

atrocissimi , e già per gran tempo non uditi acci- qu ,j}< Anno . 
denti: Congiure de’ Cittadini: Macchinazioni di Prin- 
cipi : Infedeltà di Sudditi : Mutazioni di Le ;gi : Con- 
trarietà ne’ Consigli : Odi , ed emulazioni fra privati : r. . • j 

T . c ’ c • j- -i i o v&atcìu un 

In somma ogni cosa fu piena di pericolo , e di ti- j 

more, e la libertà più di una fiala in cimento. Oc- delta 
casione a questi successi diede la constituzione , nel- N 
la quale si trovavano in questo tempo gli affari così jlùeana- 
pubblici , come privati . Imperciocché , sebbene il 
Governo della Repubblica nella continuazione di 
venti Anni avvanzato a più robusta complessione , 
pareva molto bene nella concordia , e nell’ unione 
de’ Cittadini assicurato, scorgendosi in tutti gli ordini 
fermezza , e costanza in mantenerlo , e giovando 
alla pubblica sicurezza la presenza di Andrea Doria, 
la moderazione , 1’ indifferenza , 1’ esempio, e la sin- 
golare vigilanza di lui ; ad ogni modo nell’ animo di 
molti restava qualche seme di quelle antiche passio- 
ni , che avevano alimentate le discordie Civili, e si „• 
scorgeva, che non erano colla riforma della Repub- JUni'ifobiU bi- 
blica spenti in alcuni mal consigliati quegli spiriti di torno alto itat * 
ambizione, e di cupidigia, i quali solevano per l’ a- P "’ Se ' '* ’ 
vanti armare i Cittadini a vicendevole rovina. Quin- 
di prevalendo in tal uno la memoria della passata li- 
cenza , e delle private speranze alla presente pub- 
blica felicità covavano pensieri di cose nuove , già 
saz] delle presenti . Di queste inclinazioni scopren- 
dosi al di fuori non oscuri indizj , ne sentivano i piu 
zelanti Cittadini travaglio , ed apprensione . Ma gli 
occhi loro si fissavano principalmente nella Famiglia 
di Andrea Doria , e in essa trovavano oggetti var; , 
e motivi nello stesso tempo conlrarj di consolazione,. 
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e di timore . Regolava questo Vecchio amantissimo 
Ergici virtù d i della fratria , e custode vigilante della liberta la sua 
si.id ea i?0 '“'g ra , ic leia.a in termini di tanta modestia, e conlinen- 
» za , che a niuno la rendeva molesta : E per quanto 

co cousiglj suoi , e colla sua sopraintendenza rego- 
lasse i più importuni affari , che aveva l’ Imperatore 
Carlo V . in Italia , disponendo con supremo impe- 
rio di tutte le sue forze marittime nel Mediterra- 
neo , e godesse gran credito , e grande autorità presso 
la Repubblica , per lo concetto dell’ inveterata pru- 
denza , e per li grandissimi meriti suoi verso di essa, 
ad ogni modo nell’esteriore apparenza non faceva 
alcuna ostentazione di se medesimo , e nel Senato , e 
nei Magistrati, nei quali per disposizione delle Leg- 
gi aveva luogo perpetuo, non si arrogava maggior 
autorità di quella, che ad un privato permettevano; 
Ld il costume, e la conosciuta moderazione dell* 
animo suo, assicuravano, che avrebbe continuato sino 
alla morte in cosi virtuosa condotti, e si sarebbe 
opposto a chiunque avesse tentata alcuna novità pre- 
giudiziale alla i'atria . Ma 1’ età sua già vicina alla 
decrepità faceva credere imminente la perdita di 
tanto uomo, e l’avere addottalo per figliuolo, e col 
consenso di Cesare destinato alla successione della 
grandezza, e delle cariche sue, Gianrieltino del fu 
Tommaso Doria suo Cugino , dava da dubitare , ebe 
dopo la di lui morte non dovessero continuare le 
frittimi dì Gìa cose nella presente sicurezza. Questo giovine abitan- 
Mitiuo D»na . ^ 0 j ns j erne con Andrea, per opera del quale si era 
maritato con una figlia di Adamo Centurione, uno 
dei piu ricchi Gentiluomini della Città , trovandosi 
in tanta fortuna, e in tante speranze, eccedeva la 
condizione di privato , c colia grandezza del cor- 
teggio , degli aredi , e del seguito , superava di gran 
lunga gli altri Cittadini. Era Cianettino di cos'unii 
neri ailatlo imcndi di superbia , e avendo ccnsu- 
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matl i primi anni della gioventù in paese, ove la 
gravità viene pregiata, e ascritta a decoro, si avo- 
va fatto assai naturale un tratto altiero, il quale riu- 
sciva altrettanto a' Cittadini duro, e nojoso, quanto 
soleva essere cara 1’ affabilità , e piacevolezza di 
Andrea . E veramente , come vedevano volentieri , 
e ammiravano la moderazione , e la continenza dei 
\ ecchio , uomo si celebre per le cose , con non 
minore virtù, cbe felicita, eseguite, e che Ammi- 
raglio di si grande Imperatore andasse con abito po- 
sitivo in seggetta per la Città, senz’ altro segnilo, che 
di un sol Servitore , distribuendo colle proprie ma- 
ni limosina ai Poveri , così riusciva dispiacevole , che 
Gioannettino , uomo nuovo nella Città, nè per me- 
riti verso della Repubblica , nè per fama di valore, 
e di condotta militare dianzi conosciuto, con certa 
giovanile vanità ambisse il corteggio , e gli osseqnj , 
facendosi vedere col seguito di numerosa turba di 
famigliar! suoi, e di Officiali deile Galee, delie 
quali , col titolo di Tenente Generale di Andrea , 
dianzi ottenuto da Cesare , sosteneva il comando . 
Si aggiungeva , che essendo Andrea non meno ric- 
co d’ oro , e di autorità, che di liberalità, e di pron- 
tezza nel donare , e perciò riconosciuto , cosi in 
pubblico, come in privato, benefattore comune, era 
la Casa di lui frequentata da moltitudine di Citta- 
dini d’ ogni qualità , i quali concorrevano a ricercar 
grazie, e sovvenimenlo ne’ loro bisogni; ma attesa 
la decrepità di Andrea, essendo questi rimessi a 
mattare con Gianeltino , non ricevevano da lui le so- 
lile cortesie , e bene spesso erano licenziali con ne- 
gative poco obbliganti. Queste cose dunque mole- 
stissime a’ Cittadini , davano occasione di discorrere 
sopra la vita dell’ amato, e rispettato Vecchio , e 
sopra i costumi dell’ odialo successore ; e molli (atto 
il paragone, dalla dissomiglianza dei portamenti del 
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giovine arguivano in lui pensieri di maggiori gran- 
dezze , e idee non ben corrispondenti all’ obbligo 
di un buon Cittadino • 

r 5 * dcifièico Ma i portamenti di Gianettino , che tenevano 

cr ;•/*• (UGìantt- gli uomini zelanti del pubblico bene in sollecita- 
re £.«>•». dine ^ e J n timore, riuscivano altrettanto odiosi, e 

W insoffribili al giovine Conte Gio: Luigi del Fiesco , 

■ „ .. il quale non per istudio della salute pubblica, ma 

Centi* Ntt* 1 • 1 , - 1 . , 

j per giovanile emulazione , e per una certa altezza 

di genio, ereditata dai suoi Maggiori, non aveva 
cuore da tolerare uguali, non che superiori nella 
Città , onde si lasciò rapire dalla sua fierezza , e 
dai pravi consigli dei suoi famigliari ad unire alla 
rovina dell’ odiato Emolo quella del pubblico , e di 
innalzare sopra questi fondamenti la propria gran- 
dezza . Narrerò succintamente la condizione , e i 
costumi di questo Giovane , e con quanto ardire si 
„ c imentasse a procacciarsi il Principato della Patria. 

Orzine , e La Famiglia Fiesca liscila , secondo alcuni Au- 
rU^idel- tori, dalla Casa di Baveria, e secondo altri , da 
fuseli ° quella di Borgogna , essendosi , sino dal secolo de- 
cimo , traspiantata dalla Germania nella Liguria al 
possesso di Nobili Giurisdizioni , ha sopra di ogni 
altra del Mondo fiorito per uomini grandi nelle 
Ecclesiastiche dignità; Onde nei secoli passati con- 
tò due Pontefici , Innocenzo IV. ugualmente memo- 
rabile perciò, elio scrisse, e perciò, che operò, 
e Adriano V. , moltissimi Cardinali , quattrocento 
Mitrati, un Rè di Sicilia, tre Beati, e fra que- 
sti la gran Serafina Caterina da Genova ; e final- 
mente è stata sempre annoverata Ira le principali di 
Italia, per Feudi, per potenza, per aderenze, per 
parentadi con famiglie Sovrane, e per un gran nu- 
mero d’ uomini segnalati in pace, e in guerra. Pro- 
pagatasi questa Famiglia in due Rami, uno di que- 
sti fii detto di Savignone , e l’altro di Toriglia. Quei 
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di Savignone discesero da Opizone , e quei di Tor- 
riglia da Tedisio, i quali ambedue lurono figliuoli 
di tigone del Fiesco de’ Conti di Lavagna , e fra- 
telli del mentovato Pontefice Innocenzo 1Y. Godet- 
tero i discendenti d’ Opizone sino del mille dugen- 
to , il Feudo Nobile di Savignone , e portarono per 
insegna il Gatto ; e non meu famosi per le Por- 
pore Cardinalizie, che pffr le supreme militari di ” al Governo 
gnità abbondarono ugualmente di Soggetti prestanti ,a R‘P ub l> Iu * • 
nel governo della Repubblica, i quali zelanti della 
Patria , e all’ aumento , e alla grandezza della me- 
desima affezionati , si sono nelle maggiori urgenze 
di pubblico servizio mollo bene segnalati . Che però 
nella morabil riforma del Governo succeduta l’ An- 
no 1455 . Giacomo del Fiesco del fu Ettore fu uno 
de’ Riformatori , e quello , al quale singolarmente si 
attribuì il merito della Conclusione del grand’ affare 
di estinguere quelle due Fazioni de’ Guelfi , e Ghi- 
bellini, che avevano per 1’ addietro in sì fiere guise 
lacerata la Provincia; e nel secolo presente Franco 
del Fiesco Pronipote dello stesso Giacomo, fu nel 
i5z8. Priore dei Dodeci Riformatori, a cui per 
conseguenza la Repubblica deve molto del suo ri- 
stabilimento: ed Ettore del Fiesco Fratello del me- 
desimo Franco Uomo eloquentissimo, e nello stesso 
tempo manieroso , e splendidissimo , fu adoprato 
nelle maggiori occorenze del Governo, e sostenne 
le più importanti Ambascierie nelle maggiori Corti 
d’Europa. L’altra linea di Tedesio si distinse da 
suddetti, non solo con chiamarsi di Torriglia da 
un antico Feudo di questo nome , ma ancora con 
prendere per insegna sua propria il Basilisco ; ben-» 
chò nello stesso tempo usasse di portare ancora il 
Gallo, divisa comune di lutJa la lomiglia Fiesco , 
perchè propria della Fazion Guelfa, della quale Fa- 
zione nella Liguria sono sempre stati riconosciuti 
Tom. IL . 1 
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per capi i Fieschi , e i Grimaldi ; siccome gli Spi- 
noli, e i Boria sono siali Capi dei Ghibellini . Ora 
questi Signori di Torciglia presero il principale au- 
mento da Adriano V. figlio di Tedesio , e Nipote 
del mentovato Opizone, il qual Pontefice, essendo 
dianzi il più ripco Cardinale della Corte Romana , 
arrivando la sua entrala , secondo gli Autori di quel 
tempo, a cento mila marche d’oro, fu largo bene- 
fattore dei suoi , e gli ingrandì con nobili Giurisdi- 
zioni , e Feudi . In questo modo i Nipoti di Adria- 
no cominciarono a fare una distinta figura, non 
solo per la ricchezza, e per la potenza propria, 
e per lo vantaggio, che dava loro la perpetua ade- 
renza della fazion Guelfa , ma ancora per la col-» 
leganza, che sempre godevano, ora di qualche Po- 
tenza straniera , ora di alcuna di quelle Famiglie, 
della Fazion Popolare, le quali prevalendo per il 
seguito della moltitudine , insieme combattevano del 
Dogalo . 

Torigliahìqjt P° r le accennate strade divenuti i Fieschi di 

ti , < Turbatori Toriglia instrumcnti attissimi a rivoltare Io Stalo della. 

dji" Ktpubbu- Liguria, spesso promossero mutazioni, e cagionaro- 
no perturbazioni grandissime alla Patria. Così l’anno 
1017. Carlo del Fiesco capo della Fazion Guelfa, 
vedendo, che per l’opposizione degli Avversarj, non. 
poteva continuare nell’ usurpato comando, pose la 
Repubblica sotto il Patrocinio di Roberto Rè di 
Napoli, sotto di cui vivendo ella in tranquillità, fu 
.da Giovanni figliuolo del medesimo Carlo perturba- 
la. Parimente 1 ’ anno 1441. essendo la Provincia 
con giustizia, e moderazione governata da Tomaso 
Fregoso, che l'aveva liberata dalla Tirannide di Filip- 
po Visconte Duca di Milano, Gio: Antonio del 
Fiesco, per isdegno di non aver ottenuto il coman- 
do dell' armi , si accostò al partito del Duca di Mi- 
lano , e dai suoi Castelli con correrie , e rapprcsa- 
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glie afflisse la Città, e scacciati i Fregosi pose il 
Governo in mano di Raffaele Adorno, al quale poi 
anco per mezzo dei Fregosi tolse il comando, e 
finalmente mentre contro dei medesimi Fregosi ten- 
tava di eccitare una sollevazione Popolare, fu uc- 
ciso . Ma per tralasciare gli esernpj piu antichi , 

Scipione del ì'iesco nell’ Anno quarto decimo di 
questo secolo in compagnia di Giiotorno Adorno si 
introdusse armato nella Città, e assali, se ben con 
infelice successo , Ottaviano Fregoso allora Doge , 
e Gio: l uigi del Fiesco eccitò più volte tumulti 
nella Città, e diede grande occasione alla rivolta 
del Popolo contro del Rè Lodovico Duodecimo. Il 
figlio pure di questo Gio: Luigi Sinibaldù, il quale 
di tutti gli altri della sua casa fu il migliore, in 

vendetta della morte data ad un suo fratello dai , , f""' 

t ? • -, • bc'.do 

rregosi , scaccio questi dal Governo, e vi pose gli co; suoi Co. 

Adorni, e avendo in appresso Ottaviano Fregoso sturtt ’ e 
ricuperato lo Stato , si ritirò Sinibaldo a’ suoi Ca- 
stelli, donde l’anno i 522 . condusse ic sue forze a 
favore degli Adorni , e intervenne- cogli stranieri al 
sacco miserabile della Città . In appresso essendo 
nella sorpresa di Genova falla da Cesare Fregoso 
1’ anno 27. rimasto il Conte SinibaUlo prigione dei 
Francesi, liberato che fu, si unì ai sentimenti di 
coloro , che desideravano di riscuotere la Patria dalla 
Servitù, il che essendo felicemente nel i 528. riu- 
scito , si segnalò Sinibaldo nell’ espugnazione di Sa- 
vona, e in altre occorrenze , c fu poi, con bene- 
merito del Pubblico , gratificato colf onore «li sedere 
in Senato, e insieme con Andrea Doria ebbe luo- 
go perpetuo fra i cinque del Magistrato «lei Supre- 
mi . Indi come soggetto della maggior condizione, 
fu «falla Repubblica inviato Ambasciatore all’ Impe- 
ratore Carlo V., che si trovava in F.pagna, e vi 
andò a proprie spese , e convenendo prendere per 

, avrete W& abL Mo tk pd fcwtf «dia Sua 
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la Repubblica alcune investiture di Feudi sborsò 
rilevanti partite senza darne conto alla Camera . 
Aggiunse il Conte Sini baldo a’ suoi Stati il Luogo 
di Pontremoli comprandolo da Francesco Sforza Du- 
ca di Milano per dodici mila scuti d’oro, quali 
prese in prestito da Andrea Doria suo confidentis- 
simo amico, con che si venne a rendere molto più 
considerabile , possedendo quasi tutta quella Striscia 
dei Monti Apenninj, che si distende dal Mcnfer- 
rato in Toscana, tramezzando Genova, Brugnato , 
Sarzana dalla parte del Mare , e le Città di Tor- 
tona, Bobbio, Piacenza, e Parma, dal lato di terra, 
con trenta due grossi Castelli , dai quali dipende- 
vano moltissimi Villaggi; oltre altri Feudi, e Giu- 
risdizioni separate dal corpo dei suoi Stati. Morì 
Sinibaldo nell’ anno trentesimo secondo del secolo, 
quattro anni dopo la rifórma del Governo di Ge- 
nova , e lasciò vedova Maria della Rovere Nipote del 
baiti «li ftpi Mly Pontefice Giulio II. con quattro figli legittimi , Gio: 
*•“ Luigi, Gerolamo, Ottobono, e Scipione, dei quali 

dichiarò l utori la Moglie , Andrea Doria , e Paolo 
Pansa , Uomo di gravi costumi, da lui scelto per 
soprintendere all’educazione dei medesimi suoi figli. 

Dopo la morte del Conte Sinibaldo si ritirò la 
Moglie dalla consueta abitazione di Genova nella 
terra di Montoggio , dove per otto Anni attese ad 
allevar i figliuoli , e nello stesso tempo , per mezzo 
di una ben regolata economia , a sgravare il loro 
Patrimonio da’ debiti fatti dal Padre per la compe- 
ra di Ponlremoli , e per la scritta Ambascierà so- 
stenuta con decoro proporzionato alla sua grandezza 5 
Dopo di che giunto Gio: Luigi Primogenito all’ An- 
no diciottesimo dell’ età sua prese il comandp dei 
Feudi, e l’amministrazione del Patrimonio, facen- 
dosi conoscere per Giovine, non solamente atto al 
governo de’ suoi affari , ma insieme di grand’ animo, 
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e di non minore destrezza , e salacità fornito , per 
procacciarsi, e per sostenere qualunque più alta fòr- 
tuna . Sopra tutto all’ aspetto grato , ed all’ aggiusta- 1 
fa armonia del Corpo si univa in Gio: Luigi una 
certa avvenenza , e cortesia , la quale lo rendeva 
amabile a chiunque trattava seco , ma sotto questa 
finta modestia nodriva egli una disordinala ambizio- 
ne , gran cupidigia di dominare , e tutte quelle vo- 
glie , che sogliono ne’ grandi Personaggi andare uni- 
te a questa passione . Tali vizj con grande dissimu- 
lazione copriva il Conte , avendo dalla natura sortile 
maniere attissime a parer buono , e a celare gli af- 
fetti ; onde nello stesso tempo adulatore , e super- 
bo , fraudolento , e per finzione sincero , di lùori 
rispettoso , e giusto , di dentro avido dell’ altrui , e 
sprezzatore d’ ognuno , in molte parti somigliante a 
quel Lucio Calilina, che cospirò alla rovina di Ro- 
ma sua Patria , e che si fè autore della Guerra Civile. 

A cosi perniciose, e veementi inclinazioni della 
natura s’aggiunsero, per far peggiore Gio: Luigi, i 
mali consiglj de’ domestici , e le insinuazioni di co- g iaci ai c. 
loro , co i quali conversava . Perchè , sebbene Pao- ° 10 ' Im ' si * 
lo Panza , uomo di rettissima intenzione , e di na- 
tura mansueta , procurava d’ instillargli massime Cri- 
stiane, ad ogni modo prevalevano presso del Gio- , , 

vane i sentimenti degli adulatori, e particolarmente <y,nK/n y L ’ a C£ “) w 
di Vincenzo Calcagno da Varese suo Suddito, sta- CnmnW .ti 
lo paggio del Padre, e allora camerier suo, il 
quale d’ ingegno conforme , e non diverso di costu- 
mi dal Conte , divenuto per lunga familiarità suo 
intrinseco , spesso lo stimulava ad accrescere la sua 
fortuna, e a procacciarsi coll’ ardire e colla virtù , 
uno stato più ampio, e una più splendida condi- 
zione di vivere. Ajulava a sollevare l’animo del , Vibravo i* 
Conte la Madre Penna di pensieri vasti , e ambi- ^ m(u l^ 
ziosi, mettendogli avanti la grandezza degli Avi, il. 1 

dolevo- « nuJt/àv [x v\h Jil h/iv/u - ìl Kin«'j\c il tswch ìavtib 
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Principato della Fazione ottenuto dai medesimi nelle 
turbolenze di Genova, e il posto onoratissimo, cho 
Sinibaliio suo Padre avea goduto nella pace, e nella 
tranquillità della Piepubblica, persuadendolo a mo- 
strarsi degno Nipote di tali Antecessori , e a riac- 
quistare alla casa 1’ antico splendore nella sua mi- 
norità eclissato. Di quegli sentimenti imbevuto l’a- 
nirno del Giovine Conte , s’ abbandonò egli all’ am- 
bizione , e a speranze smoderate : tanto vagliono a 
corrompere gli animi dei giovani, l’adulazione dei 
famigliar!, e le male impressioni dei più Congiunti.. 
Poco dopo, avendo egli, contro il sentimento della 
■ji'cun. £uìai jp».ta Madre , concertato di maritarsi con Eleonora Cibo 

ii . dei Marchesi di Massa, abbandonò il soggiorno di 

u tifai • ’ ]\4 0n j 0 ggi 0j p er celebrare in Genova, colla solita 

'^'magnificenza dei suoi Maggiori , le nozze. Qui fu, 
che maggiormente crebbe la sua ambizione , e la 
seia naturale altezza; perciocché essendo sin a quel 
tempo vissuto in luogo, ove non riconosceva eguali, 
non potè senza passione in Genova tollerare la pa- 
CMLorrciijj. r ; t 3 (W|i altri Nobili , e la superiorità di Gianelti- 

. f n/,0 fm ,1 c. » ..V 

Gio: Lu j» , e no lmria , la grandezza , e gli onori nel quale era- 

CicKtinno Do- no p Un t 0 re acutissime al suo cuore, e continui sti- 

moli alla sua ambizione. Accrescevano l’emulazio- 
ne , e il cordoglio del Conte , le continue instigazio- 
ni dei familiari, i quali gli ricordavano , che in tem- 
po del Padre , e dell’ Avolo suo , non vi era al- 
cuno in Genova , che pretendesse parità con loro , 
e che la Casa Fiesca era senza paragone superio- 
re ad ogn’ altra, e gli rammemoravano insieme la 
poca fortuna , che aveva Tomaso Boria Padre di 
Gianettino , e_ gli altri di questa Casa : onde il 
Conte a queste memorie per doppia cagióne si ram- 
maricava , e di essere venuto eguale agl’ altri , e 
die sopra di lui si fosse innalzato Gianettino , già 
suo inferiore : Cosa naturale; agli uomini di dolersi , 
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non tanto delle proprie sventure , quanto dell’ altrui 
felicità, e di mirare con invidia l’altrui nuova gran- , I 

dezza. Era oltre a ciò, il (.'onte grandemente pie- ^ 
calo di Gianetlino, che senza punto distinguerlo 
dagli altri , usasse seco maniere piene di fasto , e 
di spregio; onde risoluto di non tollerare maggior- «li Sui Qu* 

mente il supporto torto, conoscendo, che i Nobili , ti» f(W 

di antica Eazione, erano per eli interessi loro at- 1 , n- . " 

taccaU alla lorluna di uianettino , e che gli altri } 

universalmente l’odiavano, deliberò d'abbattere nello 
stesso tempo 1 ’ Emolo, e lo stalo dei Nobili di San 
Luca , introducendo nella Repubblica un Governo, 
di cui egli fosse Capo , e Principe . Per eseguire 
questi disegni , non essendo sufficienti le sue sole 
forze , determinò eli risvegliare a suo favore la fa- 
zione Adorna , che era stata nei tempi addietro quasi 
sempre favorita da’ suoi Maggiori, massimamente dal 
Padre , e ila Zii , dopo che si erano dichiarati acer- 
bissimi nemici dei Fregosi , per la morte, che que- 
sti avevano data ad un loro Fratello. A questo fine Lui^uatta’con 
dunque il Conte attaccò pratica con Earnaba Ador- Barnaba Ador- 
no Figliuolo dell’ultimo Doge Anloniolto, il quale ™ snto“^* 
vivendo in Silvano suo Castello a’ confini della Li- Genove « . 
guria, fuoruscito da Genova, era mal contento dello 
stalo presente della Repubblica , e andava cercando 
opportunità di dissensioni civili per far risorgere, 
in mezzo delle calamità pubbliche , la privata gran- 
dezza dell’ abbattuta sua casa . All’ Adorno persuase 
il Conta , che uniti insieme i consiglj , e le lòrze , 
dovessero amendue opporsi al maggiore ingrandi- 
mento della casa Doria, e di Gianettino, che mani- 
festamente aspirava ad usurparsi quel Principato nella 
Pvepubblica , che per più secoli era stato goduto da- 
gli Adorni , che valendosi di qualche propizia «>>17 
giuntura , Barnaba procurasse di occupare ..il Do- 
gato , lasciando al Conte quel comando , e quella 
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autorità , die Gio: Luigi suo Avolo aveva avtilo nella 
Repubblica , e particolarmente l’intiero governo della 
Riviera di Levante da lui sotto patrocinio di Lo- 
dovico XII. posseduto. Che si dovesse comunicare 
questi disegni al Rè di Francia , perchè prima se- 
gretamente concorresse con opportuni soccorsi a fa- 
vorire 1’ impresa , e quando fosse riuscita , riceven- 
do il nuovo governo sotto la sua protezione , lo as- 
sicurasse dalla forza di Cesare . Questi furono i 
concerti, che il Conte stabilì coll’Adorno, e venne- 
ro maneggiati da un tale Frate Badaracco, il quale 
in nome dell’Adorno in Genova ne fece parola con 
alcuni Nobili, creduti mal soddisfatti del governo : 
avfnrlo però questi participato il tutto al Senato, il 
Frale convinto da alcune lettere dell’ Adorno trova- 
tegli adosso , fu giustiziato. Vi fu sospizione, che 
il Conte Gio: Luigi fosse a parte coll' Adorno di 
questa macchinazione , e che Pietro Paolo Lasagna 
Gentiluomo di molta stima vi aderisse, così avendo 
deposto il Frate : Ma non essendosi trovato altro in- 
dizio nelle di lui scritture, restarono amendue al 
coperto . 

Questo fu il primo trattato , che avesse alle ma- 
cwT'srUhfrl n " 1 Ciò: Luigi , essendo falso ciò , che dicono i Slo- 
inforna <>d al- rici per altro gravi, che egli 1’ Anno i536. , verien- 
c* Gié^Lufgi 1 Cesare Fregoso all’ oppugnazione della Città fos- 
se iti parola seco di sollevare quelli della sua Fa- 
zione, e di dichiararsi del partito del Rè di Francia, 
come pure è falso , che 1’ Anno 1 544 . trattasse con 
Pietro Strozzi , quando fuggitivo dalla Lombardia , 
per le montagne della Liguria , riconduceva l’Eser- 
cito in Francia : Perché nel 36. Gio: Luigi viveva 
sotto la Madre ne’ suoi Castelli , non avendo ancora 
compiuto 1’ anno quarto decimo dell’ età sua , e re- 
stava ancor viva la grave inimicizia della sua Casa 
co i Fregasi , e nel tempo che passò verso i confini 


l 


Digitized by Google 


1^7 

Di Genova Lib. V. 169 

del suoi Stati 1 ’ Esercito Francese , esso trovan- 
dosi debole di forze per impedirli il viaggio , e 
non volendo irritarlo a’ suoi danni, con fargli oppo- 
sizione , e per essere di fazione Imperiale , temen- 
do di qualche oltraggio , fuggì da Montoggio alla 
Citta, e vi si trattenne finché fu cessato il pericolo. 

Che poi tenesse altre pratiche con Guglielmo Belai 

Ministro principale del Rè di Francia , per mezzo 

di Pietro Luca Fiesco , e col Cardinale Triulzio per 

mezzo di Niccolò Sfondrato , non è sicuro, non es- 

sendovene che la semplice testimonianza della fama iux Cnte. l'Wrnx 

disseminala dopo la morte del Conte da’ Ministri Ce- mA‘<yu 

sarei, e da’ suoi malevoli. Questo è certo, che die- CB»vyfu*a. 

de impulso alle sue ultime deliberazioni , e alla J 

macchinazione della congiura la Corte di Roma per 

quelle ragioni , che io andrò dimostrando. wigifwioD? 

Aveva il Pontefice Paolo III. non meno c^l pre- ca di Parma , 
decessore Clemente VII. affezionato al suo sangue , f dl Ptactn * 
e studioso dell’ ingrandimento della sua famiglia, 
innalzato Pier Luigi suo figliuolo dal titolo di Duca 
di Camerino a quello di Parma e Piacenza , nobili 
Città della Lombardia , che già smembrate dal Du- 
cato di Milano , obbedivano in questo tempo alla 
Santa Sede . Por assicurare maggiormente questa 
nuova grandezza al figliuolo , si era studiato il Pon- 
tefice di tenere a se benaffetto 1 ’ animo dell’ Impe- 
ratore Carlo V. , onde aveva mantenuta, ed osser- 
vata quella lega , che era stata dal predecessore suo 
conchiusa in Bologna con Cesare , in apparenza per 
difendere la libertà d’ Italia , ma in effetto per cac- 
ciare i Francesi . Oltraciò aveva favorito Carlo V. 
nelle Guerre della Germania , ed era concorso con 
validi sforzi ad aiutarlo nell* Impresa di Tunesi , e 
a tutti gli altri tentativi fatti contro de* Turchi ; coi 
quali ufficj di costante corrispondenza , e col matri- 
monio della Principessa Margherita figliuola di Ce- 
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sare , e Vedova di Alessandro de Medici Duca di 
Firenze, con suo Nipote , pareva totalmente assicu- 
rata questa unione , e sarebbe senza Tallo continua- 
ta con gran vantaggio della Cristianità, e dell Italia, 
se la morte di Francesco Sforza ultimo Duca di Mi- 
lano non avesse data occasione a gravissimi disgusti 
fra di loro. Mancata nel Duca suddetto la linea de- 
gli Sforza , ricadde quel nobile Ducato all’ Imperio, 
di cui era antichissimo Feudo , ed essendo stato da 
Cesare occupato , nacque quindi Ira lui , e il Rè di 
Francia, che pretendeva, per le ragioni di Valenti- 
na sua Avola, il medesimo Stato, quella gran Guer- 
ra , che nel Libro precedente abbiamo accenata : E 
perchè pareva , che , concorrendo insieme così gran- 
di , e così polenti Principi ad ottenere una Provincia 
rii somma importanza , si dovesse trovare qualche 
mezzo termine , per cui , non volendo 1' uno all’ al- 
tro cedere questa gran spoglia , di comune consenso 
la cedessero all’ uni versai bene del Cristianesimo , 
permettendone il possesso a qualche Principe Italia- 
no ; Però il Pontefice era veduto in isperanza di ot- 
tenere da Cesare , e dal Rè Francesco lo Stalo di 
Milano per alcuno de’ suoi Nipoti; della qual cosa 
avendo aiuto da Cesare nell’ abboccamento di Bus- 
solo ottime speranza , per queste maggiormente s' in- 
fervorò nel proseguimento del disegno, e ne tenne 
vive le pratiche . Ma trovandosi in fine deluso , ne 
concepì altrettanto sdegno , ed avversione contro di 
ini , quanto che da altre male soddisfazioni veniva 
all’ odio , ed al risentimento stimolato . Si doleva 
Paolo, che nel Concilio dalla Città di Trento allora 
trasferito in Bologna, i Cardinali, e Prelati della Fa- 
zione Imperiale, protetti da Carlo , ed assistiti dai suoi 
Ministri, si fossero fatti autori di alcuni Decreti pre- 
giudiziali alla Maestà Pontificia , ed apertamente si 
querelava } che Cesare nella Germania , per abbat- 
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fere la Sella Luterana , non avesse adoperati quei ri- 
medj , che erano proprj , e che egli dianzi aveva 
felicemente usati per domare la ribellione ; e in se- 
greto si rammaricava , che non avesse voluto appro- 
vare T elezione di Pier Luigi suo figliuolo al Ducato 
di Parma , e Piacenza , forse per non pregiudicare 
a’ diritti pretesi sopra quelle Città già unite allo Stato 
di Milano . Per tante ragioni dunque essendo il Pon- 
tefice sdegnato coll’ Imperatore , procurava coperta- 
mente di largii ogni male , e di scacciarlo , se fosse 
possibile , dallo Stato di Milano , a qual fine nel prin- 
cipio del presente Anno 47 . aveva attaccata pratica 
di Lega col Piè di Francia , della quale però , per 
varie cagioni non ne potè vedere il successo. 

M a se tale era la volontà del Pontefice verso 
dell’ Imperatore , non minore era 1’ odio , che no- 
driva contro i di lui principali Ministri , e in parti- 
colare contro di quelli , che in questo tempo regge- 
vano la somma delle cose d’ Italia . Fra questi , ot- 
tenendo il primo luogo Andrea Doria , riusciva la 
sua persona altrettanto odiosa al Pontefice , quanto 
che si sapeva , che camminando in questo partico- 
lare di sentimenti unito con Antonio da Leva , 
si erano amendue opposti nel consiglio dell’ Impe- 
ratore , acciocché egli non disponesse dello Stato di 
Milano in favore de’ Francesi, e non lo smembrasse 
dal suo dominio . Ed essendo morto Antonio da Le- 
va , tutto 1’ odio era rimasto contro di Andrea Do- 
ria , il quale dopo di essere stato onorato dal Pon- 
tefice dello Stocco con solenni cerimonie consacra- 
to , e del Capello di Velluto, in segno, e guider- 
done de’ meriti , che combattendo contro de’ Tur- 
chi , si era acquistalo con la Chiesa , era trascorso 
per troppo calor di vendetta ad offendere la Maestà 
del Pontefice con una sensibilissima ingiuria; imper- 
ciocché , essendo mancato di vita Imperiale Doria 
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Vescovo di Savona , e Abbate di S. Fruttuoso pos- 
sessore di molte facoltà nel Regno di Napoli , ed 
avendo instiluito erede Andrea suo Parente, se n’ e- 
rano i Ministri Pontificj , a titolo che fossero scadute 
alla Camera , di fatto impadroniti : Della qual cosa 
in vano avendo richiamato al Pontefice il Doria , 
s appigliò ad un precipitoso partito , comandando a 
Gi allcttino suo Luogotenente, che impadronitosi del- 
'fìnta dà ^ a l ee Pontificie, se le conducesse a Genova . Ese- 
sìììtitra Doria guì Gianettino con altrettanta facilità quest’ ordine , 
ai Pont'fia . quanto C } )C a niuno jioteva cadere in pensiero cosi 
stravagante attentato ; ed essendosi veduta la squadra 
della Chiesa prigioniera nel Porto di Genova, se ne 
commosse tutta la Città , maravigliandosi gli uomini 

■> i J; di un tale successo , che giudicavano eseguito per 
, aiuoli»- otta ’ o a _ r 

.0 ornine di Cesare . iLssenilo dunque concorsi molti 
dii Iwtljitt- conK» ;j || a £ asa ( j[ Andrea , per saperne da lui la cagione, 
QUdto ‘fcoMA' egli altro non rispose loro , solo che Gianettino ave- 

va prese le Galee del Papa , perchè le sue erano 
state più numerose , e più' forti di quelle ; volendo 
V astuto Vecchio con questa ragione inferire , che 
in tutte le cose la forza maggiore vince la minore, 
e che siccome il Pontefice più polente di lui in Ro- 
ma gli aveva trattenute le rendite ereditate dal mor- 
to V escovo , così egli si era risarcito in Mare , ove 
prevaleva . Grande fu 1’ indignazione della Corte 
Romana per questo fatto , e grandissimo nel Ponte- 
fice il sentimento di questa ingiuria , non potendosi 
dar pace , che un uomo privato tanto avesse ardito 
in pregiudizio della Maestà Pontificia , ma non po- 
tendo per allora sfogare il cortceputo sdegno, diede 
mano , che coll’ interposizione della Repubblica si 
sopisse la cosa : e Andrea , licenziale le Galee, vide 
poi un esito iàvorevole alia sua causa , la quale fu 
rimessa da Piuma al Tribunale Ecclesiastico di Na- 
poli , Ma il Pontefice per sua natura sensitivo , ed 
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«retante , ritenne sempre quest’ ingiuria tenacemente 
impressa nell’ animo , sinché la fortuna gli presentò 
questa opportunità di prenderne vendetta . 

Fra i Prelati della Casa Fiesca , che iti questo p. 
tempo servivano la Chiosa , eravi Monsignor Fiesco savana^ 0 
del Ramo de’ Signori di Savignone , il quale segui- Chierico delta 
landò le pedale del Cardinale Niccolò Fiesco V esco- Ai> °' 

vo Ostiense suo Zio , per la speranza di conseguire 
tanto piu facilmente la Porpora , aveva ottenuto un 
Chiericato di Camera , ed era passato da Savona, ^ curutvia 
della quale Città era Vescovo, ad esercitare più im- a 
portanti impieghi nella Corte di Roma , dove morì 
assai presto con grave sentimento di Ettore suo Pa- 
dre . Trasferitosi questi a Roma , e dal Pontefice , e 
dal Cardinale Nipote regnante ricevuto con molla 
benignità , ottenne varie grazie , e particolarmente il ' 

Vescovato di Savona pel suo seoondogenito . S’ espose 
seco il Papa con termini di molta propensione, mo- 
strandosi parziale della Casa Fiesca per li gran me- 
riti che aveva verso la Chiesa , alla quale avea dato 
numero sì grande di Cardinali , e due Pontefici me- 
morabili . Che egli , oltre questo , era molto obbli- 
gato alla memoria del Conte Sinibcddo , dal quale 
aveva ricevuto grandi atti di amorevolezza , essendo 
Cardinale , e ricordarsi di essere stato alloggiato 
in Genova l' anno 3 g. nella di lui casa di Violato , 
dove aveva conosciuti i di lui figliuoli, e maravi- 
gliarsi, che alcuno di essi, che aveva osservato as- 
sai spintosi , non si disponesse a correre la fortuna 
della Corte di Roma , nella quale i loro Mag- 
giori avevano avuta tanta parte . Che avrebbe con 
tutta sua soddisfazione rendula loro qualche rico - Ettore fìeuv 
noscenza , per la memoria grata del Padre. ije SÌ ? nor d ‘ s g~ 
medesime offerto verso i figliuoli di Sinibaldo fu- yeliilw- 
rono dal Cardinale Farnese fatte ad Ettore, onde f'P d ‘fi 
egli ritornalo a Genova , notificò al Conte Gio: LuU u :i ì. 
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gì suo Cugino la propensione grandissima del Pon- 
tefice , e del Nipote di favorire la di lui casa , pes 
la qual cosa quegli si dispose di andare imman- 
tinente a Roma, a render le dovute grazie ad amen- 
due , e a procurare in quella Corte qualche nobile 
impiègo ad alcuno dei suoi fratelli , e qualche avan- 
zamento alla propria lòrtuna . 

luigi viene dui Portatosi il (.onte a Roma con Raffaele Sacco 
Pcntcfce ani. suo Auditore , fu colà ricevuto con molto onore cial 
m . at< ! co, ‘' ro . dl Cardinale Farnese, e da lui introdotto al Pontefice, 

Jii.dua Dona, . . . . ,, , 

ebbe seco molti discorsi, ne quali Paolo, moslran- 
v'n»l<yc. cb fycinlui- dosi pratico degli interessi di sua casa , e parago- 
ni a! iPtorna." nando lo stato dell’Avolo, e del Padre al suo, ven- 
ne a dirgli , che molto era scemata in Genova di 
riputazione , e di credito Iq casa Fiasca , solita ad 
ottenere il primo posto fra le Famiglie A obiti, e 
che in luogo di questa era cresciuta la famiglia Do- 
rici tirata avanti da Andrea , e continuata da Gia- 
ìieltino . Che Andrea sotto nome della Libertà ave- 
va stabilito in Genova la sua privala potenza , ren- 
dendola nello stesso tempo tollerabile col suo accorto 
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trattare , e coll’ astenersi dalle InsrgYie del Princi- 
pato . Che Gianettino però non era per contenersi 
in questa modestia, e essendo per natura, e per co- 
stume orgoglioso , imporrebbe col tempo ai Cittadini 
un giogo insoffribile , desideroso di vivere, e di co- 
mandare da Principe. Da questi concetti ferito Gio : 
Luigi nella parte più sensitiva, non si potò conte- 
nere, di non vomitare quell’odio, che nodriva con- 
tro Gianettino. 11 Papa conoscendo, che le sue in- 
sinuazioni facevano colpo, e che l'animo del Gio- 
vane era disposto a prendere l’ impressione , ripi- 
gliando il discorso gli disse : Che vi era forma eli 
mettersi al coperto dell' insidie, e delle violenze di 
Gianettino , rendendosi così grande , e cosi conside- 
rabile, come lui. Che al coraggio, e alla genero - 
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sita d’ un suo pari , non sarebbero mancate le as- 
sistenze , quando avesse voluto tentare qualche cosa 
ile^na di se . Che egli per la parzialità , che aveva 
per la di lui casa , e per la compassione di ve- 
da la cosi abbattuta , non averebbe mancalo di as- 
sisterlo ; e che per cominciare a dargli saggio del 
suo buon’ animo , gli offeriva il Generalato delle sue 
Galee ; a condizione ( e qui sorrise il Fonlcfìce ) 
che si giutrdasse di cadere in mano di Gianeltino , 
e di lasciarle condurre in arresto nel Porto di Ge- 
nova , come altre volle era succeduto . Queste , e 
altre cose disse scherzando il Pontefice , e licenziato 
il Conte , lo rimise a trattare col Cardinal Nipote , 
il quale , avendo più volte seriamente discorso , se- 
co , e col Sacco , di quello , die convenisse lare 
per abbassare la casa Doria , fu in fine deliberalo, ix Ca-'» 

che Gio: Luigi passasse quanto prima a Piacenza, boxi* . 
ad abboccarsi coi Duca Pier Luigi, e concertasse 
seco I impresa. Con questa risoluzione, ritornato alla C c-i».- Lui. 
Patria il Conte, dopo essersi trattenuto qualche giof^,™^ 
no cogli amici , e co’ parenti , si partì col rnedcsi- piu-a coi Duca 
mo Sacco verso Piacenza , sotto pretesto di andare l ier La *‘ ’ 
a visitare, e riconoscer Pier Luigi nuovo Signore di 

2 uello Stato , di cui egli rimaneva Feudatario per li 
.uogbi di Borgo Valdetaro , e Calestano , che pos- 
sedeva sul di lui territorio . Ivi si trattenne qualche 
tempo , trattando della pratica di Pioma , c si crede, 
che di concerto col Duca prendesse il Conte la ri- 
soluzione vii mutare lo Stalo di Genova, e che per c»j rrnvu 

eseguire ciò, essendo necessario valersi delle Galee , 

Pontifìcie, fintamente le comprasse , non avendo voluto ÌL Ir* 1 ) v ' J ICie ‘ 
Pier Luigi, che il tentativo si facesse sotto l’insegne, e 
sotto gli auspic) del Papa , per potersene tirare fuori, 
quando così tornasse a conto , non riuscendo la cosa . 

Noi abbiamo trovato in un manoscritto degno di fede, 
che mentre in Piacenza si trattava tal pratica , il Sacco 
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Scrivesse a Genova a Paolo Panza, che essi slavano 
negoziando col Duca cose onorale , ed utili ; ma che 
per allora non poteva dire più oltre, per la qual cosa 
diuuadi ire ^ P ansa » congetturando da quel , che era da certe 
do: Luigi 1.1 lettere di Roma, che accennavano, che il Papa 
clutTont^cU f acessc vendita delle sue Galee , rispose al Sacco : 
Che aveva penetrato il secreto del trattato , che ave • 
vano alle mani , intorno al quale , sebbene non ve- 
niva ricercato del suo parere, voleva darlo o grato, 
o spiacevole , che riuscisse . La compera delle Galee 
non poter essere che dannosa al Conte, il quale ol- 
, tre che non avea denaro in cassa da pagarle , non 

voleva navigare , e i suoi Fratelli non parevano abili 
per tede esercizio , e al commettere un tanto capitale 
alla fede d' altri era pericoloso , e in ogni caso non 
doversi deliberare cosa di tanto momento senza il 
consenso, e consiglio di Andrea Doria, a cui il 
Conte era tanto obbligalo , il quale forse se ne of- 
C/MvUà nlc ^fenderebbe. Di questi buoni consigi j non fece caso 
f ' il Conte, e stabilite le cose in Piacenza, per co- 

x V e minciare a provedersi di mezzi opportuni all’ esecu- 
tiva. 1 .turi iaiUili zione dei suoi disegni , passò a’ suoi Feudi , e qui— 

nulle a*™*. vi si diede ad esercitare i Sudditi nel maneggio delL’ 

Armi , addestrandoli , e rendendoli pronti al mar- 
ciare , e lare ogni militare esercizio, nel che con- 
r Artì del C.sumati qualche mesi, verso la fine dell’Autunno 
Gi^: Luigi /•''‘fieli» anno 4 G. passò a Genova, e cominciò con gran- 
•urto nella Ut - riissimo studip a procacciarsi Panetto, e il seguito 
de’ Gentiluomini dol Portico di S. Pietro, i quali sti- 
$;Jil mò di potere più facilmente corrompere, e tirare 
ì llfllil» a se è uir ’ p erc hè non erano come quelli di San 
Luca per Fazione , per parentele , o per interessi 
cùl .^tuce iti A* congiunti colla Casa DdHa , ma odiavano’ la fortuna 
(?i*tSr. crescente, e il tratto superbo di Gianetlino . Con essi 

dunque si insinuava domesticamente il Conte , of- 
ferendosi a’ loro bisogni , interessandosi nelle loro 
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male sodisfazioni, frequentando » ridotti, e le con- 
versazioni loro , sempre affabile , sempre gentile , 
sempre amorevole . Con queste finzioni seppe cosi 
ben cattivare l’animo, e la grazia di molti, che lat- 
tosi loro domestico , potè fuori degni sospetto comuni- 
care ad essi il veleno della propria passione, e in ciò 
adoperava ogni artificio , ora prorompendo contro la 
nobiltà del Portico di S. Luca, ora contro di Gia- 
nettino, ora accendendo gli animi contro gli Spa- 
gnuoli T ora accennando qualche cosa ( sebbene con 
parole ambigue , e con sensi doppj ) contro il Go- 
verno , ma sempre faceva colpo senza scoprirsi ; e 
sempre accendeva qualche stimolo d’ odio , e di sde- 
gno nell’altrui petto . !Non minore era l’ industria sua 
in acquistarsi 1’ aura della gente volgare, e 1’ amici- , m * ***1 
zia della moltitudine, perchè pieno di costumi po- ^ po- 
polari , e di maniere cortesi con tutti trattava , con 
tutti contraeva amicizia non Sdegnando d’ adulare 
qualunque vile plebeo , e facendosi sopra tutto co- 
noscere protettore della povertà , ora con segrete li- 
mosino sollevava la mendicità in privato , ora alla sco- 
perta accorreva alla necessità delle arti . Questo ap- 
punto seguì in occasione , che il Console dei Tessi- 
tori gli disse , che gli uomini della sua professione 
erano in grave necessità , ond’ egli cortesemente si 
offerì al loro sollievo, e fattili venire al suo Palazzo, 
distribuì loro molto di grano. Con questa scaltra 
condotta , mentre s’ andava acquistando il favore dei 
Cittadini, non tralasciava già d’usare con Andrea fW ru 

Doria quei tratti di rispetto, d’ossequio, che potes- on ClwUta. ‘i&Wa- 
sero maggiormente farselo amorevole , e confidente. 

Ed essendo allora Andrea in tanta venerazione pres- ì( ‘ s f' c:tosc • e 
$0 dei Cittadini , che non vi era alcun uomo di con* nurcdciC. Ciò 
siderazione , che una volta almeno la settimana , non l , u 'k‘ ver !,' 
Irequentasse la sua Casa, coll esempio degl altri , 
soleia Ciò: Luigi andare a Fasciolo a visitarlo, tra- 
Tom. II- m 
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tenendosi seco in famigliali discorsi , e onorandolo 
come Padre : La quale domestichezza addormentò 
in mauera l’animo di quel Vecchio , per altro ac- 
corto , che lo rendè insensibile agli avvisi , che gli 
furono più volte dati dai Ministri di Cesare, che in 
di' «tylnùitv (W*ui Genova si macchinasse novità dal Conte , e scrivono 
che lo stesso giorno, che precedè alla notte della 
congiura , il Figueroa Ministro di Cesare gli par- 
ticipasse un avviso venutogli da Milano , che da un 
tal Fiesco si tramasse una conspirazione , al che 
quegli rispose , che ninno dei Fieschi toltone il Con- 
te Gioc Luigi, era capace d’ intraprendere tal cosa, 
e che di questo ne vivea sicurissimo , come di gio- 
vine di costumi ottimi , e per i beneficj fattigli , e 
per' la familiarità a lui congiuntissimo . 
c. Gip.- lui. Avendo il Conte posti questi fondamenti per la 
modo diesegui. sua impresa , cominciò a divisare del modo et ese- 
re la congiura, guirla . Chiamati a consulta tre suoi confidenti , cioè 
Pare ft-ùjfry (ti ^ Sacco suo Auditore , Vincenzo Calcagno , e Giam- 
n . . batista Verrina, volle intendere il loro parere. Ac- 

.(an cordavano tutti tre , che prima d’ ogni altra cosa si 

yiiueni^e Oxlftwiw dovesse levare da mezzo Andrea , e Gianettino i)o- 
^ ria , Adamo Centurione , ed altri Nobili loro con- 

wtnfctxujli». Ventuiu- giunti di sangue, e di aderenza, ma nel modo di 
eseguire non così facilmente convenivano , Imper- 
ciocché un di loro proponeva , che si uccidessero 
nella Chiesa di S. Andrea , alla quale con occasione 
di una Messa nuova si sarebbero invitati : Un’ altro 
disse, che il Conte dovesse dare un Banchetto alla 
Sorella di Gianettino, che si maritava a Giulio Cibo 
suo Cognato, e che convitandosi con Andrea, e Gia- 
nettino, gli altri Nobili sospetti fossero uccisi, e 
quindi si desse principio al tumulto, e alla sorpresa 
della Città. Questi pareri come troppo violenti (do- 
vendosi violare o il luogo sacro, o l’ospitalità) non 
furono grati à Gio: Luigi , ma s’ appigliò ad un’ al- 
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tro partito di tentare l’impresa di notte con unascel - Sua risoluzione. 
la banda de’ suoi Sudditi , i quali farebbe entrare 
nella Cil'à , sotto pretesto d’armare in corso una del- 
le sue Galee : Si sorprenderebbero in un punto fra Cerne < ì»anl»uy 
l’orrore della notte i posti più importanti della Città i t . w | eseqaiu la 
il Palazzo pubblico , e quello dei Doria , i quali uc- Csmìu**. 
cisi si solleverebbe la plebe col nome di Libertà, e • 
di sacco , e poi si assicurerebbe il tutto con due mi- 
la Fanti, che aveva promesso d’inviare da Piacenza 
il Duca Pier Luigi . 

Dopo questa risoluzione, stabilitasi per 1’ esecu- ra f,“°j pr ' pa ’ 
zione la notte dei due di Gennajo , Gio: Luigi chia- , ,, 

mata da Civita Vecchia una Galea nel Porlo, con ’ ■- a ' a p 0 * * 
voce di volerla spedire in corso , cominciò sotto tal d -ausòni l°- wHc. 
pretesto ad introdurre nella Città molti de’ suoi Sud- jua 
diti , dicendo volerne far scelta per armarla . Il V er- “ 

l’ina frattanto , che era uomo destro , si diede a cat- 
tivarsi gl’ animi de’ Popolari , e di quegli in partico- 
lare, che erano conosciuti per uomini di mal affare, 
de’ quali ne caparrò una buona banda , dicendo di 
averne bisogno per certa sua occorrenza , e ottenne 
da loro parola di essere seguitalo. Nel giorno, che 
precedette alla notte dell’ esecuzione , il Conte latta 
entrare nel suo Palazzo di Violato tutta la genie, or- 
dinò al Calcagno , che non permettesse .1’ uscita ad 
alcuno. Finito il pranzo pregò il Panza, che quella 
scia volesse trattenere sua Moglie , e uscì sul lardi 
verso Fasciolo a visitare Andrea, e Gianeltiuo , al 
quale in segreto comunicò il consiglio suo d’ arma- 
re la Galea, e spedirla in Levante, che però non si Suadissimu- 
inaravigliasse , se avesse sentilo qualche rumore quel- 
la notte nell’ imbarcare la gente . I)i poi abbracciati 
con apparente tenerezza i duo figliuoli di Gianeltiuo 
passò alla Casa di Tommaso Assordo , ove trovati al- 
cuni Nobili , che ad arte vi aveva condotti il V er- 
rina, si unì con loro, e trascorse molte Case, e Leg- 
ni 2 
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Alcuni gio-ge pubbliche, per unirne maggior quantità, li con- 
trc,Lui 0bU ncl)a U&se verso cinque ore di notte alla sua Casa di 
rata del c, Lui- Violato. Quivi introdotti fra le schiere degli armati, 
6 '* maravigliandosi ognuno di loro dell’ insolito apparato, 

della moltitudine de’ Soldati , e dello splendore dell’ 
Armi , il Conte li lasciò in una camera , e chiamati 
in un’ altra Girolamo , Ottobuono , e Cornelio suoi 
Fratelli, scoprì loro i suoi disegni indrizzati alla gran- 
ìx dezza della Famiglia, e a beneficio comune, e gli 
a» Nielli esortò a portarsi da valorosi , perchè mai più la for- 
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tuna non porgerebbe loro sì bella occasione di se- 
■ gnaiarsi . Gli instruì di quello , che dovevano ese- 
guire nell’ impadronirsi delle Porte , correr la Città , 
e chiamar il Popolo all’ armi , e fece immediatamen- 
te ritorno alla camera de’ Gentiluomini . Quivi , de- 
posta la solita piacevolezza, con volto fiero, e minac- 
cevole, stando in piedi colle mani sopra la tavola 
loro; Che non ad un convito solazzevole , e fe- 
dttti Nobili, stoso gli avea chiamati ; ma ad un ’ impresa glorio- 
sa , acciocché partecipassero seco dell' immortale ono- 
re di avere riscossa la Patria dalla tirannide di quei 
principali Nobili , che presentemente , sotto il vano ti- 
tolo di Libertà" , V opprimevano . f^oler egli nello 
stesso tempo togliere dal collo della Repubblica il 
giogo impostole di Gianettino Doria , il quale , as- 
sistilo dalle forze , e dall'autorità di Cesare, si an- 
dava lastricando la strada all’ assoluto Principato 
della Provincia ; ma perchè tanta scelleraggine non 
poteva eseguirsi senza togliere da mezzo i più quali - 
Jìcali Cittadini , che non avrebbero patito di viver 
soggetti ad un uomo pessimo di costumi , nudo di 
merito , superbissimo di tratto , aver deliberato Gia- 
nettino alla prima congiunlurdsfavorevole di dar la 
morte a tutti coloro , che stimava capaci di opporsi 
a’ suoi disegni. Uno de proscritti essere lui medesimo, 
come quello , che per la Nobiltà delta sua Casa, per 
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la generoàtà del cuore, e per la grandezza della sua 
presente fortuna, essendo conosciuto per superiore al 
tiranno , riusciva lui altrettanto sospetto . Con esso 
lui pure essere destinati alla morte molli altri , che 
non aderivano a’ sentimenti di Gianettino , i consiglj 
del quale avendo egli , per favore singolarissimo del 
Grande Iddio conservatore, penetrati, si era risoluto 
ad una impresa , non meno giusta , che necessaria , 
non meno gloriosa , che utile , di riparare con oppor- 
tuno soccorso all' eccidio comune, eolia rovina della 
Patria . In quella notte dunque si doveva, colla mor- 
te del tiranno dar principio alla libertà della Repub- 
blica, in favor della quale si armerebbe il Popolo , 
la Nobiltà , e conspirerebbero tutti i buoni , ricono- 
scendo lui per capo, e per autore della più degna, 
ed onorala azione , che si fosse mai tentata , Essere 
le cose in maniera disposte da non temere dell' esito, 
quando essi con animo sicuro volessero seguirlo, non 
dimentichi dell' onor loro, e dell' obbligo , che ave- 
vano verso della Patria . Nell’ udire questi senti- 
menti si commossero quei Gentiluomini , che erano 
presenti : Ma coinè sono diverse le inclinazioni , e 
gli umori degli uomini , cosi differenti anche furo- 
no le passioni dei radunati . Alcuni sorpresi da ti- 
more , stolidi , e colle faccie smorte , accennavano 
d’ esser pronti ai suoi voleri . Altri con franchezza 
di cuore , lodarono il disegno, e la generosità del 
Conte, e si offersero esecutori della sua volontà, o 
compagni del cimento. Soli Batista Giustiniano, e 
Batista Bava ricusarono di seguirlo, col pretesto di 
non aver cuore d’ impegnarsi in fazione d’armi , e 
il Conte dopo qualche rimprovero lo consentì. In 
appresso furono dispensate a’ Nobili alcune poche 
frutta, cd intanto il Conte passò alla camera della 
moglie, a partecipare a lei , e a Paolo Pansa il di- 
segno . Allora Eleonora tutta involta in Lagrime, con 
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tC.Cw.lvi t CIiere? ;' Z a e a/fello maritale , l’abbraccia, e lo scon- 
ci ni'Wijt'ra a . .. 

Pnvj.i, giura , a non voler renderla la piu infelice di tutte 


/ e Donne , col/a sua morte, e colla catastrofe mi - 
. rubile della sua casa . C he contento dello stato pre- 
sente rinuncj alle speranze incerte , e pericolose , e 
s ' astenga dalle azioni violente , che hanno, per lo 
più , un fine funesto . Il Pansa uomo grave l’ am- 
monisce , e lo prega ; ma essendo la cosa in islato 
da non poter piu tornare indietro, il Conte loro ris* 
pose , che non volessero far cattivo presagio d' iuta 
impresa , le di cui misure erano state prese con ma- 
tura rifessione, e disposte con tale cautela , e sicu- 
rezza , che. non si poteva dubitare dell’ esito . Favo- 
rirebbe Dio i suoi generosi pensieri rivolti ad assi- 
curare la Patria dalla tirannide di un malvagio 
Cittadino , ed essi dopo il presente pericolo , aspettas- 
sero forlui le, e grandezze ; Ciò detto li lasciò, ri- 
tornando alla camera dei Gentiluomini . 

<U ovvilo 1,1 f l uesl ° men . tre » cranio giunto il Verrina coll' 
rW-la tillà £ avviso , che la Citta era quieta, e senza sospetto , e 

aulclu, c lo « «.ino. Galea, secondo 1’ ordine dato, pronta ad occupa- 
5 re la bocca della Darsina, della qual cosa essendosi 
rallegrato il Conte, come di un ottimo principio alla 
sua impresa , compartite 1’ armi tra i suoi seguaci , 
Tsct di c.isi ugc j ,jj Q lSa t e nella Piazza contigua pose in ordi- 
nanza i Soldati , facendone due schiere . Precede- 
vano cento cinquanta ilei più valorosi , e esso po- 
co dopo seguiva in mezzo a Nobili , con dugento 
altri . Pervenuto nella strada dei Lanieri il Conte 
mandò Cornelio suo Fratello ad occupare la Porta 
dell’Arco, ed egli per la strada di S. Andrea , e per 
lo Prione , s ' indrizzò al Ponte dei Cananei dove 
slava la sua Galea . 

Occ'p'i Vii 7 Spediti poi Oitobuono suo fratello , e il Calcagni 
r ff tì dtUa Cl, ~ con sessanta Soldati ad attaccare la Porla di S. Tom- 
maso , e 1 ’ Assarelo con altra truppa a prendere la 
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Porla creila Darsina , poiché ebbe avviso , che tutti 
questi Posti erano con poca difficoltà caduti in mano 
de’ suoi Capitani , e che la Galea aveva occupato la 
bocca della Darsina -, egli passò per terra nella Dar- 
sina medesima per impadronirsi delle Galee , e per 
impedire la sollevazione, e la fuga de’ Remiganti . 

Quivi mentre con grande animo salito sopra di una 
Galea , Ira quella confusione , e fra 1’ urlo spavente- 
vole de’ condannati , e fra lo strepito delle catene, 
traghiltava da quella in un’ altra , caduto il tavolato, 
che le congiungeva insieme, precipitò nel mare, 
e non potendo rilevarsi per lo peso dell’ Armi , 

• nè essere inteso per lo strepito del tumulto , mi- 
seramente morì , e seco morì 1’ anima di quell’ Ini- Muore "im- 
presa , la quale , ordinata con tanto consiglio , e " e “ VaJ ’ 
con tanta prevenzione , per un piccolo accidente , 
che non si poteva da qualunque perspicacissimo in- 
tendimento prevedere, si sconvolse; facendo in que- 
sta maniera Iddio conoscere, come egli scherzi nelle 
cose di questo Mondo , confondendo così facilmente 
i consiglj con tanto studio , e con tante consulte 
maturati . 

Fra questo mentre il rumore dell’ Armi , e lo no. 

strepilo delle Galee essendo giunto a Fasciolo, sve - Congiurati 
gliò Gianettino , il quale dubitando, che i Remiganti 
si fossero rivoltati , col seguilo di un solo Paggio , 
corse frettolosamente alla Porla di S. Tommaso, eoa 
animo di valersi di quei Soldati , che vi stavano di 
custodia per sedare il tumulto . Giunto sul Ponte di- 
mandò , che gli fosse aperto , e conosciuto alla voce, 
venne introdotto da’ Congiurati , e con molte ferito 
ucciso, la qual cosa essendo stata rapportala da un 
familiare ad Andrea Doria , questi benché ammala- 
to, e por la gotta impotente a valersi della sua per- Fuga di Az- 
iona , si fé con tutto ciò porre immediatamente in se-^J^f ’ ‘ 
getta, e col seguito di quattro Servitori, imbarcatosi nari . 
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sopra una Fregatta , si riparò a Voltri , e di là passò 
à iVIasone , Castello di Adamo Centurione, quindeci 
miglia discosto dalia Città . La Moglie di Andrea si 
condusse colle sue Donne nel Monastero di S. Teo- 
doro , e la Moglie , e i Figli di Gianettino si portaro- 
no a Gesù Maria, aspettando l’esito di questa fune- 
sta tragedia . Intanto discorrevano per la Città le trup- 
pe de’ Congiurati , facendo risuonare il nome de’ Fie- 
Girctamo Tu-s- selli ; e Girolamo Fiesco il maggiore de’ Fratelli di 

co prose£UiSCC ^ . r • • • 1 l* l • 00 1 

010: .Luigi , intesa la di lui morte , tutto intento a 
proseguire l’ impresa , per raccogliere il frutto a pro- 
prio vantaggio , esortava i suoi a non abbandonarlo, 
e procurava di sollevare il Popolo in suo ajulo . Ma, 
poco erano uditi li suoi ricordi ; e poco frutto fa- 
cevano le voci sediziose, che invitavano li Cittadini 
a prender 1 ’ armi , imperciocché non era tale il con- 
cetto , che avevano di lui i suoi seguaci , che po- 
tessero assicurarsi di una felice , e prudente con- 
dotta, onde al veder morto il Conte perdettero il 
coraggio , e più per necessità, che per elezione si 
disposero a seguire il Fratello, e i Cittadini non si 
mossero punto a favorire i Congiurali ; imperciocché 
sentendo il tumulto per le strade , e lo strepito delle 
Catene, clic si portavano dietro gli Schiavi delle 
Galee fuggiti dalla Darsina, non sapendo 1 ’ origine 
della cosa , né il successo , non ardirono fra le te- 
nebre della notte uscir di casa . 

• Erano già le dieci ore, quando accorsero al Pa- 
lazzo pubblico alcuni Senatori , e molti della Nobil- 
tà , fra quali il Cardinale Doria, Adamo Centurio- 
ne , l’Ambasciatore di Spagna, e tutti riflettendo a 
ciò , che si dovesse operare per salute comune , varj 
furono in quella confusione i pareri, ma questo solo 
piacque , che Bonifazio Lomellino , Cristoforo Pal- 
lavicino , e Antonio Calvi con cinquanta Soldati della 
guardia andassero a rinforzale la Porta di S. Tom- 


Consulte , 
provi 'ioni 
Covcrno • 
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«naso, per assicurare il Palazzo di Andrea Doria 
dall’assalto dei congiurali . Spedita, che fu questa 
truppa; fu deliberato d’ inviare Ettore Fiasco , Ago- 
stino Fornellino, Ansaldo Giustiniano, Ambrosio Spi- 
nola, e Giovanni Baliano , acciocché incontrato il 
Conte Gio: Luigi, che si sapeva essere l’Autore 
della rivolta, procurassero di divertirlo dal disegno, 
e lo interogassero di ciò, che pretendesse. Furono 
i tre primi assaliti da Girolamo Fiesco, il quale fìcsco , ' yro ‘, r „. 
correndo per la Città con Bandiera spiegata , e Tarn- n <^ adru dl 
buro battente, sollecitava il Popolo a dichiararsi in‘° M> " 
suo favore : Nè fecero i Soldati della Repubblica 
gran resistenza, salvandosi colla fuga, dopo il qua- 
le successo Girolamo giunto alla Piazza di S. Siro 
ricevette quivi i Nobili mandali dal Senato ad es- 
plorare la sua volontà, e avendogli Ettore Fiesco 
richiesto per parte del Governo , ciò che pretendes- 
se , e dove fosse il Conte suo Fratello , rispose , che 
esso era il Conte , e che voleva se gli liberasse il Manifesta tu 
Palazzo, la quale risposta essendo immediatamente dti f ,a ~ 
portata al Senato , restarono i Padri accertati della 
morte del Conte Gio: Luigi , e dei disegni di Gi- 
rolamo , onde presero maggior animo , ed essendo 
già il Palazzo , per lo concorso di molti Nobili , as- 
sicurato , fu presa risoluzione di mandar fuori i più 
autorevoli Patrizj ad adunar gente , e a concitare 
il Popolo ad armarsi in difesa della Repubblica, e 
della Libertà . Fu anche inviato Paolo Panza a Gi- 
rolamo Fiesco con offerta di sicurezza , e di per- 
dono , se uscisse dalla Città. A tale proposta Gi- Accettarla - 

rolatno uomo d’ ingegno tardo, e senza esperienza , del s<na- 
i — • i ' '• ti i • • | • • i fo » ^ esce dalia 

non sapendo risolversi alle ultime risoluzioni, diede città. 

orecchio, ritirandosi nello stesso punto per le Porte 
dell’Arco colle sue genti a Montoggio, la qual co- 
sa come fu intesa dagli altri Congiurati , ciaschedu- 
no procurò colla fuga lo scampo, e Ottobuono , il 
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Verrina, 11 Sacco, e il Calcagno sopra la Galea si 
salvarono a Marsiglia . 

Calmata in tal maniera , dopo tanta procella , la 
Città, e assicurata la Repubblica, iu prima d’ ogni 
altra cosa fatta l’elezione del Doge, e in luogo di 
Rartclommeo de Fornari , il quale giorni prima ave- 
Btr.td-.uo v a terminato il suo biennio, venne sostituito Bene- 
Voìc! ll “'° detto Gentile del fu Giovanni, e furono ordinali 
Capitani, quali dovessero soprintendere alla difesa 
dei posti , e invigilassero ai subiti rumori . Provisio- 
ni del tutto accertate, non essendo per l’uscita dei 
Fiesclii totalmente cessato il pericolo , essendovi dub« 
bio , che i Congiurali, i quali ritenevano nella Città 
molle aderenze , non facessero qualche altro tenta- 
tivo , e era costantissima opinione d’ alcuni , che il 
Conte Gio: Luigi non fosse morto, ma andato colla 
Galea in Provenza , per procacciarsi la protezione 
della Corona di Francia; La qual cosa teneva gli 
animi in grandissima apprensione , e una notte ad 
una voce , che gridava , viva gli Adorni , succedette 
Cadavere i rfW un g ran tumulto. Ma il corpo del Fiesco, rilrova- 
i -’trev‘it‘r>i t "git - >1 quarto giorno, fu per molto tempo lasciato in- 
cito ìh aito sepolto nella Darsina a spettacolo del Popolo , e poi 
di ordine del Senato buttato in alto mare. In que- 
sto mentre il Governo mandò due Gentiluomini Be- 
Andna nodello, e Domenico Centurioni ad Andrea Doria, 
ria ritoma incile ancora ammalato per la gotta si tratteneva a 
Mattone , acciocché ritornasse nella Città , e conso- 
lasse colla sua presenza gli animi dei Cittadini , o 
assistesse la Repubblica col suo consiglio . Sopra 
queste Sostanze non tardò Andrea a farsi portare 
alla Città , ove ricevute da tutti gli ordini le con- 
doglianze per la morte di Gianettino , e le congra- 
tulazioni per la sua salute , rispose con molta co- 
stanza , che rendeva grazie a Dio immortale , che 
con parie del suo sangue , e col danno particolare 
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della sua casa, restava rimediato a tanta sciagura, 
che soprastava alla Repubblica, se avesse avuto com- 
pimento la scelerata Congiura . Al dimani fattosi por- 
tare «1 Senato, lece una grave, e risentita Orazione 
contro ilei Cospiratori , mostrando , che il Conte Ora t' one di 
Gio: Luigi , oltre V avere violate seco le Leggi dell' i^slnanan. 
amicizia , e della gratitudine, con un atto di per- ,r0 dei 
Jidia , il più scellerato , che giammai da uomo Josse rau ‘ 
stato praticalo , si era anche nello stesso tempo ren- 
dalo Reo di lesa Maestà verso dell’ Imperatore , oc- 
cupando le di lui Galee , e verso della Repubbli- 
ca , con volerla fare schiava della sua tirannide . 

Dello stesso delitto essere Rei i fratelli , e gli al- 
tri complici , e seguaci ; e però doversi il morto Con- 
te esemplarmente punire nella memoria, e gli altri 
nella vita , e ne' beni . I! sempio necessario per con- 
tenere gli uomini da simili ribalderie , e giusto nello 
stesso tempo ; non essendo conveniente, che godesse- 
ro dell’ indulto del Senato coloro , i quali nell’ atto 
dell' impetrazione, ne dispregiavano la Maestà, e 
colla violenza ne incatenavano l arbitrio. Oltre che 
non essendo allora i Senatori congregati in numero 
sufficiente , non potevano , secondo le Leggi, dirsi 
valide le loro deliberazioni. Così, consentendo alla 
volontà del Doria i Padri, i quali erano per altro Vciibtrapwnt 
in questa pratica fra loro varj , e discordi , fu de - d,t Senat0 di 
crelato di usare del rigore delle Leggi contro dei Obitori. ‘ 
Congiurati, e rovinato Ha fondamenti il magnifico 
Palagio dei Conti Fieschi posto in Violato, vennero 
eletti Commissarj Generali dell’ Armi due Procura- 
tori perpetui Cristoforo Rosso, e Leonardo Cattaneo, 
li quali andassero all’ espugnazione dei luoghi più 
importanti del morto Conte , e fu commesso ad 
Agostino Spinola, di prendere il possesso dei Ca- 
stelli aperti , e di provvedere per la prossima mossa 
d’ armi . 
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In questo mentre fa mandato dalla Repubblica 
CrìwMv/mb. Francesco Grimaldo in Germania , per dare rag- 
,ki!n Rty. a guaglio delle cose accadute a Cesare , il quale rice- 
vette con molto onore questo Ambasciatore , espri- 
mendosi con lui in sentimenti di cordiale corrispon- 
denza verso della Repubblica , i di cui interessi di- 
ceva essere suoi proprj, nè poteva ella perire senza 
che pericolassero tutti i suoi Stati, e Regni d’Italia, 
onde, e per ragione d’ interesse , e per stimolo d’af- 
fetto , e per obbligo di gratitudine , era portato a 
desiderare, ed a procurare la di lei conservazione , 
per la qual cosa rendeva grazie a Dio conservatore, 
die si fòsse compiaciuto di liberarla da tanto peri- 
colo , e di conservare insieme tanti uomini segnala* 
ti, amici, e benemeriti dell’Imperio, e tanto a lui 
Rcdi'"oM(n accetti. Per corrispondere poi all’ Ufficio 

<i> Arni. xli della Repubblica Cesare inviò a Genova Rodrigo 
r"‘uò v - aila Mendoza con carattere di suo Ambasciatore straordi- 
nario , a rallegrarsi col Senato dell’ esito , die aveva 
avuto la scellerata conspirazione , aggiungendo , che 
aveva datò ordine a’ suoi Viceré , e Governatori di 
Italia , che servissero , ed assistessero la Repubblica , 
in tutto ciò, che le fòsse occorso, per maggiormen- 
te assicurarla da qualche nuovo attentato de’ cospira- 
li-/ <Vir« tori . A questi uffioj passati colla Repubblica ne ag- 
c'fM viri ?" 'Scinse a ' lr * non m eno caldi, ed efficaci con Andrea 
Doria , al quale scrisse una lettera di proprio pugno, 
nella quale espresse i sentimenti della sua compas- 
sione , per l’ infelicissimo successo della morte di 
Gianeltino , e della sua allegrezza, per la salute del 
medesimo Andrea , dalla vigilanza , e dalla fede del 
quale si prometteva , che resterebbe in breve risar- 
cito il danno cagionalo alle Galee , al quale egli poi 
Commessici it non averebbe mancato di supplire colla dovuta rico- 
S m Kr ,wscenza * Ordinò ancora Cesare al Governalor di 
schì . filano Ferrante Gonzaga . che (prese le dovute in- 
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formazioni ) procedesse giuridicamente conico dei 
Fratelli Fieschi suddili dell’Imperio, in ragione de' 

Feudi , che da esso riconoscevano , per l’ allentato 
commesso contro le sue Galee , e contro le persone 
dell’ Ammiraglio Andrea, e di Gianettino suo Luo- 
gotenente , e li sottoponesse ai rigori della Legge di 
lesa Maestà, togliendo loro i Feudi, che daii’ Im- 
perio dipendono . 

Prima che «la Cesare fossero venuti questi ordini £» 1 R cp. ri. 
il Governatore di Milano, il quale per qualche so uìàrrT 
spetto concepito per l’ammassamento dello genti , die 
si facevano nello Stalo di Parma , aveva tenute le 
Soldatesche pronte al primo avviso della Congiura di 
Genova , le aveva accostate a’ confini , offerendole al- 
la Repubblica per mezzo di un suo Gentiluomo spe- 
dito immediatamente a Genova , il quale fu riman- 
dato a Milano con espressioni di pieno gradimento 
per parte del Senato , non giudicando a proposito i 
radri di accettare le offerte del Governatore , per 
non introdurre nella presente alterazione Soldatesche 
straniere nello Stato ; oltre che per espugnare i luo- 
ghi de’ Fieschi , erano giudicate sufficienti le forze 
della Repubblica , e già si disponevano gli apparec- 
chi per 1’ attacco di Montoggio . In questa Terra si 
era ridotto Girolamo Fratello maggiore, e successore- 
dei Conte Gio: Luigi , e attendeva a fortificare il Ino- C. Gwùmo 
go, e provvedersi d’uomini, di vettovaglie, e 
armi , dando voce di avere la protezione del Rè di gì» » « «' r r 'o- 
Francia , e di aspettare da quella banda poderosi V; 0 ,* ^jj °'j < l 
soccorsi . Per disporre il Rè di Francia a sostenere Vraaeia . 
la cadente fortuna della loro Casa , erano andati a 
Parigi Ottobono , e Cornelio Fratelli del Conte , e 
avendo trovata disposizione favorevole a’ loro interes- 
si , avevano rispedito a Montoggio il Verina , coll* 
speranze di assistenze , e disoccorsi, purché tanto 
continuasse il Couttì Girolamo la difesa, quanto fossi 
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necessario , per dar tempo alle genti , che dal Pie- 
monte dovevano sfilare per le montagne del Geno- 
vesato . ,Sopra questi avvisi il Conte si dispose eoa 
prcgttt‘ na J!’fg > grande animo alla difesa; ma il Senato per una par- 
piustamrnto al te riflettendo alla necessità , in cui era di togliere 
ii qu ìu n™ vi dalle viscere del suo Stato questo nido di uomini se- 
eondisccnde . diziosi , e questo asilo a’ suoi più implacabili nemi- 
ci , e ribelli ; e per 1’ altra dubitando , che dichia- 
randosi il Rè di Francia protettore della Casa Fies- 
ca , ed impiegandosi ad assisterla , ne potesse nascere 
qualche grande alterazione in Italia , colla rottura 
della Guerra fra le due Corone, deliberò, prima di 
venire alla mossa d’ anni , di tentare le strade pia- 
cevoli di qualche moderata composizione Dalla fa- 
cilità dunque mostrata da Girolamo N nell’ uscire dalla 
Città nel tempo della Congiura prendendo speranza 
i Padri , che la cosa potesse riuscire senza strepile» 
d’ armi , spedirono Paolo Panza ad olTerire a Giro- 
lamo una ricompensa di denari , se volesse dare il 
luogo per accordo . Al progetto non consentì il Con- 
te ma bravando , rispose , che tenendo Montoggio 
in nome di un gran Potentato , non era in man sua 
di disporne , onde fu di bisogno di venire alla for- 
za. Vennero perciò deliberati dal Pubblico cin- 
quanta mila scudi per la spesa, e furono levate al- 
cune Compagnie di Fanteria, e preparate le Arti- 
glierie , e le prorigioni necessarie , le quali cose es- 
sendo in pronto per la fine del mese di Marzo , 
il primo giorno di Aprile i due Procuratori per- 
petui Cristoforo Rosso, e Leonardo Cattaneo dianzi 
Commissari Commissari per questa impresa, si partirono 
Generali elmi con Filippino Doria Capitano delle Milizie, le quali 
contro dai Fics- furono in tanto numero, e così scelte, che pareva 
si andasse ad assalire non una Terra di picciolo re- 
i cinto, ma una grossa Città. S’aggiunse un’apparato 
grande d’ Artiglierie , le quali convenendo condurre 
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per la strada dei Gioghi più piana , sebbene più, 
lunga dell’ altre, ritardarono le operazioni , e appe- 
na nel principio di Maggio si potè ordinare la bat- 
teria contro le mura. Questo Castello da moderni Detersioni 

chiamato Montoggio , e nelle Istorie Romane detto Monto :S‘^- 
Monte Augmo , è distante dieci miglia dalla Città 
di Genova , collocato sopra un alto Monte , le di 
cui laide rotte , e precipitose lo rendevano sicuro , 
e inaccessibile per ogni parte. La terra situata nell’ 
ultima altezza , era cinta di muraglie larghe quin- 
dici piedi , e fiancheggiata con alcuni Torrioni all’ 
intorno. Li mezzo della terra, ove il Monte più 
si riiieta, eravi una Rocca, che dominava il sito 
fbrlilicato , la quale serviva di sicurezza, e di abi- 
tazione a’ Conti . Era dunque, e per natura, e per 
arte la terra fortissima, e altrettanto riusciva dilli- Oppngntfìone 
cile 1’ alloggiarvi all’ intorno, quanto che i tempi xart tluU ‘’ tta 
piovosi, e i siti ineguali non permettevano, che si 
piantassero opportunamente le Artiglierie : Onde molto 
lentamente procedette 1’ oppugnazione, e in tutto il 
mese di Aprile furono spaiate più di dieci mila can- 
nonate , senza far danno di considerazione alle mura; 
la qual cosa da\a da dubitare, che l’impresa non fos- 
se per riuscire, o che almeno tanto si ditTcrisse il 
successo , che potessero i Francesi spingere di Pie- 
monte qualche numero di Truppe al soccorso. Sopra 
questa considerazione i Commissarj scrissero al Sena- 
to , che attese le difficoltà, che s’incontravano nella 
oppugnazione, non potendosi sperare la vitloi in, senza 
dilazione di tempo, e senza gran travagli, giudica- 
vano a proposito di terminare 1’ aliare con qualche 
mezzo termine di aggiustamento, al quale per av- 
ventura non chiuderebbe 1’ orecchie Girolamo , poi- 
ché alle speranze avute dei soccorsi stranieri non 
corrispondevano sin ora gli eliciti . Fu trattala con 
grande contenzione di Senato questa pratica, .ina 
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finalmente prevalse l’opinione di coloro, che ade- 
rivano ai sentimenti di Andrea Doria , il quale de- 
sideroso di vendicare la morte di Giasiettino , instava, 
die si obbligassoro , quando non sì potesse far 
altro, con lungo assedio i difensori alla resa, e che 
si prendesse esemplare gastigo di coloro , che ave- 
vano imbrattate le mani nel suo sangue . La ris- 
posta dunque del Senato fu , che i Commissari pro- 
curassero ad ogni modo di proseguire l’ impresa , e 
di terminarla quanto prima fosse possibile . Gli stessi 
ordini diede Andrea a Filippo Doria, il quale fatte 
collocare le artiglierie in piu opportuno sito , diede 
principio a nuove batterie , le quali durale per lo 
spazio di altri dieci giorni fecero tale apertura , che 
vi si poteva, sebbene con gran diflicol là , attesa l'al- 
tezza del silo, dare l’assalto. Ma non ebbe cuore 
di aspettarlo il Conte Girolamo, il quale dopo di 
avere fatti diversi progetti , per uscire a patti , li- 
lialmente trovandosi destituto d’ ogni ajuto umano , 

‘ C '" e Divino, agli undeci di Giugno si rendè a discre- 
zione. Entrati dentro con alcune Compagnie i Corn- 
messarj, furono subitamente scannati Vincenzo Cal- 
tsecupoi.e cagno, Girolamo Manara, e due altri Servitori dei 
g .luti/' C "F teschi , che la notte della Congiura erano interve- 
nuti alla morte di Gianeltino , e cjuesta esecuzione 
si suppose fosse fatta col consenso ilei Senato , d’or- 
dine di Andrea Doria , in vendetta della morte da 
questi data a Gianeltino. Nel giorno seguente furo- 
no fatti dal Podestà della Pota di Genova, e da due 
Dottori commessionati i processi contro degli altri 
rei , i quali dopo i consueti termini confessi , e 
convinti dell" attentato , restarono condannati a diver- 
so genere di supplirlo . Girolamo Fiesco , Giarnba- 
.ic»uo 'aiicu'a - t' ?la Verrina, e Desiderio Cangialanza principali 
1 1 complici , cd alcuni Iflida’i, i (.itali , essendo allo 

oc o. , * 7 # 7 * 7 . 

stipendio della .Repubblica, avevano seguitalo li Curile, 
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furono destinati alla morte , e gli altri , o condannati 
in Galea , o banditi dallo Slato . A' dodici del mese 
di Luglio alla mattina segui l’esecuzione, e primo 
di tutti fu impiccato il Cangialanza, indi decapitato 
Gerolamo Fiesco, e per ultimo il Verina , il quale 
mostrò un animo superiore alla solita umana fra- 
gilità, avendo nella notte antecedente fatto animo agli 3W eco attici, 
altri due, che erano nella stessa prigione, dicendo, ^ Veruno, 
che la morte si doveva accettare volontieri in quel 
punto , e in quella forma , che Iddio si compiace- 
va mandarla . Discorse anche di molte cose indif- 
ferenti con sicurezza, e con senno, ma non volle 
confessare , nè prima , nè dopo di essere condan- 
nato, alcuna particolarità della Congiura , nè altra 
cosa , che fosse potuta essere a utile della Patria . 

In appsesso furono rasate le Fortificazioni di Mori- F / F h Cu f c \ 0 
toggio , e quella Terra colla porzione del Luogo di confiscati' 0 '! * 
Varese, e colle Valli di Roccatagliata , e di Neiro- rf ‘. ver,i Pr,nci ' 
ne restarono confiscate per lo dritto dell’ alto domi- p ‘ ‘ 
uio , che vi aveva la Repubblica . Lo stesso fece il 
Duca di Parma del Borgo di Valdetaro, e di Cale- 
stano, Feudi di sua Giurisdizione , e il Governatore 
di Milano a nome di Cesare prese il possesso di 
Pontremoli , Torriglia , Loano, Carrcga , Grondona, 

Borbagia , S, Stellano di Avanto , Calice , Veppo , 
ed altre Terre , e Giurisdizioni , che in varj tempi 
furono alienate , ed infeudate , a riserva di Pontrc- 
moli , che restò riunito allo Stato di Milano . Andrea 
Doria ehbe in dono da Cesare Torriglia eretta in 
Marchesato , Carrega , Garbagna . Grondona , ed al- 
tri Castelli , ed Antonio Doria , che teneva quattro 
Galee al servigio di Cesare , ebbe S, Stellano di A van- 
to , e ciò in riguardo de’ danni , che amendue ave- 
vano ricevuto nelle Galee , restando in tale ma- 
niera divisi , e smembrati quegli Stali , che sodo 
di un solo Padrone consliluivano il Conte Ficsco uno 
yom, II. n 
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de’ più considerabili Signori , ebe dopo i Potentati di 
ltezza fosse in Italia; e quindi una Casa potente, 
è nobile, fu spogliata degli onori, delle ricchezze, 
e degli antichissimi Feudi , e cou notabile esempio 
della Giustizia di Dio castigata , non solo colla morte 
■violenta del Conte conspiratore , ma col sangue del 
Fratello maggiore , e coll’ esilio , e povertà degli al- 
tri due , 1’ ultimo de’ quali Scipione , che in questo 
tempo in età d’ anni diciotto si trovava agli studj nell* 
Università di Bologna , tuttoché non partecipe del 
misfatto, patì le pene delle iniquità degli altri , pri- 
vato per lo delitto de’ Fratelli della successione de* 
Feudi , e de’Fideicomrnissi, che per diritto delle In- 
vestiture, e per la sostituzione fatta dal Conte Gio: 
Luigi suo Avolo, gli si appartenevano. Tanto riesce 
abominevole, e dannoso al pubblico il delitto di Mae- 
stà , che per castigarlo sono state le Leggi anche ri- 
gorose verso degli innocenti . Questo è vero , che il 
medesimo Scipione essendosi in appresso mescolato 
nella Congiura di Giulio Cibo fatta contro della Re- 
pubblica , e contro dell’ Imperatore , venne a cadere 
parimente in delitto di lesa Maestà ; onde , quando 
per cagione del delitto del Fratello non fosse deca-» 
doto dalla successione de’ Feudi , so ne sarebbe ren- 
dulo incapace per lo nuovo delitto da lui commesso 
in pregiudizio suo , e ;de’ suoi discendenti , come in 
questo Libro onderemo descrivendo. 

| In questo tempo succedette una grande sólleva- 


p^iTdl' Na- 7 ’ lone dd P 0 P°1 0 di Napoli contro del Viceré D. 

. Pietro Toledo , per occasione dell’ Inquisizione , che 

vi voleva introdurre all’ uso di Spagna , e vi fu in 
quella Città per un mese e mezzo mia Guerra Civi- 
le fra gli Abitanti , e gli Spaguuoli, i quali ritiratisi 
fne’ Castelli , non solo tormentavano colle Artiglierie 
le Case , ma spesso con frequenti sortite assalivano 
. gli uomini , e gli uccidevano . Da queste ostilità , e 
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da’ portamenti fieri del Viceré irritato maggiormente 
quel numeroso Popolo, tolta ogni ubbidienza a’ Mi- 
nistri imperiali, si governava da se con proprj ÒMu- 
gistrali , e sebbene conservando in apparenza la In- 
detta verso di Lèsine , si protestava di voler continua- 
re sotto il di lui dominio , ad ogni modo degeneran- 
do spesso il timore in disperazione, e la licenza in 
contumacia, pareva, che la sedizione dovesse ter- 
minare in una aperta ribellione . Ma il Viceré, 
che non aveva forze sufficienti per difendere lunga- 
mente i Castelli itali’ impelo Popolare, ricorse ad An- 
drea Jjorìa, tori fargli i ostai ìza di essere prontarnen - sac ^ e u 
te soccorso: Nè tardo l’Ammiraglio a mettere all’ or - csiè diWopoR. 
. dine le Galee, le quali erano mal concie d’ ogni co- 
sa, e in particolare mal provvedute di Remiganti , 
perchè , oltre i trecento Turchi fuggiti in Barbaria 
! sopra la Galea Temperanza , molli f orzati nella not- 
te della Congiura, tagliale le catene, s’ erano salvati 
alle montagne , ed avevano svaligiati gli stessi scafi 
di tavolali , e di corredi ; onde per riarmarli, e per 
fornirli lu bisogno assoldare quantità di Buonavoglia, 
e di Marinari, nel che consumò il Doria gran som- 
ma di danaro, del quale fu opportunamente sovvenu- 
to da Adamo Centurione, il di cui figlio Marco, in 
qualità di Luogotenente di Andrea, ebbe la direzio- 
ne del ! a squadra . Questi con venti Galee passato al 
Golfo della Spezia ad imbarcare quelle genti , che 
dalla Lombardia vi aveva a tale elicilo mandalo D. 

Ferrante' Gonzaga , e alla Foce d’Arno alcune Mi- 
lizie del Duca di Fiorenza , con esse giunse oppor- 
tunamente a rinforzare i! Presidio di Napoli , il di 
cui V icerè potè con questo soccorso sostenere la fu- 
ria del Popolo, sinché ritornarono da Cesare gli Am- 
basciatoai inviati dalla Città; ed avendo essi recate 
leltere, con le quali l’Imperatore avvisava , che si 
[ contentava non fosse posta l’ Inquisizione .perdonava 

n 2 
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| alla Città alla riserva di venti più contumaci sediziosi, 
ed allo sborso di cento venti mila scudi d’ emenda ; 1 
si quietò il tumulto' abbandonando il Popolo a’ sup- 
plicj quei Capi , che erano nell’ Indulto eccettuati . 

Queste cose succedevano in Italia in tempo, eh© 
Curio v. Vi Cesare nella Germania era alle mani cogli Eretici , 
Gtrmama . essendosi apertamente ribellati contro di lui Federico 
' ' \ Duca Elettore di Sassonia, ed il Langravio d’ Assia , 

‘ con molte Città infette del Luteranesimo . Non tardò 
\ Cesare di venire a battaglia co’ nemici , ed ottenne 
j sopra di loro al Fiume Albis quella insigne vittoria, 

| che lo rendè Arbitro della Germania , colla prigio- 
( nia del Duca Elettore , e coll’ umiliazione del Lan- 
j gravio . Lederono poco dopo tutte la Città Collegate, 

! « e Carlo ordinate le coso dello Stato , e ristabilita la 
j sua temporale autorità , potè attendere a comporr© 
le discordie della Religione , che erano state le fu- 
cine dell’ Armi più implacabili della Guerra Civile . 
Era allora il corpo della Germania per queste 
piaghe di modo infistolite, che per comune giudi- 
zio il ferro, e il lùoco solo potevano ridurlo a qual- 
che stato ili salute . Perciò eseguire pareva , che 

• congiuntura migliore della presente , non potesse de- 
. siderarsi , nella quale gli Eretici , storditi per la 

fresca perdila , si vedevano disposti a ricevere an- 
che sopra le conscienze loro , quello Leggi , che ; 

* più piacessero al vincitore . Ma Carlo forse dispe- 
rando del successo per la fierezza della Nazione , 
volle adoprar solo rimedj dolci, proprj , più tosto a 
salvare la parte sana dalla contaminazione, che a 

' purgare l’ infetta . Convocate perciò in Augusta le 
Diete della Germania , con gran contenzione , si 
trattò la reconciliazione degli Eretici colla Chiesa , 
senza che si venisse a conclusione alcuna , e senza 
che la vera Religione ricevesse alcun sollievo dalla 
ì vittoria di Cesare . Questo è vero , che grandi foro- 
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t no i vantaggi , che dalla risoluzione della Dieta ri- 
■ sultarouo agli interessi proprj dell’ Imperatore , il 
quale col calore della vittoria obbligò gli Stati della 
Germania a deliberare, ,che colla contribuzione di 
tutti i Principi , e Terre franche, si mantenesse un 
I esercito di ventimila Fanti , e quattro mila Cavalli , 
i i quali stessero pronti alla difesa dell’ Imperio , e 
! degli Stati Patrimoniali (Jella Casa d’Austria , in fa- 
I vor dei quali fu fatta una Lega universale fra tutti di Va ^ ,i f ue ^ 
i Principi della Germania. Queste felicità di Carlo , 0frd xiaiìà. 
i in Germania , accendevano vieppiù le sua ainbizio- 
i ne , e il desiderio di allargare maggiormente i con- 
! fini dei suoi Stati in Italia, e già avendo fermalo 
il suo dominio nello Stato di Milano, attendeva ad 
; assicurarsi il possesso delle Piazze di questa Provin- 
j eia , fornendole di quantità di Artiglierie , che aveva 
; tolte da molte Città occupate in Germania , e mu- 
} nendole di grosso numero di Fanteria Spagnuola , 
della quale nazione , come a lui più fedele , aveva 
constituiti quasi tutti i Presidj dei suoi Regni cflta- 
lia . In oltre dai Popoli della Lombardia aveva esatto 
giuramento di fedeltà per se , e per quel Principe, 
i, che nominerebbe per loro futuro Signore, con in- 
tenzione di far passare quanto prima in Italia il 
Principe Filippo suo figliuolo, per farlo riconoscere 
suo successore in quel Ducato: E per accrescere i 
: confini di tanti Stati da lui posseduti , quasi che la 
1 sua ambizione in cosi brevi limiti non potesse cou- 
j tenersi , ma aspirasse all’ Imperio del Mondo , non 
i tralasciava occasione , nè opportunità, che se gli pre- 
sentasse , e per appunto , per far nascere un prin- 
cipio di gravi discordie, e di nuove Guerre in Ita- 
lia , e per far crescere nei Principi , e nelle Re- 
pubbliche di essa le gelosie, che avevano della 
potenza , e della grandezza del medesimo Cesare , 
fi* fortuna, per mezzo di un fiero accidente suc-i 
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ceduto nella persona di Pier Luigi Duca di Parma, 
e di Piacenza, pose nelle mani di Ferrante Gon- ; 
zaga Governatore di Milano una bella porzione dei 
di lui Stali , del quale successo , che ha qualche 
connessione colle cose di Genova , cade a proposito 
in questo luogo di riferire le circostanze . 

NMii Pia-’ Già sopra si ò veduto, come Paolo Terzo, sepa- 
Stndt. da’ Stati della Chiesa Parma, e Piacenza, le 
r.o ri-.i Vaca avesse date in Feudo al Duca Pier Luigi suo figlio : 
Jst. Lu ' s>tur ~ Quindi passato questo Principe a prendere il possesso 

i di si nobile Citta , si era in esse stabilito con poca 

| soddisfazione di quelle Famiglie potenti , che nel 
Territorio Piacentino prevalevano ; mal volentieri tol- 
j lerando alcuni Feudalarj più autorevoli di cadere 
: sotto di un Principe nuovo , i di cui costumi erano 
loro sospetti , e sotto di cui credevano di non poter 
. continuare in quella libertà , e in quella licenza , 

; che avevano per 1’ avanti goduta . Nè il Duca curò 
di renderseli amorevoli coda clemenza , e benignità 
del trattare : Ma se gli alienò maggiormente colle pri- 
me sue azioni , le quali sogliono essere le più con- 
i siderate da’ Popoli , prendendone un certo presaggio 
di tutto il futuro governo . Il nuovo Duca dunque 
procurando sul principio di riformare molti antichi 
abusi , di metter freno alla soverchia potenza de’No- 
bili, e di restringere i privilegi de’ Feudatax-j , ed 
avendo anche latta qualche innovazione sopra del 
, Governo ecenomico della Città di Piacenza , irritò 
grandemente gli animi della Nobiltà , la quale Svez- 
za per 1’ avanti a comandare , e ad essere venerata 
dagli inferiori , veniva altrettanto a scemare di esti- 
mazione , e di credito , quanto più cresceva , e mi- 
gliorava la condizione de’ Popolari , i quali si pare- 
vano in certa maniera liberati dal giogo, e dall’op- 
pressione de’potenti . Si accrescevano le male soddis- 
fa^oni de’ Mobili , perchè qualche Ministro del Du- 
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ca abusandosi dell’ autorità del comando , rendeva 
anco piu odioso il Governo del Principe ; e sopra 
tutto riuscivano moleste le maniere di Pietro Paolo 
di Guido, il quale sopraintendeva all’Erario Ducale. 

Dunque esasperati i Nobili, per far nascere una gran 
commozione fra di loro , bastò 1’ ardire di Giovanni 
Anguisciola , il quale ne discorse con Camillo Palla- gu ùcU>Ux si fit 
vicino, e tiratolo nel suo sentimento, ambi si inani - u, ‘ a 
Testarono a Girolamo Fratello di Camillo , e di co- d'i*Duca°. n ‘ r0 
nume consenso a Gio: Luigi Confaloniere, quale trova- 
rono pronto ad entrare nella Congiura . Questi quattro 
dunque consultando insieme del modo dell’ esecu- 
zione , deliberarono di scoprire i loro consiglj al Con- 
te Ag-- stino Landi , il quale si assicuravano, che con- 
correrebbe nel loro sentimento , ed essendo uomo di 
valore , e di spirito , agevolerebbe il successo . Di 
manifestare al Laudi il Trattato prese incombenza 
1’ Anguisciola suo amico intrinseco , e 1’ esegui alla 
presenza di Girolamo Pallavicino , scoprendogli i se- 
greti della Congiura , i consiglj , e i nomi de’ Con- 
giurati , e la facilità dell’ esecuzione , quando egli 
avesse voluto colla sua solita intrepidezzaa assistere 
alla Patria , e liberarla dall’ oppressione . Consentì il 
Landi , e dette molle cose di ciò , che stimava a 
proposito che si facesse , conchiuse , che giudicava 
conveniente , che si facesse capo dal Governatore di 
Milano , il quale vi aderirebbe , e colla protezione 
Cesarea poteva metterli al coperto de’ risentimenti 
del Pontefice . Che egli passerebbe questo officio , 
ed ottenuta 1’ approvazione di questo Ministro , allora 
si darebbe esecuzione alla cosa con maggior fiducia, 
e sicurezza . Che frattanto si chiamerebbe Alessan- 
dro fratello de’ due Pallavicini , che stava a Torino, 
l’ opera del quale (pel suo spirito) riuscirebbe di 
gran giovamento. Non essere però bene di lasciarsi 
vedere tutti insieme, per non dare sospetto, ma che 
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f il Conte Angusciola , che era stato il promotore delli 
1 cosa , dovesse andare , quando dall’ uno , e quando 
dall’altro, a trattare di ciò, che dispor si doveva 
. per l’ esecuzione . Passarono in tal maniera molti 
r fl I °y crn g at f r * mesi t nei quali riceverono i Congiurati molte lettere 
tmsccTe ina . dal Governaior di Milano, il quale gli persuadeva* 
"‘ m “ Con- c } ie dessero compimento alla deliberazione, e prò-* 
giurati. mettendo loro da parte di Cesare, grandissimi pre- 
; mj , se mettessero la Città di Piacenza nelle sue ma- 
ini. Ho trovato in alcune memorie manoscritte , che 
il Laudi desse anche notizia del trattato ad Andrea 
Andrea Do* Doria , e che da quello fosse maggiormente confer- 
mato nel proposito, eziandio con promessa di assi- 
stenza , e d’ interposizione presso di Cesare , perchè 
ì ne ricavasse quei premj , che una cosi importante 
v azione meritava, anzi vi è alcun, che dice, che il 
S Doria promettesse al Landi, di dargli per Nuora la 
; Sorella del morto i,Gianettino suo Cugino , con una 
dote di contanti assai grossa: La qual cosa è stata 
Ida molti credula, così perchè il suddetto matrimo- 
nio poco dopo seguì , come ancora , perchè An- 
drea , ch’era nella vendetta assai caldo, succeduta 
la morte del Duca Pier Luigi, scrisse una lettera 
Idi condoglienza al Pontefice, quasi con quelle me- 
desime frasi , colle quali già quegli si era seco 
condolso della morte di Gianettino. Comuque ciò 
sia , i Congiurati, i quali spesso conferivano insie- 
me per mezzo dell’ Ànguisciola , restarono persuasi 
a non differire più lungamente l 5 esecuzione ; im- 
perciocché il Duca aveva da alcuni mesi avanti fatto 
principiare in Piacenza un Castello sì grande; e si 
j forte , che ( dopo quello di Milano) non vi era 
fàbbrica più grande in Italia, e travagliandovi at- 
| torno gran quantità di persone , era in breve per 
I perfezionarsi , la qual cosa averebbe difficoltata 1’ im« 

I presa . Dunque i Congiurati , avendo da Torino 
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chiamato Alessandro Pallavicino, eseguirono 'il fatto ’ 
in questo modo . La mattina dei nove di Dicem- 
bre il Conte Giovanni Landi andò a Palazzo, a ri- 
conoscere in che termini erano le cose. Trovate le 
Guardie più numerose del consueto , e nell’ Anti- 
camere una insolita frequenza di Cortigiani, e di 
I Capitani, si smarrì alquanto: ma considerando poi 
; che vi erano andati per servire il Duca fuori , s’ac- 
’ compagnò con loro, e nel ritorno osservò, che do-* 
po 1’ ingresso del Duca nelle stanze , non vi rima- 
neva, che la Guardia ordinaria, le quali cose aven- 
do riferito a’ Congiurati, fu deliberato di metter ma- 
; no all’ Impresa nel giorno seguente . Al dimane l’An- 
guisciola , che si era preso 1’ assunto d’ uccidere il 1 Congiurati 
Duca, entrò prima di tutti nella Cittadella, accom- cT^Tcólfanà 
pagnato dai suoi uomini, e andato nell’anticamera, k Cutadtiia t 
come osservò dalla finestra , che il Confaloniere era 
, dentro, e che il Landi coi fratelli Pallavicini era 
sul Ponte , prima che alla porta si facesse rumo- 
re , entrò in Camera con Francesco Maria An- 
guisciola , e con Giovanni Valentino, e sfoderata la 
spada contro del Duca, con un colpo di taglio in 
j capo , e una stoccata in petto , lo tolse di vita . 

; Indi uscì fuori, ed uccise un Portiere, che se gli , 
i volle opporre , e diede una ferita ad un Tedesco, 
j che dalla sala era corso al rumore * Coll’ isfessa prò** 
j tezza nel punto medesimo il Landi , il Confalmie- 
re , e i Pallavicini (uccise le Guardie della porta $ 
e della sala ) s’ insignorirono della Cittadella * e po- 
: sero le Artiglierie , e i loro seguaci in cedine , per 
j difendersi da tumulti del Popolo. Ritrovatosi a sor- 
te un Màgiordomo del Duca fuori iel Ponte della 
Cittadella , e impaurito dal rumore , andò per la 
Città gridando , che gli Spagnuoli 1’ avevauo occu- 
pata : Onde nato un gran tumulto nella Plebe , vi 
, ascorse Alessandro da Terni , il quale aveva la sch ; 
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' printendenza dell’ Armi , e convocata la Milizia della 
Città , si presentò sotto la Cittadella con gran ter- 
rore di quei di dentro , che fra tutti non erano più 
di trenlasette , e appena si sarebbero potuti per qual- 
che ora difendere , se fossero stati assaltali . Ma 
avendo essi esposto il corpo del morto Duca ad una 
iinestra per spettacolo della moltitudine, e poi but- 
tatolo nel fosso, tolsero l’animo al Terni, e a chi 
lo scimi va . Allora ritiratasi la moltitudine in Piaz- 

O 

.za, e quivi t molti Cittadini venuti in chiaro del 
fatto, e degli autori della Congiura, cominciarono 
a persuadere il Popolo ad acquietarsi : onde i Con- 
giurati preso animo, non solo poterono rinforzare 
la Cittadella , introducendo dentro molti loro dipen- 
denti ; ma si renderono anche padroni delle Porte 
della. Città, e usciti in Piazza, esposero pubblica- 
mente i lini, e i consiglj loro , e per qual cagione 
avessero ucciso il Duca, dopo di che quietatasi la 
1 Plebe , fu spedilo il Conte Giovanni Anguisciola al 
> Governalor di Milano a richiederlo di presidiare la 
Città a nome di Cesare, a cui dicevano spettare, 
per essere membro dello Stato di Milano . Al di- 
j mane furono saccheggiati i mobili del Duca, e le 
/ j Case, dei Ministri . Ma nella Domenica prossima 
^ entrò nella Città il Castellano di Cremona, e nel 
gonio seguente il Governator di Milano, con gran 
i numero di Milizie , fu ricevuto con molta allegrez- 
za , e festa dal Popolo Piacentito , e dagli Anzia- 
. ni , e Consiglieri della Città , dai quali dopo la 

_ Messa, solennemente cantata nella Cattedrale, gli fu 
giurata fedeltà a nome dell’ Imperatore . 
il Caverna * Questa sorpresa di Piacenza diede grandissimo j 

'iTdfyn'tì ^j ,rava Sl*° a ,ul te le Repubbliche, e Principi d’Ila- 
ìeiuti, c ni lia , vedendosi da loro universalmente con gelosia, 
Ccncvt u deir che crescesse maggiormente di Siali, e di Forze la 
riMtnia. 'grandezza ux V ar ‘o , già tanto potente , e cosi spa- 








1 


Di Genova Lib. V. 2o3 

r ventoso ai Confinanti. Onde il Governator di Mi- ! 
lano, die temeva di qualche alterazione, e che con- i 
siderava, che principalmente ai Veneziani, e ai Ge- 
novesi riuscirebbe molesto questo successo , a quelli 
per la gelosia , che avevano degli accrescimenti di 
Cesare in Lombardia, a questi per ragione della 
vicinanza dei loro confini al Territorio Piacentino , 
si studiò di indorar loro questa pillola , acciocché 
tanto più facilmente la trangugiassero . 

Avendo dunque per mezzo di due Ministri spe- 
diti a questo effetto immediatamente da Milano a 
Venezia , e a Genova data relazione alle due Re- 
pubbliche della Congiura di Piacenza, aggiunse, di 
non aver avuta parie alcuna nella Macchinazione , 
e ne Consiglj de Congiurati ; ma , che essendo stato 
ricercato da loro , di mettere presidio in Piacenza , 

; aveva giudicalo a proposito di farlo , temendo , che 
essi altrimente accrebbero chiamato altro Principe , 
e cagionata qualche grande alterazione in pregiudi- 
zio della Pace pubblica. Che egli conlinuarebbe nel- 
la custodia di questa Città , sin che avesse avuto or- 
dine da Cesare di ciò , che dovesse fare , giudican- 
do , che egli Principe di volontà giusta , e inclinato 
all’ onestà , e alla pace , provvederebbe in modo alla 
pubblica quiete , che così il Pontefice , come gli al- 
tri Principi , non averebbero occasione di dolersi . 

Vennero ricevuti questi sentimenti dal Senato con 
esterna dimostrazione di gradimento , e di soddisfa- 
zione , sebbene conoscevano i Padri 1’ artificio della 
proposta , e che questa era una delle solite lusin- 
ghe , per assopire gli animi , e per divertirli dall’ 

(Usare le necessarie cautele. . Artificiosi »«* 

~TT succèsso di Piacenza non fu 1’ unico tentativo, c?, l aree 
che facessero in quest’ anno i Ministri di Carlo V. per istabilirt in 
contro la libertà d’Italia, perchè un'altro di non 
ininor conseguenza ne intrapresero contro la Repub- p r wcìy * . 
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Elica (!i Genova. Frasi l’Ambasciatore Figueroa col 
lungo suo soggiorno nella Città renduto assai pra- 
tico dell'umore, e degli interessi de’ Nobili, e co- 
noscendone alcuni dipendenti dall’ Imperatore ( co- 
me quelli , che avevano la maggior parte delle loro 
ricchezze negli Stati del medesimo ) col supposto , 
che, o non potrebbero, o non ardirebbero opporsi 
alia volontà di S. M. , segretamente gli praticò, e fu 
detto, che gli inducesse a sottoscrivere una supplica 
da lui artificiosamente composta, nella quale si dice- 
va : Che la Nobiltà Genovese, conoscendo, che per 
la volubilità del Popolo , e per i pravi desidei j di 
alcuni poco ben ailetti al pubblico bene, non si po- 
teva assicurare dello Stalo pubblico , e fermarlo con 
una stabile durata , supplicava" S. M. a contentarsi di 
fabbricare una Fortezza nella Città, e tenerla muni- 
ta di proprio presidio, per tenere in freno chiunque 
avesse intrapreso novità contro la sicurezza deila .Re- 
pubblica . Esageravasi il fatto del Ficsco , e si dete- 
stava la macchinazione come fosse proceduta- non da 
una sola lesta , ma dal consenso di più Cittadini , e 
mostrandosi il gran pericolo , in cui era incorsa la 
libertà comune, c i beni, e le vite de’ Cittadini , si 
veniva a conchiudere , che molto spesso si vedereb- 
bero simili metamorfosi , se S. M. non assicurasse 
la Città con qualche Presidio . V enne questa rap- 
presentazione spedila in Germania con alcune poli- 
tiche rillessioni deh? Ambasciatore , colle quali mo- 
strava di quanta conseguenza fosse 1’ assicurarsi di 
Genova , la qual xosa si poteva facilmente ottenes- 
re, se Cesare prestamente desse le cominessioni per 
eseguire il fatto , perchè la Cittadinanza ancora sbi- 
gottita per 1’ attentato del Fiesco , si sarebbe lascia- 
ta indurre o colle insinuazioni , o colle minaccie ad 
acconsentire . Non fu sordo a tal rimostranza Cesa- 
re , fatta matura riilessitne ali’ importanza della co- 
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sa, volle sopra ciò sentire i sensi di Ferrante Gon- 
zaga Governatore di Milano , il quale sepza molta 
esitazione rispose , piacergli il progetto , e doversi 
eseguire , non consentendo la quiete d’ Italia , nò il 
servigio della Corona , che delle cose di Genova si 
avesse a vivere con tanta inquietudine . Sopra ciò 
tenne l’Imperatore varie consulte, ed, avendo lilial- 
mente deliberato di seguire il sentimento de’ suoi 
Ministri , prese espediente di spedire a Genova il Sig. Signor <a 
di Lrranvela suo intimo Consiglierò, con alcuni lnge- llowf> co-ipro- 
gnieri per progettare , ed eseguire la risoluzione ; e s t,f ; ]yes ! u.u- 

1 « • 1 , • « • ju ili alla libe r • 

perche prima d ogni altra cosa conveniva trattare tii 9 
con Andrea Doria , per non mancar seco di quella 
parola , che tante volte gli aveva data, di mantenere 
la Repubblica libera, gli diede commessione di far 
capo da lui , e di persuaderlo a non opporsi all’ Im- 
periale volontà ; imperciocché S. M. non faceva ciò 
per impadronirsi dello Stato , o per levare a’ Geno- 
vesi la libertà, ina per maggiormente difenderla, e 
per vivere in sicurezza, che la Repubblica non fòsse 
da altri violentata, onde avesse a pentirsi tardi, di invitta co. 
non aver prima provveduto al pericolo. Queste, ed u-énì^ r [,. ,‘ùl , 
altre ragioni dette dal Granvela al Doria non note- difendere tu a- NT 

• • , . f , , beni MUPa- 

TOno piegare giammai quel animo invitto, sicché tlijm 
consentisse di soggettare la Patria al giogo straniero ; 
anzi opponendosi al Ministro , disse altamente , che 
non era per tollerare tal cosa, e che, se S. M. a 
suggestione de’ Ministri poco pratichi , ed inlenden^ 
delle cose d’Italia, voleva far questo torto a’Genove- , 
si , e alla sua parola Imperiale, prima gli accordasse 
la licenza dal servigio , perchè essendogli mancalo 
un punto essenziale della sua condotta , intendeva di 
«on essere obbligato a continuare ; olire che la Re- 
pubblica constantissima nella difesa della sua Liber- 
tà non era per tollerare di vedersi inceppata sotto il 
giogo della Cittadella, e si sarebbero vedute dello 
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metamorfosi in pregiudizio del servigio di Cesare • 
In vano si affaticò il Granvela di vincere l’ inflessi- 
bile costanza del Doria, ed avendogli molte cose det-* 
te , per le quali rimostravagli , che da ciò ne risul- 
terebbe la sua maggiore estimazione in Genova , e 
che S. M. contenta della sicurezza , darebbe il go- 
verno della medesima Fortezza a un suo Confidente ; 
venne finalmente in questo discorso . Che gli pareva 
stravagante , che egli solo s' opponesse a' giusti desi- 
derj dell' Imperatore , poiché molli degni Cittadini 
$' erano fatti tutori della cosa , e che consentendo 
essi , poteva Cesare , senza nota della sua Jede , e 
senza mancare alla parola datagli , eseguire il fat- 
to , perche la Repubblica era quella , che dimanda- 
va per sua salute questo Presidio . A questa notizia 
restò stupido il buon Vecchio, e prorompendo in 
querele contro di essi , licenziò il Granvela mal sod- 
disfatto. In appresso avendo fatto chiamare alla sua pre- 
senza alcuni Cittadini a lui più sospetti d’ intelligenza 
coll’Ambasciatore, gli riprese altamente, e procurò 
di tirarli nel suo sentimento di opporsi vivamente a 
qualunque innovazione , che fossero per procurare 
i stranieri in pregiudizio della Libertà della Patria, 
E dopo di essersi assicurato , che avevano una ferma 
risoluzione di esser seco uniti a favore della .Repub- 
blica , non dubitò di andare a Palazzo , e ragionare 
del fallo in Senato , e quivi esortare i Padri a difen- 
dere la libertà . Scrisse poi una lettera assai risenti- 
ta a Cesare , e replicò la seconda , e la terza, scon- 
giurandolo a desistere da tal proposito, con supplicar- 
lo, che quando pure presistesse in tal pensiero, pri- 
ma si compiacesse di licenziarlo dal suo servigio . Lo 
stesso scrisse al Governatore di Milano , il quale più 
d’ ogni altro si mostrava caldo in questa laccenda . 
Intanto il Granvela si tratteneva nella Città per atten- 
da e le ultime risoluzioni di Cesare ; e poiché slirna- 
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va , che l’ autorità Imperiale dovesse prevalere alla 
costanza del Doria, e de’ Cittadini suoi seguaci, an- 
dava egli co’ suoi Architetti sovente al colle di Pie- 
tra-minuta a disegnare il sito della Fortezza . 

La fama di tal cosa essendosi sparsa per la Cit- Tumulti dell * 
tà , se ne ingelosirono così fattamente i Popolari , chè degli sentii* 
cominciarono a tumultuare contro gli Spagnuoli , mi- 
nacciando di volerli uccidere , e però per salvarli fu 
bisogno, che il Senato facesse camminar Ronde ar- 
mate per la Città , e guardare il luogo , ove erano 
alloggiati . Ma giunsero finalmente lettere dell’ Im- 
peratore , il quale richiamava il Granvela , ed assi- 
curava il Doria , che non voleva disgustare la Città , 
nè lui tanto suo buon Servitore, e solo desiderava , 
che le cose della Repubblica fossero in maniera assi- 
curale , che non potesse nascere novità . In esecuzió- 
ne di questi ordini, essendo partito il Granvela , il Do- 
ria scrisse una lettera officiosissima a Cesare, con . 
rendergli grazie della risoluzione presa, e con as- 
sicurarlo , che procurerebbe di riformare alcune 
cose nella Repubblica, e di regolare in maniera il 
governo, che non fosse in mano di pochi uomini 
sediziosi di abbatterlo. 

Con questa contemplazione Andrea Doria lascian- ^ u9va n y or _ 
dosi , anche più facilmente tirare da alcuni suoi con- ma dciu Leggi 
fidenti della Nobiltà, i quali desideravano, che 1 e detta dd^uril. 
cariche della Repubblica fossero compartite egual-Ser/o . 
mente fra i due Portici , ottenne dai due Collegj , 
che si eleggessero otto principali Cittadini, i quali y* dio ’ujotpia.- 
insieme con lui avessero a considerare la forma di 'j- c ^ . 

regolare il Governo per riferirla al Senato . Que- 
sti otto guadagnali poi dall’ autorità del Doria, fe- 
cero la loro relazione , la quplc dai due Collegj in 
vigore della facoltà loro data dalle Leggi del ii>z 8 . 
fu approvala , e passò in vigore di Legge , e fu 
detta del Quarantaselte , e da qualcheduno venne 
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per ischerzo nominata del Garibo, o Garibetto, peiv» 
chè il Doria , che ne fu il promotore , soleva dira 
di voler con essa dar garibo ( parola Genovese ) cioè 
sesto, o compimento alle cose pubbliche. Lispo- 
neva questa Legge , che siccome prima si elegge-» 
vano tutto il Consiglio dei Quattrocento a sorte , e 
i Ventotto Elettori del Doge, e dei Governatori si 
nominavano da cinque dei Collegj tirati a sorte , così 
in appresso il numero del Conseglio grande fosse 
di trecento Cittadini tirati a sorte, e i restanti cen- 
to a palle; delle quali quattrocento se ne elegges- 
sero poi cento a palle, quali formassero il Minor 
Consiglio , per ordinaria consulta dei due Collegj 
nelle cose più importanti , (.he 1’ elezione dei primi 
cento da porsi nel Consiglio grande, e degli altri 
cento per lo Consiglio minore , si facesse dai due 
Collegj , e insieme dagli otto Protettori di San Gior-. 
gio , dai cinque Sindicalori Supremi , e dai sette 
del Magistrato degli Straordinarj , in maniera , che 
vi fossero venti altri aggiunti ai Collegj , Che i 
suddetti cento del Consiglio minore fossero gli Elet- 
tori dei ventotto chiamati dalle Leggi a far la no- 
mina del Doge , e dei Governatori , Questa nuova 
riforma del governo molto dispiacque ai Nobili del 
Portico di S. Pietro, perchè facendosi prima a sor- 
te l’ elezione dei Consiglj , venivano egualmente i 
Cittadini tutti a partecipare delle cariche ; ma in 
vigore della nuova Legge, cominciandosi a regolare 
V elezione a Voti , ne venne in conseguenza , che 
le cariche si dividevano per metà fra i due Portici, 
onde quelli del Portico di S. Pietro , come più nu- 
merosi di ìado arrivavano al governo. Abbiamo vo-. 
luto distesamente descrivere queste cose , perchè 
questa Legge cagionò la Guerra Civile nell’ anno 
settantesimo ses'o di questo Secolo , la quale doven-r 
do noi a suo tempo narrare, par conveniente , che 
fe ne sappia il principio . 
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1 Vino mdxlviii. 

Gli accidenti suddetti nell’Anno precedente cosi , l ' : *■ 

, _ . # 'r i* 1 .. .- libera di lasca* 

in Germania , come in Italia , tenevano tutto il iVIoii- re V Imperio 
do sospeso, attendendo dove andassero a ferire i {lise- e ! r f u “. r, ° ai 

• Ì’f* IMI 1 • • 1 T» • figliuolo . 

gm di (vario, il quale ottenuta la vittoria sopra derrin- 
cipi Protestanti in Germania , come non se n’ era 
, molto potuto valere in vantaggio della Religione, cosi 
si dubitava , che ne dovesse cavare altrettanto piro- 
fitto a prò de’ suoi interessi , con pregiudizio della 
Libertà della Germania, e dell’ Italia. Consideravasi 
essere virtù troppo rara Ira’ Principi 1’ usare mode- 
razione nelle prosperità , e il contenersi dagli acqui- 
| sti , quando si presenta una buona congiuntura , e 
però non vi era Repubblica , o Potentato , che non 
t avesse a sospetto la potenza , e la felicità di Carlo. 
i E per appunto questo Principe , per la prosperità 
avendo sollevato 1’ animo a speranze maggiori , e già 

• promettendosi ogni cosa dalla fortuna , cominciò a 
pensare di stendere le ragioni , e 1’ autorità dell’ Im- 
perio Romano, oltre i limili de’ suoi più recenti pre- 

j decessori , e a desiderare di rendere la dignità Irn- 
. periate ereditaria nella sua Casa, e nel Figliuolo, la 
qual cosa parendogli fatile nella presente congiun- 
i tura , essendo gli Elettori per la vittoria storditi , e 

• impotenti a contraddirgli , solo si ricercava il con- 
i senso di Ferdinando suo fratello , il quale essendo 

stato eletto Rè de’ Romani, e per conseguenza suc- 
cessor dell’ Imperio , non pareva conveniente-^. che 
contro sua voglia restasse privo del diritto già acqui- 
j stato . Onde desideroso Carlo di maggiormente con- 
ciliarsi l’ animo di lui , e di persuaderlo a condi- 
scendere alla ritrattazione della sua elezione , C di 
cedere al Nipote la dignità Imperiale , gli esibì il 
t Ducato di Vitlimberga , di procurare 1’ elezione di 
Tom. II. o 

ài' .i'm txd [falda, una. de celta, di' rii cernire la patua., cm, 

' ti ' ifiAne u-nu cotvu'u'u». lUiinùh^e'*' contò uni .dodi litote. 
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' Massimiliano suo figliuolo al Regnr li Boemia , dì 
farlo Governatore de’ Regni di Spali la pe* lo tem- 
po , che ne starebbe assente il Principe Filippo , e 
' di maritarlo nella Principessa Maria sua prima Fi- 
glia , e ne seguirono per allora gli Sponsali , per 
mezzo di un Procuratore di Massimiliano in Ispagna 
in Aranguez, dove allora si ritrovava la Principessa, 
per mano dell’ Arcivescovo di Toledo . Ma nè que» 
ji Rè Tcrdi- sto p aren tado , nè le reiterale persuasioni di Carlo 
seme di crdetc poterono mai ìmlurre r ordinando, e Massimiliano 
d 'èiiimpen 0M a< ^ sconsentire alla rinuncia della Corona Imperiale. 

Onde l’ Imperatore , non estimando a proposito di 
; tentare la cosa contro la volontà del Fratello , nel 
quale caso veniva a mettere in compromesso il ri- 
L’imperatt- poso della sua casa , e della sua presente fortuna , 
•tU^ifHuoìa n ® P olendo abbandonare *1 disegno d’ ingrandire il 
d' Italia . , figliuolo , di qualche nuova dignità, e coll’ acqui- 
eto d’altri Siali, deliberò, ad esempio di Carlo Ma- 
gno, di dichiararlo Rè d’Italia. In questo suo di- 
v/ segno venendo mantenuto , e adulato dal Duca d’Al- 
/ ' va suo principale Ministro, fu anche da lui con- 
sigliato a gettarne i fondamenti, con impadronirsi 
prima d’ ogni altra cosa di Genova , Città opportu 


Viene consi - 
fi iuta di occu - 


na, per tener in freno i Principi di quella Pro- 
p.ue Genova . vincia , e mantenere l’Imperio della Marina. Nella 
quale deliberazione fermatosi l’Imperatore, doven- 
do mandare in Spagna 1’ Arciduca Massimiliano per 
dovere sposare la figlia , e per restare al Governo 
di quei Popoli in luogo del Principe Filippo , che 
{ doveva venire in Genova , inviò con esso il Duca 
d’ Alva , con commessione , che nel suo passaggio 
per l’ Italia ordinasse le cose necessarie per la sor- 
presa di Genova , e poi condotto in Italia il Princi- 
Ceneeni , <jpc Filippo, pubblicasse 1’ Imperiai Diploma della 
»ri.sa c prese i Concessione del Regno d’Italia a questo Principe. 
Ccucva ? ’ dc C ' Con questa commessione giunto in Milano il Duca 
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! < 3 ’ Alva , participò a D. Ferrante Gonzaga il dise- 

• gno di Cesare, e concertò seco, che dovesse ab- 
boccarsi in Piacenza , con un Ministro di Cosmo 
Duca di Fiorenza, e con altre persone, le quali 
dovevano, intervenire all’esecuzione, per ordinare la 
quale, il Duca lasciò il suo Secretano in Milano, 

j dovendo egli portarsi in Ispagna con Massimiliano . 

Questo Fr ncipe proseguendo il suo viaggio, nel mese 
di Luglio , giunse a Genova ricevuto con molti onori 
dal Governo, e dalla Cittadinanza. Condotto all’ al— 

1 loggio nella Casa del Doria, dopo di esservi dimo- 
rato quattro giorni , sopravvenuto il Duca d’ Alva , 
navicò con una grandissima Armala verso Spagna . 

m P . rv . F ° , Congresso dei 

lrattanto , essendo in riacenza convenuti tutti colo- Minimi Cesa- 
re >, ai quali si doveva comunicare l’intenzione di rei p j^™~ 

• Carlo, fra questi fu ammesso al segreto Tommaso ]ibèranno la 

1 de Marini Gentiluomo Genovese, gran confidente diCe- 
'dell’Imperio. Durò p'*r molti giorni il congresso, 
ultimato senza che re traspirasse per allora il sog- 
getto , restando però in tulli gran curiosità di pene- 
i trare i fini, e i Consigli di esso, e una maggior 
\ suspicione era in tutte le Corti d' Italia, e singo- 
larmente in quella di Poma , la quale poco dianzi, 
nella sorpresa di Piacenza , e nella morte di quel 
Duca, aveva avuto un saggio di ciò, che potessero, 
e valessero l’arti del Governator di Milano. Stando jivontcfict 
i adunque il Pontefice attentissimo alle cose sue scrisse 
una lettera a Carlo Orsino, il quale a suo nome c l, ' av °' a ' 
governava la Città di Parma ; che procurasse per 
tutte le strade , di scoprirne il segreto di questa ne- 
goziazione . L’ Orsino non mancò di usarvi ogni ar- 
te , e essendogli riuscito di avere alcune notizie , 
sebbene molto confuse , e generali , ad ogni modo 
sopra questo fondò un giudicio certo , di quel che 
ì era , e lo comunicò al Papa , scrivendoli , essere stato 
[avvisato, che un del Consiglio segreto di D, Fer» 
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rante Gonzaga, si fosse lasciato uscir di bocca con 
un suo confidente, che avevano per le mani un 
trattato , il quale riuscendo , porterebbe a Cesare < 
maggior conseguenza dall’ acquisto di Piacenza . Che 
dubitava, che quest’ altro non fosse, che qualche 
intelligenza di sorprender Genova, la qual cosa , 
tanto più gli riusciva probabile , quanto che alcuni 
Colonnelli dell’ Imperatore , avevano discorso fra loro, 
di aver commessione , di tenersi pronti per avvici- 
narsi a’ confini di Genova . Che questa però poten- 
do essere una finzione , di accennare in un luogo 

{ )er colpire iu un’ altro , invigilasse Sua Santità sopra 
e Città dei confini , e sopra tutto nella custodia di 
Bologna, molto importante per la conservazione della 
Romagna , e per sostener Roma , e non trascurasse 
sopra tutto la sicurezza della sua persona , acciocché 
non fosse sorpreso , come era seguito già a Clemente 
VII. Una Copia di questa lettera mandò L’ Orsino 
Lem a do St a ^i am balista Piovano suo Agente in Roma , il quale 
taia avviso j avendo stretta amicizia con Leonardo Strata Nobile 
di. Genovese, glie la comunicò , anzi con vive instanze 
guwiì Pa richiesto dalla copia del Capitolo , gliela accordò , e 
v /' lo Strata la trasmise subitamente a Genova. Restò 
molto sorpreso il Senato a questa notizia , e essendosi 
messa in consulta la cosa, tutto che i Padri fossero 
divisi di pareri , essendovi molti , che giudicando in- 
sussistente l’ avviso , dicevano non doversi fare pro- 
; visioni straordinarie , per non mostrare diffidenza 
degli Spagnuoli, ad ogni modo risolverono di usare 
diverse cautele per la difesa, e furono creati qua- 
ranta Nobili con ducenlo uomini per ciascheduno 
di essi di tutti gli ordini, per invigilare alla sicu*- 
! rezza della Città , e per prender l’ armi ad ogni ac- 
cidente, che occorresse. Poco dopo si venne mag- 
giormente in chiaro dei disegni dell! Spagnuoli , es- 
sendo giunto un Gentiluomo di Don Ferrante Gou- 
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zaga rnn una lettera , colla quale dimandava l’ al- 
loggiamento per due mila Cavalli , e altrettanti Fan- 11 Stna *° « 
ti , che dovevano servire per il Principe di òpagna, venia dtii'av. 
il nuale, venendo per Mare, non poteva condurre*"'®.! * rt "‘* 

.. j. 1 . .. 1 ,, -, vani 1 disegni , 

quel. a guardia di gente a piedi, e a cavallo, che e »/; apparecchi 
si conveniva alla dignità sua. Nello stesso tempo d ^ il ^ ern0 di 
scrisse il Duca di Fiorenza , che desiderava venire 
a Genova a visitare il Principe di Spagna , e che 

E er li sospetti dei fuorusciti , nel viaggio condurreb- 
e spco due Reggimenti di Cavalleria, altrettanti di 
Fanteria , per li quali dimandava alloggio . Da que- 
ste lettere , renduto certo il Senato della sussistenza 
dell’ avviso dello Strata , rispose al Govemator di Mi- 
lano , che non voleva alloggiare alcuna gente, pri- 
ma d’ aver il ruolo di quelli ; che venivano sull’ 

Armala col Principe Filippo , e che alloggiati que- 
sti , si provederebbe al resto . Replicò il Gonzaga , 
che non poteva differire il viaggio , convenendo , che 
la Guardia del Principe fosse pronta a servirlo allo 
sbarco, e che però si provvedesse degli alloggia- 
menti . Di nuovo rispose il Senato , che non voleva 
alloggiare questa gente , e che venendo , con mag- 
gior comitiva di venti persone trovarebbe le porte 
chiuse. Alle quali cose, sebbene replicò il Gon- 
zaga, mostrando qualche sentimento per la diffiden- 
za concepita, ad ogni modo il Senato punto non 
si mosse dal suo proposito. Finalmente dopo diverse 
pratiche restò appuntato, che il Gonzaga , alloggiasse 
in distanza di sei miglia dalla Città , nella villa di 
Sestri con dugento Cavalli, e trecento Fanti Spa- 
gnuoli , siccome egli fece, rimandando in dietro le 
altre genti, che già aveva condotte a’ confini della 
Repubblica . Al Duca di Firenze scrisse la Rppub- 
buca, che venendo in paese amico, e sicuro, ha- Due < di Fio- 
slava la sua guardia ordinaria , oltre la quale non r< “T" ril c " tra ' 

. iii,. 11 1 . re armato nello 

si permetterebbe 1 ingresso ad altra gente nei con- stato . 
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fini . La qual risposta trattenne il Duca dal venire 
a Genova , e mandò in suo luogo il figlio , che era 
in età d’ anni dieci , accompagnato da cinquanta 
persone . 

L* Arciduca In questo mentre essendo giunto coll’ Armata in 
finta Spagna l’Arciduca Massimiliano possò a Vagliado- 
dì Spagna . fid , ove con regale apparato , per mano del Cardi- 
nal di Trento , celebrò il suo Matrimonio coll’ In- 
fanta Maria Sorella del Principe Filippo, il quale 
dopo di aver assistito alla Solennità , parti per Bar- 
cellona , e di là passò a Roses , ove era l’ Armata , 
e cavalcando lungo la Marina in mezzo del Duca 
d’ Alva, e del Marchese d’Astorga con molto segui- 
to di Grandi, e Signori Spagnuoli , vedendo , che An- 
drea Ddria uscito di Galea accompagnato da’suoi Ca- 
pitani veniva ad incontrarlo , scese da cavallo , e co- 
me gli fu del tutto vicino , si levò il cappello , ono- 
re, che nè l’ Imperatore suo Padre, nè egli poi fe- 
dmario fatto'' ce mai ad alcuno suo Capitano : E il Doria fqttosegli 
dal P'incipcFì- avanti con sentimento di tenerissimo afFetlo gli disse. 
Dotiate he rendeva grazie a Dio, che gli avesse tanto pro- 
lungata la. vita, che avesse a servire in quel viaggio 
S. A. , e sperava , che questo passaggio in Italia, co- 
me già fu al Padre , riuscisse a lui fortunato prin- 
cipio di cose grandi . Corrispose il Principe con mol- 
ta umanità, ed ambi passarono sulla Galea Capitana, 
la quale era molto più grande dell’ altre , lavorata 
con finissimi arabeschi di squisito intaglio , e colla 
poppa al di fuori indorata , ed al di dentro ornata 
di broccati , e colla ciurma con casacche di raso 
cremesino , le quali cose erano state fatte dal Doria 
a proprie spese per onorare il Principe , il quale si 
Vinaio dd prese molto gusto di vedere l’Armata, e fu salutato 
\à"n ^‘;' rp0 non solo coll’ Artiglierie di tutte le Galee, e Vascel- 
li , ma col grido de’ Soldati . Sbarcato , si trai enne 
in terra per molti giorni, per essersi il mare coij- 
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turbato , ed essendo venuto il tempo a proposito , sì 
pose alla vela . Consisteva 1' Armata di cinquanlaotto 
Galee , dicianove delle quali erano d’ Andrea Doria, 
sei d’ Antonio Doria, due del Sig. di Monaco, e due < 
di Visconte Cicala , e le altre de’ Regni di Carlo. 

Le Navi erano quaranta , delle quali cinque Geno- 
vesi condotte a [rezzo, e le altre Ira Biscaine, Fia- 
minghe , e Portoghesi . Il viaggio, essendo d’inver- 
no , lu travaglioso per la contrarietà de’ tempi , per 
la qual cosa fu bisogno fermarsi qualche giorno in 
Acquamorta , e all’ Isole d’ Jeres ; ove mancando le 
provvisioni , giunse opportunamente un Vascello spe- 
dito da Genova ad inslanza del Figueroa, carico di 
ogni sorte di rinfreschi. Ma ripresosi il viaggio, ed 
avvicinandosi l’Armata alle marine d’Italia, il Prin- 
cipe Filippo discorrendo a solo a solo con Andrea Principe 
Doria , si pose a tentarlo sopra le cose di Genova , Doria sopra u 
con dimandarli dove alloggierebbe quando fosse nel - co,c d> C > cmva - 
la Città , e rispondendogli quello , in Casa sua , co- 
me aveva sempre fatto 1’ Imperatore suo Padre , sog- 
giunse Filippo , che voleva alloggiare nel Palazzo 
pubblico; al che il Doria: Dunque V.A. mi vuol far 
meno onore di quello mi ha fatto l’Imperatore suo Pa- 
dre, e dove io sperava, che in questo suo primo pas- 
saggio avessi a tare qualche nuovo acquisto, venga a 
perdere molto? lo la supplico a non farmi questo tor- 
to, perchè ogni uno direbbe, che Ella si tenesse mal 
servita di me. Ma persistendo Filippo, che voleva 
stanziare nel Palazzo della Signoria: Replicò An- 
drea , io non gli posso promettere questo alloggia- 
mento , perchè non è in poter mio. Quando saremo 
a Genova A. lo farà dimandare a chi ha potere 
di darglielo, e se gli sarà conceduto, resi erà servita : 

Ma io per me creilo, che quei Signori , che vi sono Setrgno jcl 
dentro, non ne vorranno uscire. Queste parole non ruppe 
potè sentire il Principe senza mostrare sentimento di Genovesi. 


Digitized by Google 



(WtW ^jWfljivucL ccntto 

A 

J 

216 Annali 

sdegno , e voltando le spalle , si pose a discorrere 
con un’ altro . Maggiore fu il suo sentimento , e del 
Duca d’ Alva , quando ricevettero con una Fregatta 
lettere di D. Ferrante Gonzaga , coll’ avviso di tutto 
il seguito, e che attesa la dillidenza de’ Genovesi , 
non si era potuto mettere in esecuzione il concerto, 
e allora il Principe Filippo tutto alterato disse , che 
non voleva mettere piede in terra a Genova , ina 
smontare a Savona, e di là passare in Lombardia , 
a l c l ie si oppose il Duca, mostrandogli, che- una 
Pr.Fiij’po ditale dichiarazione autenticherebbe il sospetto de’Ge- 
dns ‘mulart • noves ; t e g}| alienerebbe dalla divozione della Coro- 
na , con pericolo di qualche sconcerto in Italia ; per 
le quali ragioni il Principe , quietato il bollore dei!» 
collera, come fu a Ventimiglia non isdegnù di rice- 
Amlascituorì Vere cou maniera apparenza cortese l’uflicio, che 
delia Ripubb-ai gli fu fatto da quattro Ambasciatori della Repubbli- 
trmcipchiifpo ca , £, uca Giustiniano, Francesco Lomellino di Bati- 
sta , Luciano Spinola , e Bartolomeo Maggiolo ser- 
vito da’ quali giunse a Savona . AH’ eutrare nel Por- 
to fu fatta triplice salve d’ Artiglieria , e Moschetta- 
rla, e complirono col Principe altri otto Ambascia- 
tori della Repubblica, Capo de’ quali fu Agostino 
Lomellino , ed essendo il Principe dal mare nausea- 
Affivo del to » smontò in terra , e fu alloggiato assai comoda- 
Principc a Sa- mente da Benedetta Spinola vedova ricchissima , e 
di maniere gentili , dalla quale , dopo essere stato 
eggregiamente trattato , ebbe un nobile presente di 
confezioni. Vennero in Savona a trovarlo molti Prin- 
cipi , e Signori , e tra questi il Cardinal di Coria 
Spagnuolo , Francesco d’ Este Fratello del Duca di 
Ferrara, Ferrante Gonzaga, e il Principe d’ Ascoli, 
i quali avendo umanissimamente ricevuti , si poi'tò a 
sentir Messa a Nostra Signora di Savona, e dopo la 
dimora di due giorni si partì verso Genova . 

Navigava l’Armata con bellissimo ordiue com- 
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partita in tre Corpi , la Vanguardia guidala da D. 

Garzia di Toledo Generale delle Galee di Napoli ; 

)1 Corpo di battaglia da Andrea Doria con tutte le Ing'tmr^yì 
Galee sue, e degli altri Particolari di Genova, colla ape ~ 

Capitana in mezzo ; e la retroguardia da U. Ber- 
nardino Mendoza Generale delie Galee di Spagna. 

Era bellissimo spettacolo il vedere battere il mare 
tranquillo da’ remi dipinti di varj colori, colle poppe 
risplendenti per l’ oro , e le antenne piene di ban- 
diere , che sventolavano per 1’ aria , la quale risuo- 
nava per li concerti delle sinfonie . Come la Van- 
guardia lu vicina alla Lanterna in un tratto si cam- » 

biù 1’ allegrezza in compassione in vedere , che la 
Galea Leona di Napoli, per inavvertenza de’ Timo- 
nieri, urtando in uno scoglio, ed aprendosi per mez- 
zo , miseramente naufragassero , oltre la ciurma , ed 
il presidio, molti Signori, e Cortigiani Spagnuoli . 

Era questi D. Alfonso Ossorio figliuolo del Marche- 
se d’ Astorga , e D. Luigi della Corda si videro in 
gran pericolo della vita, ma accorsi opportunamen- 
te i Battelli dell’ altre Galee furono salvati , come la 
maggior degli altri , e solo restarono perdute molte 
robe preziose di alcuni Grandi , appena potendo- 
si in così inopinato accidente salvare i fornimenti 
della Capella del Principe Filippo, che erano di gran 
valore. Giunta l’armata all’ingresso del Porto, i 
posti della Città, e i Castelli, e Bastioni, e nei 
Monti soprastanti cominciarono a sbarare continua- 
rono per molto tempo , e poi fu fatta una salve ge- 
nerale di tutte le Galee, e Vascelli dando princi- 
pio la Capitana Reale del Doria, la quale si acco- 
sto al Borgo di Fasciolo presso il Ponte, che era 
fabbricato sopra Barche coperto di ricchissimi Arazzi 
e Tapeti , sotto il Palazzo del medesimo Doria . 

Quivi smontato il Principe sulla scala del Ponte , 
che era guardata da dugento Soldati della Bepub- 
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blica, cento per parie con corsaletto , ascese sull’al- 
to del Ponte , ove stavano per guardia ventiquattro 
Capitani della Repubblica , e quivi , fra un gran nu- 
tcve uPiln/ìfi mero à\ Nobili Cittadini, il Dogete i Senatori lat- 
«j.'/j ì t>u,co . ji s i avanti al Principe lo salutarono , e 1’ accolsero , 
e successivamente^ gli fecero complimento i ( ar- 
dinali I)oria, e Cibo, Monsig. di Matera Nunzio 
del Papa , e gli Ambasciatori delle Repubbliche, 
e Potentati d’ Italia , e dei Regni , e Stati sudditi 
della Corona . 11 Principe avendo ricevuto tutti con 
dimostrazione di stima, e di gradimento, passò per 
un gran Portico fallo di legname con dilettevoli pit- 
ture, e lettere Geroglifiche , quale congiungeva il 
Ponte alla Casa del Doria , e piegando alla banda 
dentro verso la Città entrò nel Palazzo. Quivi la 
Principessa Peretta Moglie d’ Andrea , con molte 
delle principali Dame, se gli fecero in contro, e 
„ . . esili avendo con esse compito, licenziato il Doge, e 

Descnjicne » - vi 1 t? i i • » 

del Vainolo di gli altri, passo al suo appartamento . iira allora il 
Andrea Doria. p a | a gi 0 d’ Andrea Doria ridotto all’ultima perfezio- 
ne , ed ostentava in tutte la parli sue magnificenza 
reale . Imperciocché la prospettiva al mare avendo 
bellissime logge , tutte ornale di marmo ; ed un 
' Giardino al di sotto , ripieno di fontane, e di statue 
il’ eccellente lavoro , con vaga vista del Porto , è uno 
dei più belli Teatri , che siano al Mondo . La fac- 
ciata verso il monte è anche ella vaghissima, poiché 
oltre la sua ampiezza , un grandissimo cornicione di 
marmo la rende altrettanto riguardevole , e i giar- 
dini, che Le sono per fronte, riescono così ameni, 
e dilettevoli per giuochi d’acque, per statue di mar- 
mo, e per la verdura, che reca maraviglia il pen- 
sare, che l’arte abbia potuto in un monte alpestre, 
e sterile , traspiantare tulle quelle delizie , che gli 
antichi ci nari ano, forse favolosamente , dei Giar- 
dini di Babilonia , c di Menfi . 
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A così superba mole corrispondeva l’ apparato Apparecchici 
interiore: Imperciocché tutti irli appartamenti desti-* ‘“"i 10 J‘ l 
nati a ricevere il Auledo, D. Antonio di Rogios , lagio . 
ed altri Principali della Corte , erano apparati di 
ricchissimi Arazzi d’oro, e di seta, con letti della 
medesima foggia , e colle sedie alla Spagnuola guer- 
nite d’oro: Ma le stanze del Principe gareggiavano 
di magnificenza con quelle degli antichi Rè di Per- 
sia, perchè una gran Sala apparata d’ Arazzi d’oro, 
e d’ argento , aveva un Baldacchino di velluto pa- 
vonazzo , con frange d’ oro , e colle insegne Impe- 
riali, e Regali dell’ istessa materia lavorate. L’ an- 
ticamera, e la Camera del Principe, tappezzate di 
broccati con fornimenti pur d’ oro , ed ogni cosa 
corrispondente alla grandezza del Principe, e alloni- 
mo d’ Andrea il quale volle pasteggiare non solo il 
Follone, ma tutta la Corte, che alloggiava seco, 
al trattamento non solo riuscì generoso, e splendi- 
do , ma in questo miracoloso, che con tant’ ordine, 
e con tanto silenzio si comandava , e si eseguiva , 
che non videro mai gli Spagnuoli alcun disordine, 

0 alcun’ errore fra tanti , che operavano , la qual 
cosa gli fece stupire, non potendo tra se medesimi 
immaginarsi cosa, nè più sontuosa, nè piu aggiu- 
stata . Ciò avveniva , perchè Andrea- aveva avvezzato 

1 suoi famigliari ad operare a suon di fischietto, se- 
condo l’usanza di Galea, in modo, che tre o quat- 
tro Soprastanti dirigevano senza parlare, tutto il ser- 
vizio dei Forastieri, ed ordinavano le cose neces- 
sarie a tanta diversità di persone . Sulla Piazza avanti 
il Palazzo vi era un Globo artificioso , rappresen- 
tante la figura del Mondo, con sopra una Corona 
d’oro, dal quale ogni volta che entrava, o sortiva 
qualche gran Signore, o Ambasciatore, uscivano 
molti razzi, e spari, che facevano quasi il rumore 
dell’ Artiglieria , c ciò seguiva mollo frequenlemcn- 
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te , porgli è il Principe nei tre primi giorni non at- 
tese , che a flar udienza ai Personaggi , e Amba- 
sciatori , i quali da tulle le Corti erano venuti a Far- 
gli complimento. In questo tempo cavalcava la No- 
biltà Spagnuola per la Città , e quei delle Galee ve- 
nivano spe.-so in terra , e si mischiavano fra il Po- 
polo, senza che seguisse rumore alcuno; ma non 
continuò molto questa quiete, perchè il terzo gior- 
no di Dicembre, a mezza notte, nacque gran tu- 
multo, nè si sa, se per qualche violenza fatta dagli 
Città 'ccntn dti Stranieri , o pure per sospetto del Popolo , il quale 
s ueli . messosi in Armi , corse verso il Molo a dar ad- 
dosso agii Spagnuoli , che stavano alloggiati in al- 
cune Osterie , e ne serrò cinquanta di essi in una 
di quelle, volendo portarli prigione a Palazzo . Ac- 
corse al rumore la Sbirreria della Città, con alquanti 
Soldati della Guardia di Palazzo, e sopraggiunto 
poi il Colonnello Spinola, fu provveduto a maggior 
inconveniente , e quietalo il Popolo con far imbar- 
care gli Spagnuoli. Mei giorno dei sei del medesi- 
mo mese seguì un’ altro accidente, ih quale fece 
crescere il sospetto , che si aveva degli Spagnuoli, 
e poco mancò, che non Sconcertasse le cose, che 
sin allora erano passate con ordine. Aveva l’Audi- 
tore del Principe, fatto far prigione D. Antonio d’Ar- 
ze , e due giorni avanti , per maggior sicurezza , 
con licenza del Senato , 1’ aveva fallo condurre nella 
Torre del Palazzo da sci Soldati con Cappa , e Spa- 
da . Ora volendo farlo ricondurre all’ Armata , lo 
mandò a ripigliare con ottanta Archibusieri in or- 
rrs t dinanza, e la metà con micce accese, i quali, eo- 
H s‘ recate ii me arrivarono all’ingresso del Palazzo, vedendosi 
amati al l‘a t l-|] a Guardia serrare i rnstelli, fecero impeto, vo- 

/ajjo , e ut so- , , .. , • ni ■ • T 

re respinti, tendo entrare per iorza ; a quest alto 1 Soldati ita- 
liani imbracciate 1’ armi cominciarono a porsi in di- 
fesa, cd accorsi gli altri, che stavano per li corri- 
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dori , a colpi d’ .Archibusa te serrarono le porte colla 
mone di sei in sette Spagnuoli. Al rumore si sol- 11 Popolo sì 
levò il Popolo, ed essendosi sparsa voce per la Cit-fJ^ c °“‘ r ° 
tà, che gli Spagnuoli avessero tentata la sorpresa del 
Palazzo, gli Artigiani , abbandonate le Botteghe , 
concorsero con minaccievoli grida alla Piazza del 
Palazzo, nella quale circondarono gli Spagnuoli, i 
quali non ardivano alcuna cosa operare. Fu gran 
ventura , che non seguisse maggior inconveniente , 
e che per la Città gli stranieri, non fossero posti 
a hi di Spada; ma, come piacque a Dio, l’impeto 
Popolare tu ripreso dalla prudenza del Doge , e dei 
due Governatori di Palazzo, i quali fatte aprire le 
porte , si posero a quietare gli animi; e Andrea Do- s: quieta il 
ria si lece portare in seggiola per la Città, e colla tum 3 * 
autorità sua, e per lo rispetto, che ognuno gli ave- 
va , pacificò la moltitudine . Andò anche per la Città 
un Secretarlo deila Repubblica con una Trombetta, 
che ordinava, che ognuno deponesse l’armi, e si 
ritirasse in casa , onde fu jxwto iìire al rumore . An- 
drea Doria fu poi a Palazzo a discorrere di tal cosa 
al Senato , e mostrò gran passione di quello , che 
era succeduto , benché ( come si crede ) ne sentisse 
contento . 11 Senato mandò a dare soddisfazione al 
Principe Filippo , incolpando la leggerezza della Ple- 
be , e dei Soldati, con grave disgusto del governo, 
per non aver potuto provvedere a così inopinato ac- 
cidente . Ciò non ostante gli Spagnuoli ne restarono, 
mal soddisfatti, e il Principe Filippo non poteva tol- 
lerare questa cosa , interpelrando a poca estimazio- 
ne della sua potenza , ciò che era effetto di mera 
gelosia della libertà; quantunque seguitando i consi- 
gli del Duca d’Alva, usasse dissimulazione grandis- 
sima , e poiché sin allora non era entrato nella Città, 
la qual cosa dava che dire a’ Cittadini , e gli pone- 
va in maggiore sospetto, volle nel giorno elei sette 
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andare ad udire la Messa nella Chiesa di S. Lorenzo. 
'SP° Fu l’apparecchio della Città tale , che parve un trion- 
fo ; questo era 1’ ordine dell’ accompagnamento . Pre- 
cedevano i Servitori , e le livree dei Signori Spa- 

f jnuoli , e dei Cortigiani tutte di color giallo , con 
iste d' incarnato , e bianco, ricamate però in diversi 
modi, sebbene nel colore conformi. Poi la famiglia 
i passa del Principe vestita di Velluto giallo con Cap- 
i pe dello stesso colore , e mostre di Velluto incarna- 
lo ricamate a fogliami di velluto bianco , con berette 
di velluto giallo , e pennacchi bianchi . Della stessa 
; divisa erano le guardie dei Tedeschi, e Spagnuoli , 
quella alla sinistra , e questa alla destra in lunga Ria , 

! e in mezzo prima i Cavalieri Italiani, e Spagnuoli, 
poi i Titolati , e i Signori di maggior qualità , tutti 
, a Cavallo . Seguivano ventiquattro Paggi Nobili a pie- 
di con superbissime livree , e in fine il Principe in 
mezzo ai due Cardinali di Trento, e di Coria, con 
Un sajo di velluto negro , con frange , e fiocchi d’oro 
foderato di velluto* bianco. Il Gibbone di raso bian- 
co, le calze dello stesso , e le scarpe di velluto bian- 
co imbottite alla Spagnuola . Seguiva il Duca d’Al- 
va, e serravano la Retroguardia dugenlo Archibu- 
sieri Spagnuoli, con Cappe, e Spada, vestiti nella 
maniera della famiglia bassa . La Città era tutta usci- 
ta di se stessa , ognuno concorrendo a cosi bello spet- 
tacolo . Le strade tapezzate , le finestre apparale di 
panni di seta , e d’ oro , piene di Dame superba- 
mente abbigliate . Quattro archi trionfali in luoghi 
nobili , uno alla Porta di S Tommaso, I’ altro a quel- 
i la di Vacca , il terzo nella strada di S. Siro , e I’ ul- 
• timo nella Piazza di S. Giorgio , fatti con maravi- 
g'ioso ingegno, e ornati di diversi Geroglifici, rap- 
presentanti le glorie della Casa d’ Austria , e le Vit- 
■ torte di Ce.'-are . La riazza di S. Lorenzo era guar- 
data da Soldati della Repubblica armati dt Corsa- 
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letli , Picche , e Archibusi . Alia porta della Chiesa 
fu ricevuto il Principe dal Cardinale Arcivescovo in 

ubilo Pontificale , dal Doge , Senatori , e dal Prin- _ 

tipe Dona . Terminata la Messa venne accompagna- 
to da’ medesimi allo stesso posto , e ritornò a Fascio- 

10 nel modo , che n’ era partilo . Al dopo pranzo 

entrò di nuovo nella Città per vedere le Fortitìcazio- a vtltert 
ni, e andò in Carignano a godere la deliziosa pros- 
pettiva della sottoposta campagna sparsa di Giardini, 
e di Palazzi. Negl’ altri due giorni visito la Prin- 
cipessa Peretta moglie di Andrea Doria, la Ve* 
dova di Gianettino Doria , e la moglie di Marco 
Centurione. (Queste tre Illustri Dame furono dal 
Principe Filippo con Regia generosità presentate . 

Xa Principessa Peretta ebbe un Diamante lavorato 
in forma di Cuore del valore di io. mila scuti , la 
Vedova ebbe un Giojello, e la Centurinna ricevette 
un’ Anello guarnito di quattro grossi Diamanti , c 
tre Perle di straordinaria bellezza . Accolse il Prin- 
cipe Filippo con umanissimo trattamento la Nobiltà 
Genovese , che lo andò ad inchinare . E agii un- 
ticci di Decembre partì con tutta la Corte : Ma per 

11 ghiacci ed il vento, essendo pericoloso l' andare cind!‘ ^ 
a Cavallo, camino molto a piedi . Alloggiò il primo 

giorno al Ilorgo dei Fornari , nel secondo dormì a 
Gavi ; E in questi due alloggi fu spesato dalla Re- 
pubblica con tutta la Corte , e regalato con molte 
confezioni di più sorte. Nel terzo poi giunse in 
Alessandria , e quindi in Milano , dove trattenutosi 
poco tempo, avendo consumalo quaranta giorni in 
Italia , arrivò in Germania , Abbiamo^ voluto descri- 
vere le particolarità di questo successo, perche la 
cosa in se stessa è curiosa, e forse da niuno Isto- 
rico portata intieramente, la quale fu di gran ripu- 
tazione alla Repubblica, nel vedere tanta unione, 
e tanta costanza in tutti i Cittadini, e parlicoiar- 
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quali essendo interessati di quasi 
tutti gli averi loro negli stati di Spagna , con tutto 
ciò , quando si trattava della conservazione della li- 
berta , si mostravano cotanto gelosi, e costanti, e 
non è dubbio, che questo non sia stato uno dei 
— » più grandi pericoli occorsi alla Repubblica . 

■n' P Amb Partito il Principe Filippo, la Repubblica spedì 
ùinario a in Germania alla Corte di Cesare Cipriano Pallavici- 
e • no per rappresentare a S. M. , Che il Duca di Fio - 
commis- rema aveva ad arte procurato , che si fortificasse lo 
Slato di Piombino, sotto pretesto di guardarlo dai 
Francesi, ed aveva imprestato i denari per avere ap - 
i parente titolo d' impadronirsene . Che la Repubblica 
1 conoscendo il pregiudizio ; che risidtava a’ suoi in - 
. teressi dall' esclusione del Sig. Appiano aulico Si- 
gnore del Luogo, aveva risoluto di far al medesimo 
imprestilo di sculi trenta mila , acciocché avesse co- 
modità di difenderlo per se stesso , ma cke ciò non 
ostante aveva con suo rammarico inteso, che D. Die- 
go de Luna Castellano della Rocca aveva levato di 
! possesso il Sig. Appiano , e i sitoi fgli . Credere , 
che questa cosa non fosse succeduta per ordine di 
S. M. , e però aveva voluto riccorrere a lei , e rap- 
preseti 1 arie il danno , che ne riceveva , sperando di 
ottenere dalla sua buona giustizia, e retta mente , 
la reintegrazione del legittimo Signore , privato sen- 
za demerito . Ebbe ordine il Pailavicino di anda- 
re con tutta diligenza per le Poste, e di non far 
capo per degni rispetti dalGranvela, tutto che con- 
fidentissimo dell’imperatore, e ciò per certo fu, 
perchè nel viaggio da Lui fatto l’anno antecedente 
a Genova, per edificarvi la Fiocca, si era mostrato 
in tutto nemico della Repubblica, e essendo partito 
offeso per li tumulti del Popolo, e per le parole pic- 
canti del Principe Andrea Doria , era stimato a\»- 
vcrso a’ Genovesi . Questa missione del Pailavicino 
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ci dà motivo di rapportare , come gli Appiani , an- 
tichi Signori dello Stato di Piombino , fossero in 
questo tempo dai Ministri dell’ Imperatore privati del 
loro possesso, e prima d’ ogni alita cosa premette- 
remo , come 1’ acquistassero , e lo possedessero . 

Le 'l'erre di Piombino , Buriano , Scarlino , e Stat» di , 
Suberelo poste nella Costa Marittima di Toscana , 

^ t Elba nobile per le vene del Ferro, e la Pia - rio Pisano . 
uosa , ambe Isole del Mar Tirreno , furono sog- 
gette alla .Repubblica di Pisa , molto prima , che 
ella fosse ridotta in servitù da Giovanni Agnello, 
e poi da Pietro Gambacorta. Governando la Città 
circa l’anno i3go. con modi Tirannici il Gamba- 
corta, sorse contro di lui Giacomo suo Segretario, 
il quale dal Castello Appiano, posto nelle Spiaggie 
Pisane , prese il cognome d’ Appiano . L’ esito di 
questa inimicizia fu, che essendo restato ucciso il 
Gambacorta coi figliuoli , fu eletto Principe sotto no- 
me di difensore del popolo Pisano , Giacomo Ap- 
piano , e dopo di lui successe nel comando Ghe- 
rardo suo Figlio primogenito . Questi in progresso 
di tempo conoscendo non potersi mantenere contro 
la Lepubbltca Fiorentina , vendette al Duca di Mi- 
lano lo Stato di Pisa, ritenendosi la giurisdizione di primo' 
Piombino , e delle due Isole . A Gherardo succe- %. di Picm- 
dè nello Stalo Giacomo suo figliuolo , che fu il se- bme * 
condo di questo nome, e a lui morto senza figli, 

Caterina sua sorella maritata con Rinaldo Orsino 
conte di Tagliacozzo; morta questa parimente senza 
bgb , successe Emanuele suo Zio Paterno, figlio se- 
condogenito di Giacomo I., c successivamente tenne* 
ro il governo tre Giacomi, Terzo, Quarto, Quinto, ciaccmo quh-.- 
j Quest’ ultimo essendosi accasalo colla Sorella del Car- ,n Sig.'diPicm 
dinal Giovanni Salviati , divenne però sospetto al 
Duca Cosmo di Fiorenza , perchè il Cardinale, tutto rea {a . 
che fosse parente stretto di Cosmo , uscito da cari- 
lo m lì. p 
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to della Madre dalla casa dei Salviati, ad ogni mo~ 
do era del parlilo dei mal contenti .’ Non poten" 
do dunque il Duca Cosmo tollerare , che 1’ Appiano 
confederalo dei suoi nemici possedesse ai confini suoi 
lo Sialo di Piombino , si studiò d’ impossessarsene , 
e per avere pretesto di metter piede in quella giu- 
risdizione , prese in affitto le Fucine dell* Allume . 
Cominciò poi a persuadere ai Ministri di Cesare , 
che le cose della Toscana sarebbero in grandissimo 
pericolo , sempre , che do Stalo di Piombino fosse in 
podestà di un’uomo di fede incerta, il quale mani- 
festamente unito coi malcontenti Fiorentini, e coi 
Francesi, aspirava a novità. Accresceva questo sos- 
petto, la fama dell’Armata Marittima, che si pre- 
parava nei Porti di Francia, e le continue corrispon- 
denze , e macchinazioni dell’ Ambasciatore Francese 
in Roma coi mal contenti Fiorentini . Onde Cesare 
cominciò a vivere in grande apprensione di Giaco- 
mo Appiano . Ma essendo questi , in quei tempi t 
morto con lasciare lo Stato, e i figli, sotto la tutela 
della Moglie , non perciò vennero a cessare i sospetti, 
che si avevano delle cose di Piombino nella Corte 
di Cesare , il quale ordinò, che si presidiasse con 
Fanterie Spagnuole la Rocca di Piombino, e che 
si fortificasse la Terra. Per eseguire tal cosa, non 
avendo 1’ Erario Imperiale denaro , fu di bisogno 
prendere in prestito dal Duca Cosmo cento cin- 
quanta mila scuti d’oro , con obbligo di restituirli , ó 
di consegnargli in pegno lo Stato di Piombino sino 
alla restituzione. Venuto 1' ordine da Cesare di pre- 
sidiare la Fortezza , fu dal Mondezza Governatore 
di Siena notificato alla Vedova , e ella negò di vo- 
lerlo eseguire, e spedì Girolatno Appiano suo Co- 
gnato alla Corte, a supplicar Cesare, che volesse 
conservare l’antico Patrimonio al piccolo suo figlio. 
Scrisse nello stesso tempo alla Repubblica di Ce- 
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nova , che volerse riceverla sotto la sua protezione, 

; e impegnarsi per lei presso Cesare . Onde la Ile- 
pubblica inviò quest’ anno a Cesare il Pallavicino. 

Ma non avendo, nè l’uno, nè l’altro ufficio gio- 
vato, fu la Vedova obbligala a ricevere nella Rocca 
j Diego Luna con un Presidio di Spagnuoli , dai cu Spugnuoli 
Squali scacciata andò ad abitare coi figli nella Cit- 
là. 11 Duca Cosmo in questo mentre cominciò a Piombino . 
sollecitare i Ministri Imperiali, che volessero , o re- 
stituirgli i denari , o dargli il possesso dello Stato. 

E ottenne in primo luogo il Porto Ferraro nell’Iso- 
Ja dell’Elba, quale poseiin ottima difesa, e in ap- 
presso Piombino, e tutto lo Stato. Da questo fallo 
1 commossa la Vedova coi figli , fuggi a Genova , e 
quivi implorata la protezione del Senato , per con- 
siglio dei Padri , mandò di nuovo il Cognato a Cesa- 
re , per assistere al quale , fu poco dopo dal Se- 
' nato spedito Adamo Centurione, per la di cui opera 
finalmente, l’Anno cinquantasette , essendo già mor- 
to l’Imperatore Carlo V. , il di lui successore Filip- 
po ordinò la restituzione , cosi dello Stato di Piom- 
bino, come delle due Isole, a riserva di Porlo della R^pubb. 
Ferraro, che restò al Duca Cosmo primo di que- 
i sto nome . 
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ANNO MDXLIX. i, • 

INFel principio di quest’anno Gasparo Braccelli 
del fu Andrea fu fatto Doge della Repubblica . 

Nella primavera, intendendosi, che il Corsaro Dra- * Corsari 
gut con gran numero di Legni scorreva il Mare s ^cto'T° 
Tirreno , e che aveva depredata una Nave di certi _ 
Mercatanti Genovesi di casa Caneti , che veniva con (c.i 
carico di Grani dalla Sicilia . Andrea Doria poste 
in ordine con gran diligenza le sue Galee, passò 
alia volta di Sicilia j ma non avendo in alcun luogo 
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trovati i Corsari , portò in Affrica Mulleasen Rè <fi 
Tunesi , quegli , che dal crudelissimo figlio era stato 
privato della luce degli occhi . Ma Dragut in quel 
mentre venuto improvvisamente nel Mare Ligustico , 
nel giorno dei sei Luglio, manomesse la terra di 
Rapallo, trasportan done ciò, che vi era di prezioso, 
con cento prigioni J In quest’anno venne in chiaro, 
che Giambatista Fomari, già Doge, e ora Procura- 
tore perpetuo, tenesse intelligenza col Rè di Fran- 
cia, per mezzo di un tal Frate Clemente dell’Or- 
dine di S. Francesco, il quale venendo di Francia 
a Genova , fu in Ceva del Piemonte fatto prigione , 
d’ordine del Governatore di Milano, il quale aven- 
dolo, per certi sospetti, che aveva di lui, posto ai 
tormenti, ne ricavò le pratiche dei Fornari, e na 
diede avviso al Senato per mezzo di Domenico Sua- 
rez Ambasciatore di Cesare in Genova . Sopra que- 
ste notizie il Senato, fatto trattenere il Fornari com- 
mise la causa alla Ruota Criminale, colla deputazio- 
ne di due Assistenti , Troilo Negrone, e Stefano 
Negro ne . Esaminato il Fornari confessò la verità del 
fatto, con aggiungere, che non aveva avuto inten- 
zione d’ eseguire alcuna cosa contro della Patria •- 
ma che aveva dato qualche intenzione al Rè , per 
ricavarne certa somma di denari , della quale an- 
dava Creditore . Sopra questa deposizione confron- 
tata colle relazioni del Frate , fu privato della Cit- 
tadinanza, e della carica, e perpetuamente relegato 
in Anversa . Ma essendosi assentato , prima di dare 
sicurtà d’andare all’osservanza della relazione, die- 
de maggior sospetto , e gli Auditori della Ruota fu- 
rono incontinente privali della Carica , e esiliati dal 
Dominio, per qualche indizio, che fossero stati gua- 
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fece rarìe dimande, e fra le altre questa, che di- 
sponendo il tenore della pace ultimamente stabilita 
coll’ Imperatare , che dovesse perdonarsi la pena , e 
| restituire i beni a coloro ^ i quali in quest’ ultima 
1 guerra avevano prese 1’ armi , e seguitate le parti 
delle due Corone , e per conseguenza restando com- 
presi i Fregosi in detta pace , e dovendo godere del ; 
beneficio di essa , S. M. desiderava , che la Repub- 
! blica li ricevesse in grazia , e perdonasse loro il bau- 
| do , e ribellione , e che se rispetto a’ beni vi restas- 
se controversia, si dovesse mettere la cosa in Giusti- 
zia, ed eleggere un Principe dimezzo per Giudice. 

A questa dimanda , quale risposta dessero i Padri , 
non è a nostra notizia pervenuto ; ben è vero , che 
1 assai subito si sopì la cosa , non trovando noi nelle 
scritture , e nelle memorie degli Anni seguenti altra 
richiesta sopra questo particolare. 


intuente- 
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quest’ Anno venne in chiaro , e restò sopito % . Ca "8 iu ' a , Jel 
col sangue di alcuni conspiraton , un hero trattato cibo cónno 
contro la Repubblica , con altrettanta ammirazione della ^P- 
degli uomini , quanto che 1’ esito infelice della Con- 
giura de’ Fieschi , e la Catastrofe miserabile di quell’ 

Illustre Casa pareva dovesse rendere più cauli , e più 
restj gli altri da simili disegni . Ma è tale 1’ ambi- 
zione , e la cupidigia degli uomini , che offuscando 
con densa caligine la mente loro , li rende ciechi al 
prospetto dell’ altrui , e de’ proprj precipizi : Onde 
trasportati da una vana presunzione di loro stessi, si 
promettono 1’ esito felice di quelle cose , che ad altri 
riuscirono totalmente rovinose . Il principale Perso- 
naggio di questa Tragedia fu Giulio Cibo , quegli , 
che uscito da Nobilissima Stirpe , Nipote di un gran 
Pontefice , Figlio di un degno Padre , Erede d’ uu 
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Slato libero , scordevole di se stesso , e de’ Maggiori 
suoi , si lasciò indurre a cospirare contro la Patria , 
cambiando la fortuna sua presente con isperauze in- 
certe , e biasimevoli . Diviserò qui brevemente i suoi 
disegni , o piuttosto le sue chimere , e come con 
giovenile imprudenza si lasciasse corrompere dall' al- 
trai malizia. D’ Innocenzo Ottavo Sommo Pontefice, 
Nipote di Bonifacio Nono pure Sommo Pontefice , 
Gite* della Famiglia Cibo Nobile Genovese , fu figliuolo 

Francesco Maria Cibo , il quale marnatosi con Mad- 
dalena figlia di Lorenzo , e Nipote di Pietro de Me- 
dici, n’ ebbe tre figliuoli Innocenzo, onorato da Leo- 
ne Decimo del Cappello Cardinalizio , Giambatista 
Vescovo di Marsiglia, e Lorenzo * che prese in mo- 
Kicciardu Ma- glie Ricciarda figlia di Alberico Malaspina Marchese 
dcì^Marchlta- di Massa , e di Carrara . Questo Alberico non aven- 
ti di Massa, do altri figli, lasciò erede il primogenito di Ricciar- 
« i arara . ^ con conc |; z ; one t che gi un to all’ età di venti an- 

ni godesse lo Slato , pagando alla Madre quattordeci 
p j a - . m '^ a scul1 d’ oro • M° rto d Padre, Ricciarda l’Anno 
^ li cimentino ve , senza far menzione della di lui disposi-, 

Lo J zione, rappresentando a Cesare essere i Feudi sca- 

duti alla Camera Imperiale , ne ottenne investitura 
5 . .. I, c nella sua Persona, in virtù della quale, così in vita 
«V»- jgj ^Marito , come dopo di lui , continuò nel pacifi- 
ca (WmiA* co possesso dello Stato , sino che pervenisse al ven- 
tesimo anno Giulio primogenito de’ suoi figliuoli . 
Marc, dulia Questi educato nella Corte dell’Imperatore Carlo 
sue Quinto , di cui nella sua tenera età fu Paggio, e poi 
Gentiluomo, crebbe con pensieri torbidi, ed immo- 
derati , e con una certa malignità interiore , la quale 
a naEuwfacilmente si conosceva sul volto suo torbido, maci* 
lente, e fiero. I suoi costumi, non punto conformi 
alla nascita , e all’ educazione , lo facevano conoscere 
per superbo , vano , e grande estimatore di se stesso, 
e sopra tutto ambizioso di dominare . Appena toccò 
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gli Anni dall’ Avolo prefissi al suo comando , che 
richiese alla Madre il possesso de’ Feudi, e non pò- 'uefùMa. pa- 
tendo ottenerlo, perchè questa aliena dal contentar- fW*», fi Su * ■ 
lo, giustificava il possesso col titolo dell’ Investitura " 

Cesarea , si rivolse alla forza , ed avendo in vano 
tentato d’ introdursi armato nelle Terre , ritentò l’an- 
no del Quaranta sei la Cosa, e trovandosi in quel 
tempo la Madre in Roma , gli fu facile sorprende- 
re la Fortezza di Massa , e tutto lo Stato , parte scac- 
ciati , e parte uccisi i di lei Officiali . Questo pro- 
cedere così violento commosse, non solo la Madre, 
ma il Cardinale Innocenzo suo Zio, e Andrea Do - 
ria, il quale, oltre la parentela della moglie Nipote 
di Papa Innocenzo , teneva con Giulio un’ altro vin- 
colo , avendogli maritato la Sorella di Gianettino 
Doria, onde tutti uniti ricorsero all’ Imperatore, e 
ne ottennero una commessione in Ferrante Gonza- 
ga Governatore di Milano . Di questa cosa avendo Sue offerti al 
avuto notizia Giulio, dubitando di dover essere in ^ dl ert,lt ‘ a ' 
breve costretto a restituire lo Stato , inviò un suo 
Suddito in Francia , con offerta di dare a quel ojf'* 

Rè la Fortezza di Massa, e prigione il Cardinal J ran g c 
suo Zio , Ebbe Sentore di tal progetto il Duca - J * ’ fc ^ ' 

di Fiorenza , il quale considerando 1’ importanza ** 
della cosa , e la poca circonspezione del Giovane , . 

1’ ammonì seriamente a desistere da simile tentativo, 
col quale si conduceva al precipizio . Ma vedendo 'tìpwflc. 
di non far frutto, lo fece far prigione in Pisa , do- Sua 
ve per accidente si era portato , e lo trattenne, sino 
alla consegna dello Stalo, che fu a noine di Cesare £ 
presidialo con alcune Fanterie Spagnuole. Liberato 
Giulio di prigione, tutto caldo, come ó proprio dei 
Giovani, nel Lollor della vendetta, so nc andò in 
Lombardia a ritrovare il Gonzaga , il quale era in ^ ^ 

Piacenza , a prendere il possesso di quella Città , do- 
po l,a inerte del Duca ^ier Luigi , c esagerò il torlo fi 0 '**- ^ V<L 

/twvu/te J ^**£j*^' 
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ricevuto nell’ essere spoglialo dello Stato , senza es«* 
sere inteso, e che sperava di essere restituito, il Go- 
vernatore gli fece conoscere , quanto avesse errato , e 
quanto offesa la Maestà dell’ Imperatore , nell’entrare 
al possesso con violenza di quello, che doveva spera- 
re ; ed ottenere dalla buona giustizia del medesimo . 
Essere ragionevole, che il Giudice Supremo sino a ra- 
gione conosciuta tenesse il possesso dei Feudi presso 
Ama. iì<o di sè. Ricevute poscia Gonzaga lettere da Andrea Do- 
oli <u13«y- ria , colle quali lo pregava , di dare al Giovine qual- 
U Cit«. che soddislazione , gli promise una carica di Colon- 
nello di Fanteria Italiana, e lo licenziò con buone 
speranze, intorno alla causa colla Madre ; dalle quali 
cc? U °Duca Ua di cose non restando sodisfatto Giulio, se ne andò verso 
tarma , c coi Parma, e fuori delle Porte di questa Città , avendo in- 
Wmufri Fran- contrato f 1JO „ s 5 se p er accidente , o se appuntata- 
mente, il Duca Ottavio Farnese, figlio, e successore 
CUuli* va. Pier Luigi, tenne seco una lunga conferenza, e poi 

Y si parti per Roma, nella qual Città subito giunto , si 

portò dal Cardinal Farnese , il quale si pose a trat- 
tare di aggiustarlo colla Marchesa sua Madre, che 
ancora dimorava colà , il che forse sarebbe succe- 
duto se Giulio , tutto pieno di sdegno contro i Mi- 
^ nistri di Cesare , non avesse rivoltata altrove la som- 

<r ma dei sudi pensieri. Un giorno cavalcando per Ro- 

jvun-ctU, ma , imbattutosi nel Cardinal di Bellay , si condusse 
a. 5«ulù> (&> kn« . seco nel Palagio di Belvedere , e quivi discorrendo 
fWotu, Ai l ur *g° degl’ interessi suoi , e dei torti , che aveva 

ricevuti dai Ministri Cesarei , s’ avanzò il Cardinale 
a promettergli il favore del Rè di Francia, se non 
avesse ricusalo di servirlo in una impresa impor- 
tantissima; ma rispose Giulio di voler riflettere pri- 
ma d’impegnarsi, e si licenziò, e poi pensando fra 
se stesso, che trattando con Ministri Francesi, sa- 
rebbe venuto in sospetto all’ Ambasciatore di Cesa- 
re , a’ immaginò , di dover assicurarsi di questo , con 
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manifestare a D. Diego Mendozza Ambasciatore Ce- 
sareo la richiesta fattagli , e andato prestamente a colf" Ambuli* 
trovarlo, gli disse, che desiderava aver facoltà di «re Ccturce . 
trattare lungamente col Bellay , e altri Ministri Fran- 
cesi , per poter accertarsi di un trattato , che aveva- 
no alle mani contro Cesare , e che con ciò sperava, 
di poter tirare a porlo un suo disegno, di dare in 
mano del Governatore di Milano due Piazze del 
Piemonte , per li quali servigi sperava , che la Mae- 
stà dell’ Imperatore , si dovesse muovere a restituir- 
gli lo stato. In questo modo parendo a Giulio di 
poter fuori d’ ogni sospetto degli Spagnuoli trattare Jritf edì oli 
coi Francesi , ritornò dal Cardinale di Belaj , e da . < , 

quello introdotto a discorrere col Cardinale di Ghisa, /'ku* *** 
e coll’ Ambasciatore del Bè, dopo di avergli detto, nìifjù mnieA • 
che la stretta Parentela , che aveva colla Regina di (' 

Francia, l’obbligava a rendere qualche segnalato a uwmA • 
servigio alla Corona , onde potesse meritare quei 
premj , che già il Rè gli destinava , gli scoprirono 
un trattato, che aveva con alcuni Cittadini Genovesi, 
di fare rivoltare il Popolo, e porla sotto il domi- 
nio del Rè ; mancare a questi un Capo abile a reg- 
gere , e indirizzare i consiglj loro; che egli profit- 
tasse di cosi bella occasione , di rendersi beneme- 
rito del Rè . 

A queste richieste si mostrò pronto Giulio ; e ri- 
chiese in premio una pensione annua di quattro mila 
sculi, e un posto di Colonnello di Fanteria, le quali Francai . 
cose essendogli accordate , si licenziò . Ritornò poi 
alla Casa dell’Ambasciatore Cesareo, al quale disse di p i'mJU'p w- a 
essere stato richiesto di mettere il suo Stalo in mano jL«* nar a *d rw- 
del Rè di Francia ; e narrò alcune particolarità del 
trattato, che pretendeva avere in Piemonte , le quali . M ^ 

cose essendo da lui dette per avventura , con serri- ^ • 

plicilà , e fuori di proposito , ingelosirono maggior- 
mente .1’ accorto Ministro , il quale si diede ad in- 
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vigilare sopra le di lui azioni . Pochi giorni dopo ri- 
CiuliTcii* "f < tornalo Giulio a’Minisfri Francesi, che erano a celia 
altri co'miurtHì in casa del Cardinal di Bela^, quivi fu condotto in una 
» Trr-TrJere c“‘- segreta stanza , ove erano Cornelio Fiesco , e Tom- 
nwa. jnaso Assereti fuorusciti di Genova, e Paolo Spino- 
ti r. 1'., 1;» di Gio: Francesco, i quali cominciarono a di- 
UiPWio otCitc . . , 1 , , .... 

rr „ . .scorrere del modo di sorprendere la latta , prumet- 

.ommaA» Stendo Cornelio, che Ottobuono suo fratello, e gli 
\dt> • 

jwio ypì 


roto. 

M 

Dtjob'Atmc JÌUu 


altri fuorusciti , che si ritrovavano seco a Venezia , 
sarebbero pronti con più di cinquecento uomini , 
di sollevare la Città , quando avessero lorma di es- 
servi introdotti . Disse Giulio , che egli aveva la co- 
modità di farlo per mezzo di molte Fregate del suo 
Paese , e che il grado d» parentela , che aveva col 
Principe Doria , gli darebbe facilità a ciò , promet- 
tendosi , che i Ministri di lui , i quali, sebbene te- 
nevano una Fregata delle Galee di continuo alla 
guardia della bocca del Porlo, e alla visita de’ Va- 
scelli , che entravano , ad ogni modo non arerebbe- 
ro ricercate le Barelle , clic lusserò andate sotto suo 
nome , e che aveva un buon pretesto d’ introdurre 
genti , con dismostrare di portarla a Milano , per 
riempire il Reggimento , clic ad instanza d’ Andrea 
gli era stato dato da quel Governatore . Bestando 
soddisfatti di questo i Ministri , e i Congiurati, sog- 
giunse lo Spinola , che a lui sarebbe facile l’intro- 
durre a poco a poco cent’ uomini in sua Casa , eoi 
quali occupando in un tratto il Palazzo , avrebbe 
messa sottosopra la Città \ Dopo questo fu chi ri- 
. cordò , che si dovesse uccidere Andrea Di ria , Ada- 

ìikj Centurione, “5 cinque, o sei Cittadini più quali- 
tini 

ìcati , e più attaccati agl’ interessi del Rè di Spa- 
OÌÙUw (ì*. gna , morti i quali non vi sarebbe chi si fosse op- 
tavi*!* e* olhu. posto alla lóro volontà, è in questo disse Giulio, 
che arerebbe avuto facilità nell’ eseguirlo per mezzo 
d’ alcuni suoi uomini, che aveva messo al servigio 
del Doria , e dal Centurione . 


ÓV. 
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Stabilite io tal modo le cose, parendo a’ Mini- 
stri Francesi , che vi fosse speranza di buon suc- 
cesso , sollecitarono Giulio a portarsi a Venezia per 
ordinare l’ esecuzione , e per conferire cogli altri 
fuorusciti Genovesi , e così , prese le reciproche ci- 
fre , e le instruzioni , si pose all’ ordine Giulio per 
la partenza . Ma prima di uscire di Roma fu a pren- 
dere licenza dal Cardinale Farnese , il quale mostrò °S ertt àtl 
di essere ragguagliato di quello andava a tare, di - a l Marco Giulio 
cendogli , che il Cardinale di Gihsa suo confidentis- 
simo gli aveva parlicipato il tutto, che stesse di buon’ N 
animo, ed eseguisse le cose promesse, perciocché, £ prtwe^io d 
oltre la protezione di un Rè potentissimo , averebbe jovm icl fynfojjì 
avuto il favore del Pontefice , il quale aveva risoluto a (»• - 

di tentare tutte le strade per togliere a Cesare gli Stati 0 
d’ Italia . Da queste promesse allettato maggiormente £ìuiù> v* a 
Giulio se ne andò a Venezia in compagnia di Paolo Congiurati a 
Spinola , e di Alessandro Tommasi Sanese , già Ser- “ uva Àr> , , . . 
vitore del Cardinale di Belay , e della Casa Farne- M ^ UIW 

se , ed ora datogli per Consigliere , essendo consa- 
pevole di tutto il trattato . Questi giunti a Venezia 
furono dall’ Ambasciatore di Francia , a ricapitargli 
le lettere dei Cardinali , e a conferire seco il ne- 
gozio . Indi Giulio col solito artificio andò a visita- 
re 1’ Ambasciatore Cesareo, e poi nella vigilia di 
Natale, ridottosi in casa di Gasparo Botto, ove era- 
no radunati molti fuorusciti Genovesi, Ottobono del 
Fiesco, il Conte Galletto della Mirandola, e Otta- 
viano Zino , quivi narrò le pratiche tenute in Roma, 
e l’ ordine , che quei Ministri avevano deliberato , 
che si dovessero tenere nell’ esecuzione . 




Loro consigli 
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di buon cuore si era ojferto di condun e a porto Congiurati . 
quest’impresa, sì per lo desiderio di servire al Rè 
di Francia , come per restituire alla Patria tanti 
uomini onesti , i quali erano stati scacciati perse- 
guire generosamente i disegni , e V onorata intrapre- 
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sa del Conte Gio: Luigi suo Cognato . Che esso 
non aveva participato del comune pericolo , perchè 
non erano verniti a sua notizia i disegni del Con- 
te, che però al primo avviso della cosa s' era posto 
in viaggio con molti suoi Sudditi per ajutare i tieschi ; 
ma giunto solamente dopo , che si erano ritirati , si 
era accostato dal Principe Doria più per prudenza , 
che per genio . Essere ora risoluto di arrischiare il 
tutto per vendicarsi dei torti ricevuti dai Ministri di 
Cesare, e sperare, che Iddio fosse per favorire i suoi 
disegni. Risposero gli Astanti , che erano pronti a 
spendere il sangue in suo servigio , e che esegui- 
rebbero di buona voglia, quanto avesse loro coman- 
dato . Il seguente giorno, che fu la Festa del Na- 
tale , Giulio andò ad accompagnare a Messa in S. 
Marco 1’ Ambascialor Cesareo , e poi alla sera si 
portò di nuovo alla casa del Botto , per conferire coi 
fuorusciti, come seguitò a fare per molte sere, le 
quali si consumarono in dispute , e consulte sopra 
il modo da tenersi nell’ esecuzione ; ma finalmente 
conchiusero di non partirsi da quello, che si era 
■deliberato in Roma. Li appresso Giulio fu a rag- 
guagliar 1’ Ambasciator di Francia della conchiusio- 
nc , acciocché la participasse a’ Cardinali , e egli 
n’ avvisò Scipione Fiesco , il Servitore del quale , 
pochi giorni dopo giunse da Roma con tremila scu- 
di mandati da’ Cardinali, due mila dei quali erano 
pel Marchese a conto della sua pensione, e mille 
per servigio di Oltobono , e di Paolo Spinola. An- 
dò poi Giulio a licenziarsi dall’Ambasciatore Fran- 
cese , e avendo da lui ricevuto il contrassegno per 
Monsignore di Centalò Governatore del Mondovì , 
che doveva spingere sul Genovesato due mila Fanti, 
diede ordine al Zino,^Jje si portasse in Genova a 
procurare seguaci , e allo Spinola , che andasse in 
Garfagnaya , ove si dovevamo radunare i fuorusciti. 
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per trasportarli a Genova , egli si parti per Ferra- 
ra , ed essendosi sopra il Pò, in un luogo presso 
Francolino, abboccato col Cardinal di Ghisa, fu da pj^ ìt0 fa'y e , 
esso animato ad eseguire l’impresa . Licenziatosi dal nc v a •. 

Cardinale, si portò a Ferrara, ed essendo andato 
a visitare quel Duca, fu da esso avvertito a badare 
ai fatti suoi , perchè i Ministri di Cesare erano en- 
trati in sospetto, che volesse intraprendere qualche 
cosa a favore dei Francesi, e gli mostrò una lei- 1 » a guardarsi. 
fera, nella quale il Cardinale Cibo aveva scritto , ^ 

che grandemente temeva dell ’ Imprudenza del Nipote, q . ' 

e che non si precipitasse in qualche cosa, indegna '■ 9lViafta 
della casa sua, che però lo pregava , che passando x a/iAì- 

per lo Stato suo con comitiva di persone , lo trat- 0 

tenesse, e non gli permettesse il far gente . Di que- » . 
sto avviso non fece caso Giulio, ma tirato dal suo 
destino , in proseguimento del suo viaggio arrivò a 
Parma , ove dal Governatore ( essendo il Duca pri- 
ma andato a Roma) ebbe gli stessi avvertimenti, 
intorno ai sospetti, che si avevano di lui, il che 
gli fu anche detto dal Podestà di Calestano . Ciò 
non ostante passò oltre , e avendo preso in sua com- 
pagnia dieci uomini dello Stato di Parma , calò per 
1’ Ancisa il gionio di Domenica e ventidue di Gen- 
naro a Pontremoli . In questo luogo dovendo fin- . 

Irescare i Cavalli , smontò alla Posta , ed essendo 
già rimontato , per continuare il viaggio , fu assalito 
dal Governatore del Luogo con alcuni archi bus ieri E fatto y,t. 
Spagnuoli , e volendo salvarsi , gridando, Gatto, Gatto, e d:ca ~ 
per sollevare in suo ajuto i Terrazzani , già Sud- 
diti dei Fieschi, fu ferito in capo, e fatto prigione, 
e d’ordine di D. Ferrante Gonzaga, col Capitano 
Sanese sotto buona custodia condotto nel Castello 
di Milano, ed essendo stato da Cesare, specialmente 
deputato a fare il processo il Dottor Niccolò Secco 
Capitano di Giustizia dello Stalo , e avendo confesr 
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ente le pratiche tenute in Roma coi Ministri di Fran- 
cia , e in Venezia coi fuorusciti Genovesi, e il trat- 
tato di sollevar Genova , e di uccidere il Principe 
Doria , vennero amendue condannati , come rei di 
Sua esempla • Maestà . Seguì 1 ’ esecuzione il Sabbato mattina deili 
dieciarinove di Maggio . Morì Giulio con sentimenti 
molto diversi da quelli, che aveva avanti, perchè 
confrontandosi in tutto , e per tutto ai voleri di Dio, 
Con reiterate confessioni , e con atti di vero penti- 
mento, e di Religione, quasi superò lo spirito di 
coloro, che vivendo nei Chiostri , si sono per la 
lunga considerazione, ed abito, assuefatti a tali eser- 
cizi , e preparati a quest’ultimo, e difficile passo. 
:L.env J II Cadavere , col capo tronco, fu esposto sopra di 
C«J< ut iu» lin Cataletto nella piazza del Castello, a spettaco- 
Cau, moy^ i» un lo , e a terrore dei riguardanti . Tal fine ebbe Giu- 
{.j ;jtaivtu t r lio Cibo, il quale avendo sortilo un (Natale illustre, 
c.'ju.w in e un stato per lo comando, e per le ricchezze for- 

iti ùuWU 0.U4 funaio , averebbe per più lungo corso d’ anni go- 
Outiciità putti. cn duto delle prosperità di questo Mondo , e terminato 
con fine più degno il periodo dei suoi giorni , se 
avesse saputo raffrenare colla prudenza gl’ impeti 
della natura , e la ferocia del genio , che lo tras- 
portavano al precipizio : Ma pur troppo è vero , 
che gli uomini non hanno maggior nemico della 
stessa loro prosperità, la quale li rende impotenti di 
loro medesimi ,■ arditi al male, cupidi di novità , e 
per la sazietà del ben presente , precipitosi nelle 
deliberazioni . 

Suppliti» eli Simile fine fece Ottaviano Zino , il quale tuttoché 
Ottaviano Zwo aves6e j r ,t esa | a ritenzione del Marchese Giulio , ad 
fiumi . ogni modo credendo , che per «nitro motivo fosse suo 
ceduta , e che in ogni caso egli non averebbe pale- 
salo il trattato, dalla Garfagnana, ove si era portato 
per dare esecuzione alle cose stabilite, si trasferì a 
Genova , attendendo , che fine avesse la prigionia 
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del Marchese \V 1 ìer prenderà seòo nuove misure . 

In Genova fu avvisato da .imiti a partirsi;, perchè si 
diceva pubblicamente , che erano venuti in chiaro i 
trattati «Ji Venezia , e che il Zino fosse uno de’ Com- 
plici ; rtia egli accecato dal destino, che lo guidava 
alla morte,, non prese partito al suo scampo; onde 
fallo prigione , avendo palesalo le particolarità del 
Congrèsso di Venezia , i consigi j, e i nomi de’ Con- 
giurati, fu giustiziato , e alla mattina de' ventiquattro 
Marzo venne il cadavere in una bara esposto in pub- 
blico col capo tronco. Gli altri congiurati , i quali 
usando maggiore circospezione si erano astenuti di 
metter piede negli Siati dell’ Imperatore , e della 
Repubblica , furono dichiarali Ribelli colla conGsca- 
zione dei loro beni . Fra questi fu il Conte Scipio- 
ne Fiesco fratello di Gio: Luigi , e di Girolamo so- . Co r n, ‘ Sl '~ 

. . , . 0 , ut 1 pione Fusco di- 

prannommati , il quale convinto di lesa iUaesta, re- punito Ribelle 
stò definitivamente condannato nella pena capitale e ? 1 !*, con fi sc * 

, . . .. . 1 1 . dei beni . 

con la privazione di tulli gli onori, e prerogative, 
che la sua casa aveva goduto dall’ Imperio , e di 
tutti quelli Feudi , e Terre, che dipendevano dalla 
Imperiale Sovranità; ma perchè sopra la validità di 
questa sentenza ne sono nate in progresso di tempo 
diverse difficoltà , e controversie , non avendo mai 
cessato il Conte Scipione , nè i suoi Discendenti , dì 
ravvivare in varie congiunture le loro estinte ragioni 
sopra gli antichi Feudi posseduti da’ loro Maggiori, 
così contro della Repubblica, come contro delia casa 1. J II • 
Doria , che in virtù deile investiture Cesaree ne ri-c ,ne ** 
masero al possesso ; perciò giudico a proposito diUVann. 
riferire ciò, che in questa materia è andato suc- 
cedendo, per meglio informare il Lettore di una 
causa , della quale niuna altra inai è stata con mag- 
gior calore delle parti, e con maggiore impegno di 
gra ndissi mi M onarch i t rattata e sostenuta^. 


Sino tlelFanno i 55 g. sotto i i 3 . Aprile Firn- £f-#. slei ^iei>du 
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peratore Ferdinando , confermò la sentenza del FU 
gheroa , il che non avendo fatto l’ Imperator Carlp 
la condanogieni v . , nè deduceva il Conte Scipione alcun vantaggio 
tul . Sezioni a j| a gua prensione , e qualche speranza per la sua 
reintegrazione nei medesimi Feudi . Le parole della 
sentenza dell’ Lnperator Ferdinando furono così am-* 
pie , e chiare , che bastarono a togliere ai Fieschi 
ogni speranza di revisione , o di altra cognizione 
della causa medesima . Quandoquulem , et ip se sci- 
pio (dice la sentenza) ob conjurationem posteci Jct- 
, ctam curii Julio Cibo Macchione Massa cantra Ci - 
v itatene Genita , et classerò Cesaream , ipsumque il- 
lustrem Andream ab A uria , ejusclem classis Gene - 
raion PrcrJ'cclum , declarcilusque fuit Rcbellis , et le- 
sa Majestatis reiis, ac omnibus Celici is, graliis, pri- 
vilegio, quce. a Sacro Romano Imperio habebat , pri- 
! vatus , sicuti ex sententia desuperiata per Nobilem 
nostrum , et Sacri lmperii Fi.delem dilectum Go- 
l mezium Suarez eie Figueroa , tanquam Ccesareum 
delegatimi darò constai; Itaut ipsum quoque Co- 
mitali Scipionem , et descencTentes ejus velimus in 
perpetuata excludi a prcefatis Feudis , graliis, et pri- 
vilegio , si quae { habuisset , vel adhuc habere pre- 
tenderei in dictis Castris , Zocis , tetris , bonis , et ju- 
ribus diclo Illustri Andreas ab Auria donatis . 

Tettato dì Nd medesimo anno i55g. , essendosi fatta la 
Comi Cam- pace fra Filippo IL succeduto nei Regni di Spagna . 
Srtiw/swi/»* 1 all’ Imperatore, e il Rè Enrico II., fu nel trattato 
?•<-•«> al c. Sci- convenuto , che tutti quelli, che avevano seguitate le 
yi°r.i Fusto. p art ; j e n» UUOi e dell' altro Rè, dovessero essere re- 
stituiti nei beni perduti, per cagione della detta Guer- 
ra , e sì dichiarò in particolare , che il Conte Sci- 
pione Fiesco dovesse godere del beneficio di quel 
trattato, come se specialmente vi fosse compreso, e 
con altro patto fu stabilito quanto ai beni , che il 
Conte pretendeva ingiustamente ritenuti , così dalla 
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t Repubblica , corine da Cesare , che il Rè Cattolico do- 
vesse procurare, che gli tosse amministrata buona, 
e breve giustizia, in virtù del quale trattato il Conte 
1 Scipione, non solamente fu ricevuto in grazia àal Ke j iS ' ia> 
: Re di Spagna, ma ottenne dal medesimo Rè un ,£ dell' ìmy. a 
ordine al Senato di Milano, che circa la Terra di Qipioifc! 
Tontremoli , che soia di tutti gli Stati dei Fieschi era 
stata dall’Imperatore Carlo V. riunita allo Stato di 
Milano , gli fosse latta giustizia , benché per 1 ’ op- 
posizione del Fisco , non potè poi il Conte suddetto 
ottenere provisione alcuna , stando saldo il Senato 
1 nella Giustizia della conGscazione , per lo doppio de- 
litto di ribellione commesso da lui, e dai Fratelli: 

Onde il Conte, supponendo, che più facilmente are- 
rebbe ottenuto I’ intento contro degli altri possesso- 
ri, godendo allora la protezione della Regina di 
Francia , per sua intercessione ottenne da Cesare 
nel giorno ventesimo primo di Gennajo dell’ Anno 
i 5 62. un’altro rescritto, in cui si ordinava, che dei 
, beni , che si trovavano in potere della Camera Im- 
periale , gli fosse conceduta I’ Investitura , e rispetto 
a quelli, che si trovavano già conceduti ad altri, 
intese le parli gli fosse amministrata giustizia. Sopra 
questo Decreto il Conte fondò un’ altra macchina c *" s £ àgituia 
contro della Repubblica perchè, non facendo menziona J u'c. '"jà 
ne, che ella possedesse i Feudi di Montaggio, Varese , Fics<ro > £ 

r, . . Ili* • T SCSSOti di SUOÌ 

e rioccatagliata , in vigore delle investiture Iinpe- staci. 
riaii, se ne fece spedire la concessione, con rescritto 
Cesareo delli i 3 . Luglio dello stesso Arino i 55 G. , 
del quale però poi non si valse , conoscendolo in- 
valido , e surretlivo ; ma nel giorno dei 22. Settem- 
bre prossimo fece nuovo ricorso a Cesare , a cui 
tacendo le sentenze proferite contro di lui , e dei 
Fratelli dimandò semplicemente la restituzione dei 
Feudi, così dalla Repubblica come dagli altri posse- 
j dilli, in virtù della sostituzione fatta dal C. G io: Luigi 
To ni. Il, q 
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I primo suo Avolo, stante la morte degli altri Fra- 
telli senza discendenti . Sopra di questa richiesta , 
allegando la Repubblica, e gli altri possessori, che 
il Conte medesimo per lo delitto proprio di ribel- 
i lione , e per le sentenze , che lo dichiaravano sca- 
duto dai Feudi , non dovesse essere inteso ; e pre- 
tendendo il Conte la nullità delle sentenze , ne nac- 
que una gran lite, nella quale per l’una parte, 
e per 1’ altra scrissero i più famosi Giureconsulti di 
quell’ età , Tiberio Tiziano , Giacomo Menochio , 
Giovanni Celalo, Rolando, e altri, e sebbene il 
I Conte venne assistito dal favore , che presso l’ Im- 
peratore suo Padre godeva Elisabetta moglie di Carlo 
IX. allora Rè di Francia , ad ogni modo vide usci- 
re una sentenza dell’ Imperatore Massimiliano nel 
giorno dei 2. di Agosto 1674. dell’ infrascritto te- 
nore. Sacra C cesarea Regia Majeslas, etc. In causis 
vertentibus inler Illuslris. Comitem Scipionem Fliscum 
actorem ex una •> et excelsam Rempublicam Genuen - 
liano contro dei sem , nec non Illustriss. slntonium, et Paganum ab 
ruschi. giuria, H ectorem Fliscum , et Comitem Claudiwn 
, fMndum Reos coment os ex altera, pronunciai, at- 
que declarat, et hac sententia definitiva decernit , 
diclos Reos ad inslituta <1 dione absolvendos esse, prò 
l ut Sacra Ccesarea Majestas eos absolvit . 

•*& Dopo questa sentenza fatta dal supremo Princi- 
■-fyiffir pe , avanti del quale, come giudice competente era 
comparso il medesimo C. Scipione , non fece egli 
1 alcuna innovazione ; siccome nemmeno fecero i di 
lui Figliuoli; onde dall’anno 1574. sino anno 1625. 

, . i'-perv^ joazio di cinquànl’ anni , e più, stette la cosa 

nc od Rè iLC'in sino a che il Rè Lodovico XIII. con 

dovici! xtn . * ócoasìohe della Guerra da lui mossa unitamente col 
%?!' C Duca di Savoja contro della Repubblica, fece una 

J dichiarazione di prendere in protezione il Conte Car- 
lo Leone, figliuolo del C. Francesco, 9 Nipote del 
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C. Scipione, insieme con tutti i suoi beni, diritti, e 
pretensioni , e medesimamente tutte le Terre , che 
si trovasse a lui, e ai suoi Fratelli appartenere a 
titolo di successione « o di sostituzione, tanto nella 
Signoria di Genova, quanto in qualsivoglia altra parte 
dell’ Italia, per difenderli verso, e contro tutti, con 
farne , e lame lare le dimande per la restituzione, 
quando si offerisse l’ occasione propria , e ciò per 
tutte le strade dovute, e ragionevoli, sino alla loro 
intera restituzione , e sicura , e pacifica possessione . 

Di questa dichiarazione non prese vantaggio alcu- 
no il Conte Carlo Leone , perchè avendo la Rep. 
fatto conoscere al Rè Lodovico l’ ingiustizia della 
pretensione del suddello Conte, non volle egli ap- 
poggiarlo ; Onde nel franato di pace, non fu tenu- 
to conto alcuno dei di lei interessi. Dopo di que- 
sto successo, nè dal suddetto C. Carlo Leone, nè dal 
di lui Figliuolo è stata falla alcuna innovazione, e 
solamente 1’ anno i683. il Conte Gio: Luigi Mario 
fece poi ricorso al Rè Lodovico XIV., con due ^ 

sue suppliche , facendo instanza di essere protetto c.nLco “al Ri 
e assistito nella reintegrazione dei suoi Feudi; in ra - Lodovico xiv. 
gione della qual dimanda il Rè avendo commise- 
razione alle calamità di quesla casa, mostrò di de- 
siderare , die la Repubblica le facesse qualche gra- 
tificazione , onde nel trattato di pace , che fu latto 
due anni in appresso fra il medesimo Rè, e la Re- 
pubblica, questa spontaneamente somministrò al Con- 
te la somma di cento mila scudi, e il Rè si dichia- 
rò di gradire questo recalo , che era stalo fatto in sua „ , „ 

. . 1 . , . Rigalo fatto 

considerazione, e promise, che nell avvenire no n dalia R ip . ai 
arerebbe assistita la causa dei Fieschi per via di medesìmoConte 
fatto contro la Repubblica ; ma tanto basti di que- 
sta materia, e noi passiamo a riferire gli altri suc- 
cessi di questo tempo. — ~ " „ 

La Congiura suddetta risvegliò negl’ animi dei Cbh^iu/ui 

SnaA ruieL, 
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K . Ministri Imperiali il disegno , che paifiva sopito , di 
gruì‘ C ,'di F faì. fabbricare la Cittadella in Genova, e Goti Ferrante 
iricu della For- Gonzaga Governatore di Milano , considerando il 
va*,* rcndut " 0 pericolo, nel quale si ritrovava continuamente la 
An- Città, per li reiterati trattati, e macchinazioni, che 
r ’ si facevano contro di essa , di concerto coll’ Am- 
basciatore Figheroa scrisse a Cesare , che era ne- 
cessario provvedere alla sicurezza di Genova , con 
fare quella Fortezza, la quale per lo contrario pa- 
rere del Principe Andrea Doria più che per altra 
ragione , si era tralasciata , e ora essere verisiraile, 
che il Doria , avendo scoperta questa nuova traina 
del Cibo , ed essendosi finalmente chiarito del pe- 
ricolo , nel quale stava ad un tratto , e la libertà 
pubblica della Patria, e la persona sua particolare, 
consentisse di prender quella cautela , che era ne- 
cessaria , della Fortezza. Sopra queste riflessioni Ce- 
sare già per se inclinato ad assicurarsi della Città, 
e di fare un passo di tanto suo vantaggio nelle cose 
d’Italia, prese risoluzione di eseguire quanto dai 
suoi Ministri le veniva suggerito , e perchè non 
poteva sortire il disegno proposto senza il consenso 
( elei Principe Andrea Doria , ordinò al Gonzaga , e 
al Figheroa , che gli participassero il tutto, e pro- 
curassero di tirarlo nel loro sentimento . In esecu- 
zione di che il Governatore di Milano inviò a Ge- 
nova Sigismondo Fransino uomo destro, e di gran- 
de abilità nei maneggi di Stato , acciocché parlasse 
liberamente col Principe Doria , e con Adamo Cen- 
turione , e li movesse ad acconsentire, che si fa- 
cesse il progetto della Fortezza alla Repubblica . 
Esegui il Fransino l’ordine, ma non trovò nei sud- 
detti due Soggetti disposizione di aderire al senti- 
mento del Gonzaga: Imperciocché non vollero mai 
dichiararsi d’ esserne contenti , anzi sostenendo, che 
non era cosa possibile da eseguirsi , dicevano che 
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non si doveva proporre ai Governo, per dubbio di 
qualche alterazione, e di qualche scandalo, in pre- 
giudizio del servigio Cesareo . Da questa risposta 
conobbe il Gonzaga , che egli non poteva fare al- 
cun fruito , onde scrisse a Cesare , che quantun- 
que le ragioni da lui addotte al Doria, e al Cen- 
turione per la fabbrica (Iella Fortezza , fossero si- 
curissime, ed evidenti ; ad ogni modo non face- 
vano in essi alcuna impressione, per la gelosia, che 
avendo di lui , come quelli , che volevano , che le 
cose della Patria loro, e gl’interessi, che in essa 
teneva Cesare, fossero governati dal loro consiglio, 
senza alcuna participazione d’ alcun Cesareo Mini- 
stro, avendo mira, che a loro soli dovesse restar ob- 
bligata Sua Maestà di tenere quella Repubblica colla 
loro autorità unita , e confederala alla medesima ; 
e aggiungeva, che siccome il Principe Doria pare- 
va , che espressamente non dissentisse dall’ obbedire 
1’ Imperatore , e che rimettesse all’ arbitrio , e co- 
mandamento del medesimo l’ affare della Fortezza; 
così essere espediente valersi in questo della sua 
autorità, obbligando il Doria, e il Centurione all’ 
adempimento dei suoi ordini : Questo affare fu lun- 
gamente dibuttato, e tanto avanti andò la pratica, 
che un tale Ciò: Maria Ingegniero venne segreta- 
mente a Genova, mandatovi dal Gonzaga, e di que- 
sti il sentimento fu, che tralasciato il sito di Pietra 
minuta, si dovesse ristorare il Castelletto, promet- 
tendo di ridurlo in istato di difesa nel solo spazio 
di 40. giorni , volendovi anche minore spesa di 
ciò , che richiedesse ogni altra fabbrica nuova , per- 
chè il Castelletto in quella parte , che là spalla al 
di fuori della Città , era sano , cd intero, e della 
parte interiore restavano ancora in essere i fonda- 
menti . Si trattò eziandio in vece del Castelletto di 
fortificare ij, Bastione di San Giorgio, c melloni 


Atte va <U^lf tanU* 


A 


i 


j t 


/f ?ùnùj\t 7 >vu<l 
J S u* 

- P A 

ftyuheur LO/miUs 
AtU«. i eirroL. 

Àet^L 

ypa^yuujli. 


246 Annali 

dentro un Presidio di cinquanta soldati , la qual cosa 
non veniva approvata dal Gonzaga, così perché era 
capace di far poca difesa, attesa 1’ angustia dcdla 
fortificazione , e lo scarso numero del Presidio, co- 
me ancora, perchè detto Bastione era posto in un 
luogo detto il Borgo, che non veniva compreso nella 
Città , nè la dominava tutta , oltre che non poteva 
valersi del soccorso, che vi entrasse , benché grosso, 
ogni qual volta la Città chiudesse una certa porta, 
la quale era ivi contigua. Questi progetti , e trattati del 
Governatore di Milano furono dal Principe Andrea 
Doria renduti Inutili , con mandare in Fiandra Ada- 
mo Centurione ad abboccarsi con Cesare , il quale 
passalo da Milano, nei discorsi tenuti col Gonzaga 
gli comunicò di avere avuto commessione dal Prin- 
cipe di dire a Cesare, che egli non era mai per 
opporsi direttamente alle sue deliberazioni , ma che 
se nel particolare della Fortezza , che si disegnava 
di formare in Genova, egli fosse richiesto di dare 
il suo parere, mostrerebbe tali inconvenienti , che 
per essere tanti , e al suo parere concludentissimi , 
non potevano lasciar in dubbio, che si dovess» tron- 
care la pratica; e essere Cesare cosi perspicace, e 
cosi versato negli affari d’ Italia , che poteva cono- 
scere , quanto fosse vicino ,~ c imminente lo scon- 
certo dello Stato di Genova, se solo si scoprisse al 
Governo della Repubblica il disegno , che si era 
formato di mettere in ceppi la sua libertà per mez- 
zo della Fortezza . Ho trovato in questo proposito, 
che il Principe Doria licenziò in questo tempo dal 
suo servizio Camillo della Pietra suo Secretano, della 
qual cosa il Gonzaga ne restò multo mal soddisfatto, 
e ne scrisse a Cesare, con mostrar desiderio, che 
di nuovo ritornasse al servizio del Principe, per es- 
sere Soggetto di somma fede verso di Cesare , e per 
leggieri cagioni, con manifesto afiVaalo ? licenziato 
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dal Doria; onde io suppongo, che il Principe An- 
drea prendesse sospetto del suddetto suo Secretarlo, 
per vederlo confidente dei Ministri Cesarei , e in 
particolare del Gonzaga . Ho ancora ritrovato nel 
registro delle lettere scritte sopra questo particolare 
dal Gonzaga a Cesare, che vi era disegno di dare 
il governo della Fortezza ad Agostino Spinola sog- 
getto stimato confidentissimo , e fedelissimo di Cesare. f 

Arrivato Adamo Centurione alla Corte Imperiale rione in Fiandra 
in Bruselles , ebbe immediatamente udienza da Ce- 
sare , il quale sentì umanissimamente le ragioni, che ,Tl 

per parte del Principe Doria le allegò, per fare dd itny> Vctwrm, 
isvanire il disegno della Fortezza, e furono tali, che 
resero persuaso l’Imperatore, la cui risposta fu , che 
egli gradiva i buoni ricordi del Principe Doria , e 
di Adamo Centurione stimati da lui Servitori fede- 
lissimi , e che siccome nudriva desiderio d’ incon- 
trare le loro soddisfazioni , particolarmente quando 
guardavano al servigio pubblico della loro Patria , 
così presentemente risolveva di non alterare alcuna t . 
cosa intorno allo Stato della Repubblica di Geno- 
va , vivendo sicuro, che ella non potesse avere mag- dcVjh twxt/M 
gior presidio , nè maggior sicurezza , che nel zelo di {o‘ 0 'c>fax . 
quelli, chela governavano; nò egli poter aver mag- v J ' 
gior pegno della loro corrispondenza verso del suo Im- 
periai servigio, che l’ amore , che li portavano tanti 
suoi divoti, e confidenti Cittadini'. Con tale risposta 
Adamo Centurione, onoralo da Cesare con isquisito 
trattamento , ritornò alla Patria , a render conto al cempmdio 
Principe Andrea dell’ esito felice dei suoi negoziati, delie Anioni ««ir 
Le qualità di questo grand’uomo, e i servigi , m ‘ Ues,m9 i 
che ha renduli in lutto il corso della sua vita alla udaftt 

Repubblica, meritano, che noi diciamo qualche cosa Cq *pnna . 
della sua persona . Nacque egli da una delle piu il- 
lustri famiglie d’ Italia , imperciocché, come si rico- 
nosce da ciò, che scrivono Agostino Giustiniano , e 
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\ Bartolomeo Ganduccio . Giovanni Orsino figlio lorao 
del Conte di Cole in Puglia 1 * / mio 1241. m. 1- 
dato dal Sommo Pontefice Gregorio IX. in servi- 
zio della Repubblica con 100. uomini d’ arine , 
prendendo in moglie Serafina Figliuola di Gugliel- 
mo Oltrainarino principalissimo , e ricchissimo Cit- 
tadino, diede principio, o piuttosto continuò l’Illu- 
stre Famiglia degli Oitramarini ; imperciocché mor- 
to l’Orsino, la di lui moglie diede alla luce un figlio 
postumo, che fu col nome del Padre chiamato Gio- 
vanni, il quale educalo presso la Madre, e l’Avolo 
materno , e delle grandi facoltà dei medesimi ri- 
masto erede , prese il Cognome di Ohratnarino , il 
quale i suoi descendenti per lunga serie d' anni 
continuarono sino a che aggregatisi con altre fami- 
glie principali della Città in un’ Albergo , presero il 
Cognome del Centurioni , le quali particolarità io ho 
voluto segnare , perchè oltre al credilo dovuto a 
suddetti Autori , le trovo autenticate con una pub- 
blica fede del Senato di Genova fatta l’ anno 1084. 
li 21. Febbraio a favore di Giambatista Centurio- 
ne Marchese di Stepa Nipote di Adamo, rogata da 
I Gio: Giacomo Morello Secretano del Pubblico. Li 
[ cosi nobile tralcio uscito Adamo accrebbe lo splen- 
! dorè degli Antenati colla propria sua virtù, e con 
mille pruove di condotta , e di valore . Fra queste 
merita if primo luogo il zelo, con cui si adoperò 
nel riscuolere la Patria dal Governo Straniero nel 
1 S28. , nella qual cosa operando unanimamente con 
Andrea Doria , che ne fu il principal Promotore , 
si uni seco in nodo indissolubile di perfettissima 
amicizia , che durò poi sino alla morte ; onde si 
trova nelle memorie antiche , che non aveva Andrea 
maggiore, nè più utile amico di Adamo Centurione. 

Servì Adamo la Repubblica in diverse congiun- 
| ture , e Carlo V. nelle imprese ? che fece della 
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Goletta, e di Tunesi. Seguì poi lo stesso Impera- 
tore iu Germania, e militò in quelle Guerre sem- 
pre a sue spese . Nel i54i., quando Cesare passò 
a Genova , avendole un suo Ministro detto nella 
Piazza di S. Siro , che l’ Imperatore per gli appa- 
recchi delia Guerra d’ Algieri aveva bisogno di zoo. 
mila pezzi, rispose , che glie li farebbe immedia- 
tamente coniare in quella moneta, che più le fosse 
piaciuto, e avendo al Tesoriere di Cesare fatta dare 
la partita , recò egli stesso a Cesare una cedola , 
nella quale confessava di essere stata da Sua Mae- 
stà soddisfatto , il quale alto di generosità ammiran- 
do l’Imperatore, letta la cedola, l’abbruciò, dicen- 
do ad Adamo, che sebbene gradiva il dono, per 
mezzo del quale veniva a conoscere la grandezza 
del di lui animo, e di qual tempera fosse uno de’ 
suoi migliori servitori; ad ogni modo gli conveniva 
non accettarlo, per non aversi a confessar vinto dalla 
di lei generosità. Giovanni Ragnos de Velasco Cro- 
nichista dei .Regni di Spagna scrive differen temente 
questa azione, dicendo, che l’Imperatore Carlo, 
ricevuta che ebbe la suddetta somma, inviò ad Ada- 
mo una cedola sottoscritta di sua mano, per mezzo 
della quale confessava il debito, la quale Adamo 
«ubilo riportò a Cesare , mentre egli slava scaldan- 
dosi al fuoco presso di un cantino , al quale atto 
1’ Imperatore appressò le mani al fuoco, dicendo 
volerle riscaldare al lume di una carta , nella quale 
ardeva il leale e/Tetto di un Patrizio di una Patria 
libera , il quale per suo servizio offeriva a ciascbe- 
dun passo la sua vita , e le sue facoltà . Per que- 
sti , e altri rilevanti servigj riuscì il Centurione gra- 
tissimo a Carlo, il quale soleva sempre chiamarlo 
Signore Adamo, c usando seco alle volte confiden- 
za Fiamminga , 1’ onorò di farlo sedere alla sua prò- . 
senza . Vi è memoria , che lo stesso Adamo pro- 
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- slasse a Cosmo primo Gran Duca di Fiorenza in 
una sola volta 200. mila scuti d’ oro , e altri 8 oom. 
pezzi da 8 . reali spendesse nella compera, che fece 
; del Marchesato di Stepa , e Pedrera in Ispagna , 
Goni, scudi d’ oro diede di dote a G inetta sua figlia» 
f altra somma impiegò nella compera di Panila, Monte 
de \ ai , e Bibola terre di giurisdizione Imperiale 
nella Provincia di Lunigiana , e altri prestiti di con- 
tanti fece ad Andrea Boria , e ad altri Ministri dell* 
Imperator Carlo V. nelle maggiori urgenze delle 
spedizioni , le quali cose mostrano quanto grande 
fosse la ricchezza del medesimo Adamo; onde con 
ragione il Padre Menocchio nelle sue Storie disse, 
essere state grandissime le di lui facoltà ; oltre delle 
suddette terre possedè Adamo altri Feudi liberi, co- 
me la Terra di Musone , e altre circonvicine nelle 
Lange della Liguria. Da Orieltina figliuola di Mar- 
co Grimnldo ebbe due figliuoli. Marco, il quale 
mori in vita del Padre , dopo di avere da Battina 
figliuola di Alessandro Negrone sua moglie avuta 
numerosa prole , e dopo di avere con titolo di Te- 
nente Generale del suddetto Principe Andrea servito 
in -molle considerabili imprese l’Imperatore Carlo V. 
Questo fu T unico Maschio di Adamo . L’ altra sua 
•> ». ., prole fu Ginetta, che venne accasata con Gianettino 

Mranmwtma, j I) 01 .j a ? il quale matrimonio Adamo fece per com- 
uni# ne. olì Cele- > piacere ad Andrea Doria . Vi. è memoria , che egli 
Sìa. Ira. il Cw*. « ‘ avess ® antecedentemente promessa al Conte Gio. 
Cu P ' • t'M.. Luigi Fiesco , e comunicato questo affare col Prin- 
t 4 ** ^ cipe Andrea, dicendole di aver scelto per suo Ge- 
nero il primo Soggetto della Città , gli dicesse il Do- 
ria , che egli aveva preso in ciò abbaglio, perché 
Gianettino , da lui destinato successore della sua casa, 
sarebbe stato maggiore del Conte Fiesco, e che sua 
figlia sarebbe stata meglio collocata in questo sog- 
getto ; la qual cosa intesa da Adamo , il quale an- 
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eora non aveva avuto notizia dell’ intenzione del 
Principe , di lasciar erede della sua grandezza Gia- 
nettino , prese risoluzione di dargli in moglie la Fi- 
gliuola , troncando le già stabilite nozze col Conte 
Gio: Luigi, dal che vogliono, che nascesse, o pure 
maggiormente crescesse 1’ emulazione , e 1’ odio tra 
il Fiesco , e Gianettino , onde per vendicar questa 
ingiuria deliberasse il Conte di ucciderlo nell’ ese- 
cuzione della congiura, oltre il Principe Andrea , 
e Gianettino, anche lo stesso Adamo Centurione , 
come riferiscono qualche Autori. Tanto basti di aver 
accennalo di Adamo Centurione, e di Marco suo !• 
figliuolo, perchè le altre loro memorabili azioni \ . • 

fatte in servigio della Repubblica, saranno ramrne- •Me- 

morate nei luoghi proprj dell’Istoria, e noi ritor- 
niamo al filo della medesima . 


„ Fra più memorabili successi di quest’ Anno dee e 

fmnovcrarsi la morte di Paolo III. Sommo Ponte- Xyo 


lice passalo all altra vita, piu per travaglio d am- la monc 

r 1 , ca l’tcr l.wei 

mo, che per mancamento di torze naturali, tutto che , u » Figlia. 
foése in una età già avanzata alla decrepità . Dopo 
la peripezia miserabile del Duca Pier Luigi suo 
figliuolo , e della perdita di Piacenza ; era egli vis- 
suto in una grandissima agitazione, non solo per lo 
dolore concepulo per sì grave accidente, e per lo 
smembramento di una sì nobile Città dallo Stato , 
che doveva sostenere la grandezza della sua fami- 
glia , ina molto più per 1* apprensione dei pericoli, 
a quali vedeva esposto il Duca Ottaviano suo Nipo- 
te , di essere dall’ insidie dei Ministri Imperiali col- 
pito, e oppresso, e spogliato della Città di Parma , 
all’ occupazione della quale parevano indrizzati i con- 
sigi j, e i desiderj di Cesare, già venuto in mani- 
festo sospetto presso dei Principi Italiani, di aspira- 
re al Dominio di tutta l’Italia, e che non pure 
Con forza aperta , ma con macchine occulte , fosse 
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per farsi la strada ad occupare tutto ciò, che gtf 
altri Potentati non dipendenti da lui possedevano . 
Ora il Pontefice colpito da cosi sensibile ingiuria 
per una parte, e per l'altra stimolalo dal zelo della 
libertà d’Italia, essendo sebben vecchio d’anni, pe- 
rò vigoroso di consiglio, e pronto di risoluzione, 
averebbe impugnate l’armi contro di Cesare, se non 
avesse considerate le sue forze , per troppo disuguali, 
a lottare con cosi forte avversario; nè poteva egli 
< promettersi da Principi Italiani quei soccorsi , e 
quelle assistenze , che erano necessarie per resi- 
stere agli Eserciti di Cesare , perchè i Veneti , se 
bene irritati dal successo di Piacenza avevano fatte 
grandissime provisioni di gente, e di armi in ter- 
raferma, ad ogni modo, per l’antico loro costume 
solili a bilanciare le loro deliberazioni con una 
troppo cauta circonspezione , e però quanto più pru- 
denti nel consigliare, tanto più tardi nel risolvere, 
c meno solleciti nell’ operare, non si lasciavano mo- 
vere nella presente occasione, nè dalle persuasioni 
del Pontefice, nè da’ progetti del Rè di Francia, 
a dichiararsi nemici di un potentissimo Imperatore, 
costituito allora nel colmo delle sue grandezze , e 
nell’ auge maggiore di riputazione , e di forze , il 
quale poteva lare una doppia impressione nei loro 
Stali, e mettere in un punto in pericolo quanto pos- 
sedevano in terraferma . I Genovesi ancora , sebbene 
in questo tempo per gli attentati fatti dai Ministri 
i Cesarei contro di loro, vivessero in grandissima agi- 
tazione, e gelosia, applicando l’animo con istraordi- 
naria cautela a tutte quelle provisioni , che erano 
necessarie, per la difesa del loro Stato, e per la si- 
curezza della loro libertà, ad ogni modo, per qual- 
sivoglia accidente , non erano per separarsi dagl’ in- 
teressi dell’Imperatore, massimamente, per aderire 
al Pontefice , e al Rè di Francia , da’ quali aveva- 
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no ricevute sì sensibili ingiurie, onde agli inviti di ^ - 
questi Principi , non solo non prestarono orecchio, 
ma a Cesare parteciparono i progetti, dandoli in tal 
modo sicurezza della sincera loro volontà , e della 
costante loro, amicizia verso di lui, e dei suoi in- 
teressi . In simile maniera si contennero i Duchi 
di Fiorenza , e di Savoja : Quegli tutto intento a 
stab : «re il suo non ancora ben sicuro Principato, 
per mezzo della protezione di Cesare ; questi tutto 
applicato a ricuperare per la stessa strada quelle 
Piazze, che dai Francesi, e dagli Imperiali veniva- 
no in questo tempo possedute. Dunque disperato il 
Pontefice di ottenere dai Principi Italiani alcun soc- 
corso , e convenendogli far capitale nel solo Rè di 
Francia, non si lasciava tanto lusingare dagl’inviti, 
e dalle promesse , che questi gli faceva di prende- 
re in protezione la sua casa, e i suoi interessi, e 
procurare coll* armi la ricuperazione di Piacenza , 
che non conoscesse la difficoltà dell’ impresa , e i irrtsolujiont 
pericoli maggiori, che soprastavano alla sua casa dtl e ° ntt fc t • 
dalla inimicizia scoperta di Cesare , e da una Guer- 
ra, della quale egli per la sua grave età non po- 
trebbe vedere il fine; oltre che, considerando, che 
il Duca Ottavio era Genero di Carlo V. , e che 
questo Imperatore era inclinato ad azioni generose, 
e magnanime, si dava a credere, che dovesse final- 
mente condiscendere alla restituzione di Piacenza 
al Genero; onde tra questi dubbj concetti di ti- 
more , e di speranza stette lungo tempo il Ponte- 
fice senza prendere alcuna deliberazione, c passa- 
. rono due anni in negoziati , e macchinazioni , nei 
quali, tenendo ben fornita di presidio la Città di 
Parma , sotto di Camillo Orsino , trattenne il Duca 
Ottaviano in Roma per assicurarlo dalle insidie dei. 

Ministri Cesarei, sino a che il giovane infastidito di 
stare lontano dai suoi Stati , si lasciò indurre da!L’ 
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Aintraseìaior di Cesare di andare contro la volontà 
Ottavio . M dell’ Avolo a prendere il possesso di Parma. Passa- 
to dunque il Duca Ottavio in quella Città venen- 
dogli dall’ Ors.ino impedito l’ ingresso nella Cittadel- 
la , egli non potendo tollerare 1’ affronto , cor: gio- 
vanile , e subitaneo consiglio , si gettò in braccio ' 
de’ Ministri Cesarei, i quali gli diedero a credere, 
che per mezzo della protezione dell’ Imperatore suo 
Suocero, otterrebbe per forza d’ armi ciò , che non 
poteva con suppliche dal Pontefice conseguire . Da 
questo accidente colpito il Pontefice, e sopra modo, 
addoloralo , per vedersi abbandonato da un suo così 
stretto, e così obbligato congiunto , terminò subito 
_ d ‘ i suoi giorni, lasciando nella maggiore agitazione la 
sua casa . succedutogli nel Pontificato col nome d» 

■ Giulio III. Antonio Cardinal del Monte, questo Pon- 
tefice, che durante il Conclave si era offerto ad 
Alessandro Farnese che se favorisse la di lui ele- 
E flMfote zione, colla fazione de’ Cardinali creature del morto 
* O'ut'ani. pontefice , averebbe restituita Parma al Duca Ot- 
tavio , ottenuto 1 intento, esegui la promessa ordi- 
nando a Camillo Orsino , che consegnasse la Cit- 
tadella al medesimo Duca Ottavio , come fu esegui- 
to . Ma questo Principe , poiché fu entrato al pos- 
sesso della Piazza , rendalo altrettanto più cauto per 
1’ avvenire di quello , che era stato tacile per lo pas- 
p, ,ea otte - salo , pentitosi rii aver commessa la salute sua alla 
dei * ^ C( ^ e incerta dei Ministri Imperiali, cominciò a 

impalali . guardarsi dall’ arti , e dall’ insidie loro con grandis- 
sima circonspezione, tenendo un grosso Presidio nella 
Città , e continue pratiche col iìè di Francia per 
avere soccorsi in caso di attacco; onde perciò ne 
tacquero grandissime gelosie fra lui , e i Ministri 
Imperiali , che terminarono nella dichiarazione del 
Duca a favore del Uè di Francia, la quale fu ca- 
gione di quella grandissima Guerra , che descrive- 
remo nel libro seguente» 
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Ora ritornando alle cose della Repubblica , ci 
occorre di registrare una solenne Ambascieria d’ob- 
bedienza spedita in quest’ Anno al Pontefice Giu- 
lio Ili., e furono eletti a questo Uflicio Cristoforo nuovo p„«. 
Rosso , e Troilo Negrone del Collegio dei Procu- u ^ te ‘ 
ralori, Vincenzo Sauli,e Vincenzo Pallavicino , uo- 
mini tutti per virtù, per prudenza , e per le Cari- 
che sostenute nella Repubblica segnalati . In se- 
condo luogo occorre di rammemorare la venuta a 
Genova di Molinmansoro Rè di Valesio, il quale 
i essendo sialo scaccialo dal Regno da Mulcamente Rè dì y d ^ sio 
detto Scriflò gran conquistatore in Affrica, andava h Genova . 
alla Corte dell’ Imperatore, per chieder soccorso 
contro il Tiranno , il quale per la grandezza dell’ 

Imperio, per le forze, e per la disciplina militare 
si rendeva ora mai spaventevole a’ Regni Cristiani, 
e in particolare alla Spagna, Regione piu d’ogni 
altra sottoposta alle impressioni dei Barbari Affrica - 
ni. Cesare distratto dagli affari d’Europa, non potè 
applicare alle cose dell’Affrica, e però questo mi- 
sero Principe visse qualche tempo nel suo esilio 
coll’ appanaggio , che con magnanima generosità gli 
passava l’ Imperatore . Per fine non sono da tacersi 
le operazioni fatte in quest’ anno da Andrea Doria 
sul inare . Avuto egli 1’ avviso , che Dragut già suo 
Schiavo, e ora di nuovo divenuto capo dei Corsar 
dopo di avere occupato un forte Castello dei Numi- contr» M Co— 
r di, chiamato nel loro linguaggio Media, e da’ no-*"" A £ rlcu,n • 
stri Affrica , infestasse i mari d’ Italia , con trenta 
fra Galee , e Galeotte si pose in ordine per andar- 
lo ad assalire . Partitosi a questo fine da Genova , 
con venti sue Galee, e con due di Visconte Cicala 
passò al Golfo della Spezia ad iinbarcai’e mille Spa- 
gnuoli , i quali erano stati alloggiali per qualche 
tempo nella Eunigiana , indi andò a Napoli, e in 
Sicilia, dove avendo preso in sua compagnia Anto- 
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nio Dona, Garzia di Toledo, con tredici Galee, 
che comandavano, e altre tre Galee del nuovo 
Pontefice Giulio li I. passò a scorrere i mari della 
Sardegna in traccia del Corsaro, ma non avendolo 
rinvenuto navigò a Tunesi , e quivi abboccatosi con 
Luigi Peres Governatore della Fortezza , voltò le 
prore per attaccare la Terra d’Afìrica , nido dei 
Corsari . Quivi sbarcate le genti , e le artiglierie , 
si diede principio all’ oppugnazione della Terra . 
Ma non fu facile, come egli si credeva, la vittoria, 
perchè le muraglie molto ben terrapinate dai Bar- 
bari , resistettero lungamente, e Hiscè Rais Nipote 
«lei Dragut Comandante del Presidio , con tanta osti- 
nazione si difese , che prima 1’ Armata Cristiana 
vidde terminate le proposizioni da Guerra, che l’im- 
presa, <ande fu bisogno, ^he l’Ammiraglio spedis- 
se a Genova Marco Centurione con dieci Galee , 
acciocché recasse nuove munizioni , che gli furono 
liberalmente dalla Repubblica concedute . Ora il 
Doria , avendo fatto tempestare la muraglia dalla 
banda del mare , aperta finalmente la breccia , e 
fatto un gran tavolato di due Galee unite insieme, 
che servi di ponte, tentato lo sbarco; ottenne final- 
mente la Terra , che fu conceduta a sacco a’ Sol- 
dati, dopo la «piai cosa avendovi lasciato dentro con- 
veniente presidio, ripassò l’armata in Sicilia, dove 
sbarcalo D. Giovanni di Vega, Viceré di quel Re- 
gno, die aveva voluto trovarsi volontario a quell’im- 
presa , l’ Ammiraglio riportò a Genova le sue Galee. 


Fine del Tatuo Secondo . 
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